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I. Dccembre . 

S. ELIGIO VESCOVO. 

-Secolo VII. 

La sua Vita fu scritta da s. Aud»eao Ve^ 
scovo di Koono ^ cìd era vissuto con esso- 
lui nella inerte de' Re di Francia. Si tro- 
va presso il Surio^ il quale ne ha secon- 
do il suo solito costume cambiato lo sti- 
le •, e nella sua purità originale è ripor- 
' tata dal Dasceri nel suo Spicilegio iom, 5 

^ ANT’ Eligio fu UBO d«’ principali orna- 
menti della Chiesa nel secolo settimo; 
e 'quel eh’ è pih mirabile dal basso-stato di* 
orefice fu dal Signore innalzato prima alla 
dignità di Ministro nella , corte de’ Re di 
Francia, e poi di Vescovo illustre ‘per san- 
tità , e per. miracoli delle città di Nojon , 
e di Tnrnè , le quali erano allora governa- 
te da UB solo Pastore. Nacque E ligio circa 
r anno f88. nel distretto della città di Li- 
moges nelle Gallie , e fu da’ suoi pii geni- 
tori allevato nel santo timor di Dio, e ben 
Tstruito nelle massime della Religione . Essi 
ebbero il contento di vederlo corrisponde- 
re perfettamente alle loro pie intenzioni , 
e allorché egli fu in età da applicarsi al la- 
voro , lo confidarono ad un orefice per no- 
me Abbono , direttore della zecca di Limo- 
ges , nomo dabbene , e valente nella 'sua pro- 
fessione . Sotto questo bravo maestro . Hli- 
gio riuscì in breve tempo un eccellente ar- 
' Tom. XII. A 




a Vite de'* Santi . 

tefice » atteso il singolare talento 5 di cui Id- 
dio 1’ aveva, dotato , e la seria applicazio- 
ne , che impiegò nel ben apprender 1’ arte . 
Ma nello stesso tempo conservò l’innocen- 
za de’ suoi costumi « e fece profitto nella 
pietà e divozione. Interveniva frequentemen- 
te ai divini ulfizj della chiesa > e alle istru- 
zioni , che vi si facevano » per meglio ap- 
prendere i suoi doveri verso Dio, al quale 
porgeva ogni giorno ferventi orazioni , ac- 
ciocché lo preservasse dal peccato * e gli con- 
cedesse la grazia di amarlo con tutto il cuo- 
re ) e di osservare i suoi santi comandamenti. 

2. Essendosi portato nell’età di 50. an- 
ni a Parigi per qualche suo affare , ed aven- 
do avuta occasione di farsi conoscere a Bo- 
bone tesorierfc del Re Clotario li. , fu pre- 
so da lui sotto la sua protezione , e chia- - 
inato a lavorare per la zecca j e a fare al- 
tri lavori della sua professione , Poco tem- 
po dopo desiderando il Re d’ avere una se- 
dia Ornata d’ oro e di gemme j e non tro- 
vando alcun’artefice, che sapesse formarla 
secondo la sua idea , Bobone , che conosce- 
va l’abilità d’ Eligiojlo propose al Re , as- 
sicurandolo , che troverebbe in lui un arte- 
fice qual lo cercava. Sull’ asserzione del te- 
soriere il Re fece somministrare ad Eligio 
la quantità d’ oro , e di gemme , che fu giu- 
dicata necessaria al lavoro ordinato . Eligio 
senz’ indugio vi mise mano ; e in breve spa- 
zio di tempo , in vece d’una sedia, che da 
lui s’ aspettava, ne presentò al Re due . Nel 
veder la prima , egli ammirò grandemente 
la sua abilità ; ma assai più ammirò la sua 
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I. Vecembré - 3 

fedeltà , allorché vide la seconda . Onde Io 
fermò al suo servizio , ed asseg^natogli im 
quartiere in palazzo , non solamente si pren- 
deva lo spasso d’ andar a vederlo lavora- 
re , ma 1’ ammise ancora alla stia piét inti- 
ma confidenza < 

5, Quanto piò Clotario vedeva E ligio , 
tanto piò restava soddisfatto delle sue bel- 
le qualità > e tanto maggiore stima concepi- 
va della sua virtò . Persuaso dunque, che 
un uomo d’ una sì rara probità , e di sì gran 
talento fosse atto a cose maggiori , che a 
lavorare i metalli, risolvè di valersene pe’ 
negozi delio Stato. Onde Eligio d’itti in 
poi fii considerato alla Corte, non piò co- 
me un semplice artefice , ma come uno de’ 
Ministri regi , e che in modo particolare 
godeva la grazia del Re . Quindi i Grandi 
stessi , e le persone piò distinte delia Cor- 
te cominciarono ad onorarlo , e a cercare la 
sua amicizia j ma il Santo temendo che la 
sua salute non corresse pericolo in mezzo 
a questi onori , e che la purità deli’ anima 
sua non restasse contaminatà dall’aria con- 
tagiosa della Corte ,* deliberò di stringersi 
vieppiù con Dio , e di darsi a menare una 
vita piò divota, e piò umile, che fin allo- 
ra non aveva fatto . A questo fine volle pri- 
ma fare una confessione generale di tutti i 
suoi peccati commessi fin dall’ infanzia a’ 
piedi d’ un Sacerdote, e poi cominciò a 
mortificare la sua carne con cilizj e con fre- 
quenti digiuni -Per conservare il prezioso, 
ma fragile tesoro della castità, e per difesi- 
dersi dallo spirito di superbia, e dì ambi- 
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4 Vitt da'* Santi . 

2 Ìone , si rappresentava spesso alla mcrjfe il^ 
terribile giudirio di Dio , e quel fuoco eter- 
no acceso dalla sua giustizia per li pecca-- 
'tori. Impiegava ogni giorno pi iV ore nella, 
lezione de’ sagri libri , e nella meditazione 
delle verità della Fede > e passava la mag- 
gior parte delle notti in orazione , e in la- 
grime a’ piedi d* un Crocifisso o prostra- 
to sopra un cilizio- sotto , alcune Keliqnie » . 
che teneva sospese per aria nella sua came- 
ra . Ne’ primi anni che stette in Corte 
per timore di rendersi singolare» e per dna- 
certa condiscendenza verso gli altri cortigia- 
ni > portava sopra il cilizio abiti ricchi , e- 
magnifici ; ma a misura, che andò’ avanzan- 
do nella perfezione , e acquistò nuovi lumi » 
si disfece di quei vani ornamenti in bene- 
fizio de’ poveri, e non portò piò se noni 
' abiti modesti e di poco prezzo. 

4. Risplendevano in Eligio tutte le vir- 
tò : tra , dice s. Audoeno Scrittore del- 

la sua Vita, u» esemplare di carità . (P umil- 
tà , e dì mansuetudine ; era tranquillo d* ani- 
me , e sereno dì lolto » pacìfico di sentimenti , 
jE' t aggio- in tutta la sua condotta ^ mostrava 
la sua •virtù più ne' fatti , che nelle parole j .; 
e niente preferiva all' amor di Gesù Cristo . 
Ma sopra tutto era insigne la sua carità e - 
misericordia verso, de’ poveri , e degli af- 
flittivai quali distribuiva tutto quello , che 
riceveva dalla beneficenza- del Re . Riscat- 
tò un gran numero- di schiavi ; e dava spes- - 
so da. mangiare ai miserabili nelle sue stan- 
ze , servendoli colle proprie mani , e ciban- 
dosi egli de*^ loro avanzi . Finché aveva che - 
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rfare ,vnon rimandava nessuno sconsolato . 
Tutte le volte che usciva , portava- seco di 
che dare a” poveri , da? quali -, come attcsta 
s; Audoeno , si vedeva Eligio sempre attor- 
niato , come si vede circondato dalle api un " • 
alveari© » e la sua casa era ? continuamente 
frequentata da. lin. concorso grande di biso-- 
gnosi 

5 . Nè la carità d’EJigio si ristrinse a prov«- 
vedere ai soli bisogni temporali del suo pros- 
simo, ma estese, ancora a fornire i como- 
di necessari a chiunque desideroso di cam- 
minare per la via della- perfezione, volesse* 
'•bbandonare, il Secolo; A' questo effetto fe- 
ce edificare due monasteri,^ uno nel paese" 
di Limoges per gli uomini , e un altro^ in ' 
Parigi per le donne. -Nella fondazione di’ 
questo secondo monastero fece conoscere , . 
quanto fosse grande la delicatezza della suax 
coscienza . Perocché bisognandogli , per com- 
pire- 1’ edilìzio , un certot spazio^ di terreno • 
appartenente al Re , glielo' dimandò , e fa- 
cilmente I’. ottenne » Ma essendosi dipoi ac- 
corto^ che Io spazio era più lungo d* alcuni 
palmi di quel ’, che aveva chiesto , n’ebbc 
tanta afflizione» che fatto cessare immantinen- 
te il lavoro, corse a-^ gettarsi a’ piedi del ' 
Re ; domandandogliene perdono . 11 Ré mara- 
vigliato di tanta puntualità » e.' delicatezza 
di coscienza , non seppe contenersi del dire 
a quei , che gli stavano d* intorno : Vedete 
qual- è là fedeltà del servi dL Gesà' Cristo . . 
l mìei Govemaiori e Ministri m’usurpano sen- 
za scrupolo terre spaziose ; ed Eligio non •vuo- 
le. avere neppur un palmo di terreno del mìo » . 
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6 de* Santi . 

E per ricompensare questa sua schiettezza 
e fedeltà , accrebbe ciel doppio la donazio- 
ne ) che gli aveva già fatta . 

6. Essendo morto nell* anno 628. il Re 
Clotario , gli sirccedé nel Regno il suo fi- 
gliuolo Dagobcrto, il quale non meno del 
padre mostrò sempre nti singoiar affetto ad 
Eligto , servendosi dell’opera sua in affari 
importanti , come fra gli altri fn quello d’in- 
viarlo per suo Ambasciatore ad un Princi- 
pe della Bretagna per trattare nn negozio 
di gran rilievo, che fu da lui concluso fe- 
Jiceraente , e con piena soddisfazione di Da- 
goberto . Questa bontà , e questo fervore 
del Re verso la persona di Éligio , gli ec- 
citò contro 1 ’ invidia de’ malvagi > i quali 
cercarono tutte le maniere di screditarlo pres- 
so del Re , e di denigrare la sua riputazio- 
ne , ma inutilmente , perchè il Re conservò 
sempre verso di lui la stessa propensione , 
e lo ammise alla medesima confidenza , del- 
la quale però egli non si valeva se non. per 
far del bene a tutti , ed eziandio agli stes- 
si suoi malevoli . Egli per altro non lascia- 
va di dare al suo Principe tutti quegli av- 
vertimenti , che credeva vantaggiosi alla sua 
reai persona , e fu sempre lontano da qua- 
lunque adulazione , pur troppo frequente- 
nelle Corti. 

7. Tante virtù di s. Elìgio furono dal Si- 
gnore illustrate col dono de’ miracoli , eh’ 
egli operò in gran numero . S. Audocno , te- 
stimonio di vista , perchè egli pure , benchè‘ 
più giovane d’età , dimorava nella corte deU 
Re Dagoherto ^ attesta » che egli guarì stor- 
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i. Decembre , 

j ciechi , paralitici ; che estinse in- 
cendj j e che colle suo ora^ioni ottenne di- 
verse altre grazie maravigliose dalla divina 
Onnipotenza ; benché per ischivare la stima 
degli «omini , egli fosse solito di attribuir- 
le ai rneriti di s. Dionisio , o di s. Marti- 
no , ovvero di s. Marziale, ai quali Santi 
professava una speciale divozione . Quantun- 
que egli fosse semplice laico , s’affaticò mol- 
to in benefizio della Chiesa ; poiché ardeva 
di zelo , acciocché si conservasse illibata la 
Fede , e la Religione , ne’cui dogmi era mol- 
to versato. Impedì, che certi eretici non 
ispargessero i loro errori nella Francia , pro- 
curando , che fosse tenuto un Concilio a Or- 
leans , dove furono convinti , e condannati. 
Fece bandire da Parigi certi uomini empj , ^ 
i quali occultamente spargevano tra il po- 
polo massime contrarie al Vangelo . S’ unì 
ancora con s. Audoeno , e di concerto con 
lui impiegò tutto il suo credito per estir- 
pare la Simonia, la quale in quel tempo in- 
fettava grandemente la Francia . 

8. Non mancava oramai ad Fligio , se non 
il nome , e il carattere di Vescovo, peroc- 
ché quanto al resto i Prelati del Regno lo 
riguardavano come loro maestro , e lo con- 
sultavano , come un uomo fornito di tutto 
fo spirito del loro ministero. Iddio però 
fece alla fine nascere I’ occasione di collo- 
care questa lucerna ardente e rilucente sul 
candelliere della Chiesa. Conciossiaché va-' 
cato nell’ anno 659. peir la morte di s. Aca- 
rio il Vescovato di Nojon , e di Turné , 
v’era bisogno di dargli un successore zc- 
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’lante > crie governasse quelle due Chiese j che 
allora > come si c detto , erano unite > e ri- 
ducesse alla cristiana Religione una gran 
quantità di. gente, che nelle parti setten- 
trionali della Frisia ,e della Svevia giaceva 
sepolta nelle tenebre dell’ idolatria , c che 
per la sua ferocia aveva fin allora ricusato 
di dar orecchio alla predicazione del Van- 
gelo . I Vescovi dunque crederono , che nes- 
suno pih d’Eligio fosse capace di condur- 
re a buon termine una sì ardua impresa ; 
ma v’ ostava il bene dello Stato , il quale 
durante la minorità di Clodoveo li. , il qua- 
le era succeduto a Dagoberto suo, padre » 
passato all’ .altra vita nell’. anno [precedente 
63S. «aveva bisogno d’ un ministro ditan- 
ta abilità ed esperienza , qual era Eligio , 
Tuttavia prevalse al vantaggio temporale del 
Regno il bene spirituale di quei popoli • - 

9. Fu pertanto JEligio di unanime consen- 
so eletto Vescovo di Nojon , e<di Turnè , 
benché egli facesse ogni sforzo per non a- 
scendere a questa *su 1 j]irae dignità^ Quando 
egli vide essergli impossibile di -evitarla , 
volle almeno , che si osservassero i canoni 
della Chiesa nella sua promozione'; e richie- 
se un tempo competente per passarlo ne’ va- 
rj gradi degli Ordini sagri , e per apparec- 
chiarsi a ricevere la consacrazione episco- 
pale, il che gli fu conceduto . Finalmente col- 
locato Eligio sul candelliere della Chiesa , 
e ordinato Vescovo nell’ anno 640. si vide- 
ro risplenderc in lui con maggior copia di 
raggi le sue virtù, c i doni singolari, di 
cui il Signore I’ aveva adornato . Egli non, 

I 
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punto i suoi soliti csercizj di pie- 
tà ; anzi colle fatiche pastorali accrebbe i 
digiuni * e*le vigilie: conservò sempre l’istes- 
sa umiltà , I’ istesso spirito di penitenza , 
di povertà j e d’ orazione » l’ istessa carità 
verso i poveri , e verso i malati , i quali so- 
vente non lasciava di servire colle proprie 
mani . Amava la loro compagnia» perchè in 
essi considerava la persona medesima di Ge- 
sù Cristo; li rivestiva» dava loro da man- 
giare, e ne teneva in certi* giorni determi- 
nati dodici alla sua tavola . 

IO. Spiccò lo zelo, e la sollecitudine pa- 
storale d’ Eligio nella vigilanza » e nella cu- 
ra , che ebbe d’ incamminare al Cielo il 
gregge commessogli . A qtiest’eflFetto impie- 
gò il primo anno nel prendere un’esatta co- 
gnizione di quelli , che erano di già cristia- 
ni , visitandoli nelle città , e ne’ vilJaggj , e 
prescrivendo agli Ecclesiastici , che ne ave- 
vano il governo , ciò che credè più espedien- 
te per estirpare i vizj , e farvi fiorire le vir- 
tù. Indi S’applicò alla conversione degl’ido- 
latri , che in gran numero abitavano nelle 
più rimote parti delle site due vaste dioce- 
si verso la Frisia , la Svcvia , e altri paesi 
delle Fiandre. Trovò il Santo in que’ popo- 
li , una ripugnanza quasi insuperabile ad a- 
scoltarlo , e corse bene spesso pericolo d’es- 
sere tagliato a pezzi tanta era la loro inu- 
manità» Egli però, ch’era pronto a dare il 
sangue , e la vita per la loro salute , non si 
perdè mai d’ animo, nè mai cessò di pre- 
dicare loro il Vangelo, finché alla fine si 
arrenderono , mossi non tanto dalle sue pre- 
Tom. XII. B 
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diche, quanto dal mirare, che facevano coti 
istupore , la sua mansuetudine , la sua pa- 
zienza, il suo disinteresse , e la vita pove- 
ra , e mortificata , ch’egli menava . Innume- 
rabili furono le conversioni , che Iddio ope- 
rò per mezzo suo ; onde ogni anno ne bat- 
tezzava un gran numero con sua inesplica- 
bile consolazione . Atterrò i loro Idoli , vi 
fabbricò delle Chiese , e stabilì da per tut- 
to il culto del vero Dio . 

1 1. Nè minore era il frutto , che il s. Pre- 
lato faceva nella conversione de’ peccatori , 
i quali per le sue efficaci esortazioni abbrac- 
ciavano la penitenza; e per essi fondò de’ 
monasteri in varj luoghi della sua Diocesi, 
acciocché potessero vivere separati dal Mon- 
do , e lontani da* pericoli di ricadere ne’ 
medesimi peccati . Servivano ancora questi 
monasteri per ricovero di coloro , i quali 
ispirati da Dio, volevano mettere in sicuro 
1’ anime lorò , e preservarsi da’ lacci , a cui 
è esposto chi vive in mezzo al Secolo . Pre- 
dicava continuamente , e con gran fervor di 
spirito , la parola di Dio , per adempiere 
questo principale uffizio del ministero Epi- 
scopale ; e procurava di staccar il cuore de* 
suoi uditori dall’ amore de’ piaceri , delle - 
ricchezze , e dell’ altre cose della terra, e 
di sollevarli all’amore, e all’acquisto de* 
veri ed eterni beni del Cielo . Predicando 
il Santo un giorno contra i balli , e simili 
profani di<'ertimenti , si sollevò contro di 
lui il popolo, che non poteva soffrire d’es- 
sere privato di quei piaceri , a’ quali da lun- 
go tempo era avvezzo , e giunse fino a mi- 
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nacciarlo della vita > se persisteva a condan- 
narli. IJ s. Vescovo niente atterrito da ta- 
li minacce > tornò a predicare con maggior 
forza di prima contro simili disordini , ri- 
soluto di spargere se bisognasse il sangue . 
Fu corrisposto al suo zelo con villanie ed 
oltraggi ; nè si parlava di meno, che di far- 
lo in pezzi; ma ninno ardì di venire ai fat- 
ti . Allorché il Santo vide, che nulla con- 
chiudeva colle sue prediche, seguendo l’c- 
sempio di s. Paolo , abbandonò a Satanasso 
quei , che erano piti contumaci ; e tosto si 
videro cinquanta e più di essi invasati dal 
Demonio, che fieramente li tormentava . Que- 
sto gastigo mirabilmente giovò ad umiliar- 
li , onde chiesero al Santo perdono del loro 
fallo , e la liberazione dallo spirito mali- 
gno , la quale per le sue orazioni non ot- 
tennero se. non dopo un anno, acciocché in 
questo tempo servissero d’ esempio , e d’ i- 
struzione agli altri, e .lasciassero i loro bal- 
li, jCome di fatto avvenne. 

iz. Molto parim^ente ebbe da faticare il San- 
tOifier abolire Ic.superstizioni , che da molto 
tempo regnavano fra il popolo . Sono esse an- 
noverate in un suo sermone che s.Audoeno ri- 
porta nella sua Vita , cioè di consultare gl’in- 
dovini e i fattucchieri per sapere le cose oc- 
culte , o future , di badare ai sogni , di osser- 
vare gli sternuti , e il canto , o il volo degli 
uccelli, di joon cominciare' alcuna cosa in qual- 
che giorno della settimana, o della luna, di 
pronosticare buona, o cattiva ventura da quel, 
che s’incontra nell’ uscire diCasa,’o nell* 
entrarvi, di portar addosso qualche cosa di 



Digitized by Google 




12 Phe de* Santi . 

superstizioso ( che il Santo chiama filatte- 
rie ) » e simili altre vane osservanze, che 
il santo Vescovo condanna , come reliquie 
del paganesimo , e invenzioni di Satanasso , 
per rovina dell’ anime cristiane. In vece di 
queste follie il Santo insinuava al suo popo- 
lo di riporre la loro fiducia in Dio solo » 
eh’ è il padrone sovrano di tutte le cose , 
e da cui tutte dipendono, di ricorrere alla sua 
misericordia coll’ orazione , recitando divo- 
tamente quella del Fater aoster , o pure il 
Simbolo della Fede , di praticare spesso il 
Se^no salutare della Croce , di ricevere i san- 
ti Sagramenti , e d’invocare 1 ’ ajuto, e 1 ’ inter- 
cessione de’ Santi • Questi , diceva il Santo 
al suo popolo , sono i mezzi , che dee usare 
un Cristiano, il quale jiel Battesimo ha ri- 
nunziato a Satanasso, e a tutte le opere sue > 
ed ha eletto per suo Dio il Creatore del 
Cielo e della Terra. 

13. Siccome *Eligio aveva fatti molti mira- 
coli da semplice laico , così ancora molti ne 
fece nel tempo del suo Vescovato , i quali 
sono da sant’Audoeno riportati nella sua 
Vita . Ebbe eziandìo il dono della profezia ; 
ma il maggior dono e piCi pregevole di tut- 
ti , fu' la sua santità, e la pratica continua , 
c non mai interrotta delle più sublimi vir- 
tù, per cui il suo nome divenne celebre non 
solamente nel regno di Frància , ma negli 
altri paesi ancora più lontani . Egli , ad esem- 
pio del grande Apostolo delle Genti , non 
lasciò di lavorare anche nel tempo del suo 
Vescovato , e di esercitarsi nella primiera ' 
sua professione di orefice in quell’ ore , che 
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gii rimanevano libere dalle sue occupazioni 
pastorali ; e si contano molte urne o casse 
fatte da lui in tal tempo per riporvi le re- 
liquie di diversi Santi, e specialmente di 
quelli j i corpi de’ quali furono da lui trovati 
per divina rivelazione . 

1 4. Volendo finalmente Iddio ricompensare 
le fatiche del suo Servo ,gli fece conoscere, 
che s’ avvicinava il momento del suo pas- 
saggio da questa vita, da lui tanto sospira- 
to ; e in fatti di lì a poco fu assalito da 
una lenta febbre, che insensibilmente lò ri- 
dusse agli estremi . Il giorno avanti la sua 
morte , chiamati presso di se i suoi Eccle- 
siastici , fece loro un lungo discorso, per 
esortarli a perseverare in quei sentimenti di 
pietà , che aveva loro ispirati , e poi si li- 
cenziò da loro con un tenerissimo abbrac- 
cio , per andarsene alla patria celesta. 11 
giorno seguente, ch’era il primo- di Decembre 
dell’ anno 659. , sentendo approssimarsi la 
sua partenza da questa vita , fece al Signo- 
re la seguente orazione : Ora è te/fipQ , 0 
Signore 1 che •voi ìaschte partire in pace U 
Giostro- servo secondo la vostra parola . Ricor- 
datevi ^ vi supplico ì che io sono opera delle 
vostre mani , e che mi avete impastato come il 
loto. Deh non entrate in giudizio col vostro 
servo , perocché nessuno si potrà giustificare 
al vostro cospetto Ricordatevi di me t 0 Ge- 
sà Reientor mio , che solo siete senza peccato ; 
liberatemi da questo corpo mortale , e fatemi 
passare at vostro celeste regno , Voi siete sempre 
stato il mio protettore snelle vostre mani rac- 
comando il mio spirito .lo sot che non merito 
- ’ B 3 
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di comparire alla mitra presenza ’, ma mi sopetr, 
che ho sempre sperato nella mostra misericifrdia; 
e che ho sempre creduto qlle vostre parole ^ 
ed era , 0 mio Salvatore , esalerò lo spirito 
nella confessione del vostro santo nome . Rice- 
veiemi dunque secondo la vostra grande miseri- 
cordia ; e non permettete , eh' io resti confuso 
della mìa espett azione . Aprite le porte delia 
vita all' anima mia i che s' affretta di ventre 
a voi . 'Tenete , vi supplico » da me lontani i 
principi delle tenebre , nè mi conturbino le 
potestà infernali . La vostra clemente destra mi 
protegga ; la vostra potenza mi difenda j la vo- 
stra mano mi conduca in luogo di refrigerio ; ed 
ammettetemi almeno nell'ulthna di quelle beate 
abitazioni , che vói avete preparate ai vostri str- 
vi , che vi temono . Finita questa orazioite » po- 
co dopo rendè l’anima a Dio in età di sopra 
70. anni j e dopo venti anni di Episcopato . 

15;. S. Eligio » allorché si vide esaltato 
dalla bassa condizione di orefìce a quella dì 
ministro favorito del Re di Francia , si die- 
de subito con maggior fervore alla pietà 
cristiana , e agli esercizj dell’ umiltà , della 
mortificazione j e della -penitenza . E perchè 
ciò? Non per altro certamente , se non per- 
chè temeva i pericoli , che- si ritrovano tra 
le prosperità, e tra le grandezze di questo 
Mondo , le quali pur troppo sogliono non 
di rado accecare coloro , che l'e possiedono i 
c gonfiarli di orgoglio ; e portarli 'aduna vi- 
ta molle , e voluttuosa , e in conseguenza all* 
e;e ’-na perdizione . Amiamo diinquéjpcr quan- 
to da noi dipende, lo stato umile e basso, 
in cui piò facilmente , e con più di sicurez- 
z I si opera la propria salute • E se maj la di- 
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vina provvidenza ci sollevasse ad uno stato 
pifi sublime e onorevole » temiamo i perico- 
li , a cui siamo esposti , d’‘insuperbirci , e di 
divenire schiavi delle nostre ree passioni ; 
e per evitarli , abbracciamo, i mezzi , che pra- 
ticò sant’ Eligio . Quanto più tu ssi esalta- 
to, dice Jo Spirilo santo (1), tanto più pro- 
cura d’ umiliarti avanti Iddio , e avanti gli 
uomini. Quanto più abbiamo il comodo di 
soddisfare le nostre passioni , tanto maggio- 
re sia la nostra vigilanza , e la nostra premura 
di mortificarle per mezzo dt.’la penitenza , e 
dell’orazione . E così le dignità, e le ricchezze 
facendone quel buon’uso che ne fece s. Eligio, 
Specialmente in opere di carità , non solo non 
recheranno pregiudizio alle anime nostre , ma 
anzi serviranno a santificarle , e ad accumula- 
re un tesoro di meriti per reternità, nella ma- 
niera che gli accumulò s. Eligio , e nello stato 
di ministro , allorché era secolare, c nello sta- 
to di Vescovo , allorché vi fu da Dio chiama- 
to . Approfittiamoci ancora delle istruzioni, 
ch’egli dava al suo popolo , e che per divina 
disposizione sono giunte fino a noi ; e special- 
mente di quella con cui lo ammoniva a guar- 
darsi da’ balli , e da ogni sorta di supersti- 
zione , e di vane osservanze, com’é quella tra 
l’altre di voler sapere le cose avvenire , o pu- 
re le cose occulte, per mezzo di sogni ; con- 
tro la proibizione espressa , e replicata in più 
luoghi delle divine Scritture (2),o per altri 
simili mezzi , ché sono , come dice il s. Vesco- 
vo, funesti avanzi del paganesimo, e inganni 
seducenti del demonio . B 4 

(r) Eccli. 5 . 20, 

Lmi. 19. 22. i 9 . 10. Eccli. 24. 1. et seq- 
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S. CRISPINA MARTIRE . 

Secolo IV. 

Gli Atti àiitentìei, e giuridici del suo mar^ 
tirio sono riferiti nello Baccelta degli At- 
ti sinceri de'' Martiri del Ruinart alla pag. 

■ 394. deW edizione di Verona . S Agosti- 
no ha fatto sovente menzione di questa 
illustre santa Martire ne' suoi sermoni ) 
e specialmente sul Salmo 120. num- i3. 
sul Salmo 187. num. 3. e nei sermoni 287, 
e 356. delP ultima edizione. 1 

C EJebra in questo giorno s. Chiesa la fe- 
sta dell’ illustre Vergine » e Martire s. 
Bibiana.la quale soffrì in Roma un glorio- 
so martirio nella persecuzione dell’ Impera- 
tor Diocleziano , ovvero secondo altri nel- 
la persecuzione dell’ Apostata Imperatore 
iGiiiliano ; ma siccome gli tatti del suo mar- 
tirio secondochè osserva il Ven. Card. Ba- 
ronie jsono stati alterati , e corrotti ; perciò 
noi riferiremo per nostra edificazione le sof- 
ferenze di un’altra santa Martire > della qua- 
le ci restano certe , e autentiche memorie. 
Questa è s. Crispina , i! di cui nome era 
celebratissimo in tutta TAlfrica fino dal tem- 
po di s. Agostino , il quale in più luoghi 
fa di lei onorevole menzione . Chi vi è , di- 
pe il santo Dottoresche non abbia notizia 
di Crispina , e del suo glorioso martirio ? 
Ella era di sangue illustre, ricchissima» e 
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delicatissima , era inoltre maritata > e madre 
di molti figlinoli . Sembra , che tutti questi 
temporali vantaggj dovessero essere per lei 
tanti ostacoli per impedirla eli andare spi- 
ditamente-a Dio . Ma ella j soggiunge Ìl me- 
desimo s. Agostino , confortata dalla divina 
grazia , e ripiena di lume celeste , e di un 
santo ardore , non solamente non si rattri- 
stò , allorché si vide esposta al pericolo di 
perdere i figliuoli -, le ricchezze , e la vita i 
ma anzi giubilò j quando per ordine del Pro- 
console Anulino fu arrestata nella sua citti 
di T^gara y condotta carica di catene a Te- 
brste j rinchiusa in oscura carcere » presen- 
tata pubblicamente al tribunale del Giudi- 
ce , e sospesa sull’ eculeo per amor di Cri- 
sto , e per la cristiana Religione , che fino 
da* suoi pik teneri anni aveva sempre pro- 
fessata . La santa e generosa donna nulla cu- 
rò i pianti de’ figliuoli > e le lagrime de* 
parenti , perchè il suo cuore era fisso in Dio, 
e unicamente aspirava alla gloria celeste • 
Ci restano ancora gli Atti deli* ultimo in- 
terrogatorio , ovvero constituto , fattole dal 
Proconsole , ricavati da’ pubblici registri » 
i quali sono uno de’ pii» autentici , e pre- 
ziosi monumenti della Storia ecclesiastica. 

*. Presentata Crispina ( dicono gli Atti) 
avanti il Proconsole » fu da esso interroga- 
ta , se le fossero noti gli editti imperiali , 
per cui si comandava a tutti di sagrificare 
agli Dei dell’ Impero perla salute degli Au- 
gusti . Non ho mai sagrìjicato >- rispose Cri- 
spina,»(? t agri fico t ie non a un solo Dio té 
al nostro Signor Gesh Cristo suo figliuolo , 

B 5 
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il quale è nato , e ha patito per noi . Lascia 
andare , disss Aniilino , questa tua supersti- 
zione , e sottometti il tuo capo al culto de’ 
nostri Dei . Io venero ogni giorno , rispose 
Crispina » il mio Dio , e fuor di lui non ne 
conosco veruH altro . Tu sei ostinata > disse 
Aniilino, e disprezzatrice ; ti converrà pro- 
vare la forza delle leggi, lo patirò volontie- 
riy rispose Crispina , tutto quello y che occor- 
rerà per la mia Fede .Tanta dunque , replicò 
Anulinoj è la vanità dell’ animo tuo, che 
non vuoi abbandonare la superstizione , e 
•venerare i nostri Numi E Crispina ; /o 
nero , tornò a dire, ;7 mio Dio , e fuor dì luì 
mn ne conosco verun altro, T\ farò leggere, 
soggiunse il Proconsole , il comandamento 
degl’ Imperatori , che tu dei osservare . lo os- 
servo , replicò Crispina , il comandamento del 
mio Signor Gesù Cristo .Tu perderai la te- 
sta, disse Anulino, se non osservi il coman- 
damento imperiale nella guisa che fa tutta 
1’ Affrica, come tu sai . A/on sia mai veròi.y 
rispose la Santa , che alcuno mi faccia sagrK 
Jìcare ai demonj ; no , io sagri fico alSignore , 
che ha fatto il Cielo , la Terra , e il Mare , 
e' tutto quello y che in essi si contiene . 

g. Continuò il Proconsole ad esortarla ad 
arrendersi ai suoi voleri , e’ a rispettare i co- 
mandi de’ Sovrani; altrimenti tornò a mi- 
uacciaria , eh’ ella non avrebbe potuto sfug- 
gire la severità delle leggi , e l’indignazio- 
ne degl’ Imperatori . Ma la Santa : lo non tC' 
mo rispose , lo sdegno degli uomini . Tutto il 
male , eh* essi mi possono fare , è un nulla . Io 
temo quel Dio; eh* è ne* Cieli y io sarei per^ 
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duta per sempre , se P offendessi , e fossi sacrì~ 
lega . Tu non sarai sacrilega , replicò il Pro- 
- console ) ubbidendo agl’ Imperatori , e vene- 
rando gli Dei de’ Romani . Che pretendi Tu 
dunque ? disse Crispina » ch’io sia sacrilega ap- 
presso Dio , per non apparir sacrilega agli oc- 
chj degli uomini ì Ciò non sarà mai : Iddio solo 
è grande , egli solo è onnipotente , che ha create 
tutte le cose . Gli uomini sono sue creature ; che 
cosa mi possono eglino fare ? Vedendo il Procon- 
sole ] che la Santa era sempre piu ferma > 
e costante nella professione della Fede , dopo 
averle fatte altre esortazioni, e minacce, 
alle quali ella generosamente resistette , ordi- 
nò , che le fosse per ingnominia rasa la tes- 
ta ; dipoi le disse , che , se ella persisteva 
nella sua ostinazione , avrebbe, senza fallo 
perduto la vita tra i supplizj , eom’ era avve- 
nuto alle sue compagne, Massima Donatilla, e 
Seconda . Al che s. Crispina rispose : lo nulla 
curo la %'ita presente , e solamente temo dì perde-' 
re la •vita dell* anima , e di essere condannata 
al fuoco eterno . Ti farò, soggiunse il Procon- 
sole , tagiiar la testa-, se piò, t’ ostini in, 
questa tua stoltezza JVe renderò grazie al 
mio' Dio , rispose la s.Martire , se sarà degna 
di conseguir una sìmU grazia . Iddio , che mi 
fece nascere ) e.che mi diede la salute per mez- 
zo del santo bactesirno , egli è meco ì, accioc- 
ché io non acconsenta alla tua iniqua Sugge- 
stione - ■' > ' t ■ ■■ '* ■ , ■ Of'-'.-J •. 

4. Allora ili Proconsole Anolino t Ai che^ 
piò , disse , tolleriamo 1 ’ empia , e Sacrilega* 
donna ? ludi ordinò, che si rileggessero gli, 

B 6 
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Atti ; fattane la lettura , pronunziò la senten* 
za in questi termini : Comandiamo , che sia 
tagliata la testa a Crispina j perchè persiste 
ostinata nella sua indegna superstizione j e 
ricusa di sagrificare a’ nostri Dei , secondo 
gii editti degli augusti Principi . Udita Crispi- 
na l’iniqua sentenza, non solo non si tur- 
bò , e se ne dolse ; ma anzi ne giubilò , 
dicendo : Grazie ne rende a Gesà Cripto , e 
benedico il Signore , che in tal guisa si degna 
di liberarmi dalle mani degli uomini . Consumò 
questa gloriosa Santa il suo martirio circa 
]’ anno J04. ai 5. di Dicembre , e nel tempo 
stesso , oltre le sopraddette tre donne , Mas- 
sima , Donatilla , e Seconda, sofiFrirono 'il 
martirio sotto il medesimo Proconsole Anu- 
lino i santi Bilio , Felice, Potamia’, e altri 
loro compagni . 

5. S. Agostino proponeva spesso ne’ suoi 
sermoni si agli uomini , che alle donne , ques- 
ta illustre Martire , come un modello degno 
di essere imitato da tutti . Ecco , diceva egli , 
s. Crispina , la quale disprezzo tutte le cose * 
e la •vita stessa per amor dì Cristo . Ella po- 
teva vìvere pìU lungamente su questa terra , 
e vivere felice , perchè era nobile , e ricca , 
ma non andrebbe conseguita P eterna vita . Eles~ 
se adunque di vivere piuttosto in eterno , che 
prolungare un poco di pih la vita temporale . 
impariamo pertanto dal suo esempio a non 
far conto alcuno de’ beni , e de’ mali tem- 
porali , e passeggieri , e nemmeno della vita 
stessa , dove si tratti di mantenerci fedeli 
a Dio ; e ad apprezzare unicamente i beni > 
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e i mali > che mai non finiscono . E allorché 
sfamo assaliti da qualche tentazione > e ci 
troviamo in pericolo di offendere Dio , di- 
ciamo noi pure colle parole della medesima 
Santa : lo mila curo la •vita Preseute , e sola- 
mente temo di perdere la •vita dell' anima ( che 
consiste nella grazia di Dio j e di essere 
condannata al fuoco eterno . 
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S. FRANCESCO SAVERIO. 

Secolo XVI. 

% 

Il primo Scrittore della sua Vita è stato 
Orazio Tursellino , che la diede alla luce 
in Fonia Fanno 1594. in lingua latina . 
Altri ancora Fhanno scritta posteriormen* 
te^e specialmente il Padre Maffei nella no- 
stra 'ingua italiana, ristampata più vol- 
te . Si vedano anche le Lettere del San- 
to stampate in Foma Panno i 66 y. Final- 
mente si veda un' altra Lettera del me- 
desimo Santo scritta dal Giappone neW 
anno la quale è inserita dal P.Gio. 

Pietro Moffei nel suo commentario De 
rebus Japonicis. 

S AN Francesco Saverio , soprannominato 
1 ^ Apostolo dell’ Indie, nacque ai 7- di 
Aprile dell’ anno 1506. nel Castello di. Save- 
rio, posto ai piò de’ Pirenei nel regno di 
Navarra , che apparteneva alla sua nobile fa- 
miglia . Egli , secondo il P. Tursellino pri- 
mo Scrittore della Vita del Santo , fu 1 ’ ul- 
timo de’ molti figliuoli , che ebbero i suoi 
genitori Giovanni Glasso , e Maria Saveria ; 
c siccome fin da fanciullo mostrava un ra- 
ro talento , e una grande inclinazione al- 
le Lettere, così fu di buon’ora applica- 
to alle scienze , laddove quasi tutti i suoi 
fratelli abbracciarono la professione della 
milizia. Giunto all’età di 18. anni fu in- 
viato a Parigi , acciocché in quella celebre 
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Università proseguisse i suoi sfudj , e fu ri- 
cevuto per convittore nel collegio di s. Bar- 
bara . Egli era di onesti costumi ,esi man- 
tenne sempre lontano da quei disordini , ne’ 
quali suol cadere l’inesperta gioventii ; ma 
amava la gloria , e ambiva di far fortuna nel 
Mondo per via delle Lettere , come i suoi 
fratelli vi s’ erano incamminati per quella 
deir armi . Quindi attese con gran diligen- 
za allo 'studio della filosofia , e vi fece tale 
riuscita, che dopo averne finito il corso , fu 
destinato ad insegnarla agli altri nel colle- 
gio di Bovè . Gli applausi , che riscuoteva 
da tutti la sua dottrina * sempre più gli gon- 
fiavano il cuore, ed essendosi di poi appli: 
ca'o allo studio della teologia , meditava già 
nell’ animo suo di ascendere alle più illu- 
stri dignità, e di fare una grande figura nel 

Mondo . . 

2. Mentre Francesco era pieno di queste 
idee vane, ed ambiziose, Iddio dispose , 
che nello stesso collegio di s. Barbara, ov* 
egli continuava , a dimorare , -prendesse al- 
logio s • Ignazio Lojola , il quale , come si 
disse nella sua Vita ai Ji- di Luglio, si 
era portato a Parigi , per farvi egli pure i 
suoi stiidj , ma con intenzione assai diver- 
sa da -quella del' Saverio, cioè di guada- 
gnare anime a Dio , e di promovere la, di- 
vina gloria con tutte le sue forze. Veden- 
do dunque s. Ignazio le belle disposizioni 
naturali di Francesco , e la sua grande ca- 
pacità nelle scienze , cercò di stringere se- 
co amicizia, e d’ insinuarsi nel suo ani- 
mo con ogni sorta di civiltà , e cortesie • a fi- 
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ne di distorlb dalle fallaci speranze del SecO-< 
lo , c di averlo per compagno neld impresa , 
a cui si sentiva da molto tempo ispirato ,• 
di attendere alla salute de’ suoi prossimi 
Ma nè i savf e divoti discorsi, nè i san- 
ti esempi Ignazio facevano veruna brec- 
cia sul cuor del Saverio , troppo allora 
anelante , e sitibondo degli onori , e de’ 
beni terreni . .^nzi disapprovava Ja con- 
dotta d’ Ignazio, e la sua vita umile, e 
mortificata^ ripurandola indegna d’ un uomo 
nobile e onorato ,• e non lasciava qualche 
volta di deriderlo , e motteggiarlo . Non per 
questo s. Ignazio si perdè d’ animo , ma 
dopo avere con lagrime implorato il divi- 
no soccorso , acciocché Iddio si degnasse- 
di ammollire il cuor del Saverio, e ren- 
derlo' docile alle sue. parole, replicò gli as- 
salti, e tanto insistè, finché lo ridusse ad 
impiegare alcuni giorni in un divoto ritiro , 
e a fare gli esercizi spirituali secondo il' 
metodo, che egli soleva praticare - Con- 
questo mezzo gli riuscì di guadagnarlo in- 
teramente a Cristo , e di renderlo suo fe-- 
del compagno , o piuttosto discepolo in tut- 
te quelle onere di pietà , nelle quali egli vo- 
lesse occuparlo -• 

g. V arma pifi potente che finì d* es-' 
pugnare H cuòre di Francesco , e che lo- 
convinse del nulla , e della vanità di tut- 
te le cose della terra j alle quali egli ave- 
va fin allora ardentemente aspirato , fu 
quella sentenza del Vangelo : Quid pro- 
de: t h omini , sì universum Muadum lucretur ^ 
anima: vero ^sua detrìmentum patiaturì Che 
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giova alP uomo /’ ac quia are tutto il Mondo « 
e poi perdéfre l' anima sua? Queste parete 
di Gesii Cristo , acompagnate dalla sua gra- 
zia , penetrarono profondamente nell’ animo 
di Saverio , sicché rimase pienamente disin- 
gannato di tutte 1’ idee di grandezze , e 
di onori del Mondo, e riconobbe 1* impor- 
tanza di attendere unicamente al grande 
affare dell’ eterna sua salute .Queste paro- 
le ^li spesso ripeteva a se medesimo» 
per vie piri stabilirsi ne’ sami suoi pro- 
ponimenti y e per rigettare tutte le ten- 
tazioni , con cui il demonio cercava d ’ as- 
salirlo , acciocché non proseguisse 1’ intra-/ 
presa carriera . Di queste parole finalmente 
egli poi si servì frequentemente , come d’ un 
acuto strale , per operare niaravigliose con- 
versioni , e per ridurre a via di salute jnnu- 
merabili persone , che si trovavano ingolfate 
nelle'vanità mondane , e tiranneggiate dalle lo- 
ro viziose passioni . Ond’ è , che in una let- 
tera scritta molti anni dopo dall’ Indie, 
al P. Simone •Rodriguez , mostrò un gran-, 
desiderio di poterle scolpire nel* cuore di 
Gio/anni III. Re di Portogallo : iSe io fes~ 
si sicuro, die’ egli , cAe il Re prendesse- i» 
buona parte i miei fedeli consiglj , h pre- 
gherei di meditare ogni giorno per un quar- 
to d' ora quella divina sentenza : Quid prp- 
dest homini , si universum Mundum lucre- 
tur , animas vero sua detrimentum patiatur ? 
E di chiederne a Dio la vera intelligenza con 
un interno sentimento dell ’ animo ; nè altro 
vorrei , che fosse la conclusione d’ ogni sua 
preghiera . i 
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'4. Datosi dunque Francesco totalmente 
nelle mani di s. Ignazio per consagrarsi al 
divino servizio sotto Ja sua direzione» co- 
minciò a menare una nuova vita , tutta 
diversa da quella di prima» e applicata al> 
la mortificazione di se stesso y e agli eser- 
cizi della pietà cristiana. Frequentava < più 
spesso con sentimenti di gran divozione i 
santi Sagramenti ; impiegava ogni giorno più 
ore nella medicazione delia vita » e passio- 
ne del Salvatore » dalla quale sentiva accen- 
dersi nel suo petto fiamme ardenti di carità 
verso chi tanto aveva fatto » e tanto patito per 
amor suo; e trovava tutte le sue delizie nel 
trattar con Dio per mezzo dell’ orazione . Ma 
sopra tutto intimò una guerra irreconciliabile 
al suo corpo, affliggendolo con cilizj , con 
discipline^ e con digiuni quasi continui, e 
una volta stette sino quattro giorni senza 
prendere cibo alcuno . E siccome egli per 
Io passato si era non poco compiaciuto dell ” 
agilità del suo corpo negli esercizj cavalle- 
reschi ; così volle punire in se medesimo 
questa vana compiacenza legandosi stretta- 
mente le braccia » e le cosce con funicelle rin- 
forzate , e sparse di nodi, che gli cagionava- 
no un asprissimo dolore , e che una volta 
talmente gli s’internarono nella carne, che 
con gran difficoltà,e non senza miracolo gli fu- 
rono estratte. Pari alla mcu*tificazione ester- 
na del corpo era nel Saverio 1’ interna mor- 
tificazione dello spirito , disprezzando se 
stesso, e amando d’ esser dagli altri dis- 
prezzato ; riguardando la nobiltà, le digni- 
tà , e le umane grandezze , come cose da 
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milla; nè àltro cercando , che d’ imitare’ le 
nmiliazioni-, e gli abbassamenti diGesCi fCrìA 
sto , in cui teneva'di continuo fissi gli occhj 
della sua'mente. Seguitò a fare i suoi studi 
di teologia, ma con mire assai diverse di 
prima; cioè per ubbidire a s. Ignazio suo di-» 
rettore e per acquistare nuovi lumi , a fine di 
viepiò conoscere Iddio , e i miste'rj della Relit- 
gione, e di rendersi atto e capace di Jmpier 
garsi in ajutode’suoi prossimi . ■ ' • 

5. Di fatti nell* an. 15J4. ai 15. d* Agosto , 
festa dell’ Assunzione di Maria -Vergine , 
Francesco insieme con s. Ignazio , e eoa 
altri compagni , fece voto nella chiesa det- 
ta la Madonna del Monte de’ Martiri di 
consacrarsi tutto al servizio di Dio, e al- 
la salute de ’ prossimi , e d’ andare a tal effet’- 
^ to in pellegrinaggio a Gerusalemme , ed ivi lar 
sua dimora , e nel caso , che ciò non fosse riu*- 
scito , di portarsi tutti • insieme a Roma 
. a’ piedi del sommo Pontefice , e offerirgli 
se stessi , acciocché gl’ impiegasse in be- 
nefizio de’prossimi , come a lui fosse piaciu- 
to . Dimorarono ancora due anni in Parigi , 
per compire i loro studj , e sul fine dell’ anno 
1 il Santo partì verso la città di Ve- 
nezia, facendo il viaggio a piedi, e con 
molti disagi , e patimenti . Giunse in Venezia 
agli 8. di Gennajo dell’ anno e.nel 

tempo che ivi 'dimorò, prese a servire gl’ 
infermi nello spedale degl’ Incurabili • Ivi 
il Santo per vincere la ripugnanza natura-, 
le , che provava verso di essi si accostò a 
quello eh ’ era piò fetente , e con gran corag^ 
gio esercitò verso di lui-tutti gli liflìzj di 
carità i più vili, e stomachevoli, onde il 
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Signore in ricompensa della sua carkà di 
1 \ in poi totalmente lo liberò da ogni nau- 
sea e ripugnanza. Dopo due mesi si por- 
tò a Roma insieme con s. Ignazio » e cogli 
altri suoi compagni i i quali in tutto erano 
in rfomero di dieci j dipoi ritornati a Vene- 
aia > fecero i voti di povertà , e castità nel- 
le mani del Nunzio Apostolico r secondo la 
facoltà avutane dal Papa i e poco do- 
po Francesco fu ordinato Sacerdote. Quin- 
di per apparecchiarsi alla sua prima Messa > 
si rinchiuse in una capanna deserta in mez- 
zo alla campagna , vicino- a Monselice nel 
territorio di Padova , ove stette due mesi 
in circa 5 esposto alle ingiurie dell’aria, dor- 
mendo sulla nuda terra , digiunando tut- 
ti i giorni , flagellandosi aspramente , e per 
suo vitto usando solo pane, che mendica- 
va in quei contorni . Non usciva quasi mai- 
dalia sua capanna , se non per andar a pre- 
dicare ne’ villaggi circonvicini, dove il suo 
vestir povero, e il rigore della sua vita- mor- 
tificata lo facevano riguardare come un al- 
tro s. Giovanni Battista, uscito dal deser- 
to per predicare la penitenza . Dopo due me- 
si di preparazione , Francesco celebrò la sua 
prima Messa a Vicenza, dove dimorava al- 
lora s. Ignazio con alcuni de’ suoi dieci 
compagni- 

6- In questo- tempo egli fu visitato^^da 
Dio con una grave infermità , la quale sop- 
portò con quella pazienza, e rassegnazio- 
ne , che si poteva aspettare da un uomo mor- 
to interamente a se stesso . Riavutosi da que- 
sta infermicà , giacché era svanita la sperata 
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za di andare in Terra santa » attesa i a guer- 
ra > che allora ardeva tra la Repubblica di 
V^eneziaj e la Porta Ottomana') si partì con 
s. Ignazio e cogli altri compagni verso Ro- 
ma , e dopo essersi trattentiti qualche tem- 
po in Bologna 5 giunse in questa città ? ove 
impiegò il suo Apostolico zelo nel predica- 
re la parola di Dio nella Chiesa di s. Lo- 
renzo in Damaso » e in altre chiese» nell 
insegnare la dottrina cristiana ai fanciulli > 
nell’ ascoltare le confessioni , e nel visitare 
e servire gl’infermi negli ospedali . Frattan- 
to avvenne » che -il Re di Portogallo » aven- 
do udito parlare delle virtò de’ compagni 
d’ Ignazio , ne chiese al Pontefice Paolo 111 . 
alcuni per mandarli alle Indie Orientali a 
predicare il Vangelo a quei popoli > parte 
idolatri > e parte maomettani . Fattane la pro- 
posizione a Francesco da s. Ignazio » egli 
volentieri P accettò ; e dopo essersi presen- 
tato al Pontefice » che colla sua benedizione 
gli diede la qualità di Legato della Sede Apo- 
stolica nell’ Indie » partì coll’ Ambasciatore 
di Portogallo il dì 15. di Marzo dell’ anno 
1540- Nel viaggio da Roma in Portogallo 
per terra » che durò tre mesi » egli esercitò 
continui atti d’ umiliazione verso quei del- 
la Corte dell’ Ambasciatore » come se fosse 
il servo di tutti loro; e più d’ una volta si 
privò del letto apparecchiato per lui , per 
cederlo agli altri » andando egli a dormire 
nella stalla sulla paglia . Arrivato a Lisbona 
vi trovò Simone Rodriguez , che gli era sta- 
to destinato per compagno della Missione 
nell’ Indie’; ed avendo essi dovuto tratte- 
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nersi qualche tempo in quella città j per a- 
spettare la partenza de’ vascelli , 1’ impiega- 
rono in servire i malati negli ospedali , e in 
fare il catechismo a’ fanciulli , e in predica- 
re e confessare nelle chiese ; di modo che 
il Re vedendo il bene » che facevano , vole- 
va ritenerli ambedue; ma poi ritenne il so- 
lo Kodriguez » e ii Santo fu destinato ad an- 
dare alla sua Missione dell’ Indie. 

7. Intanto quali fossero le disposizioni di 
s. Francesco Saverio intorno alla Missione 
dell’ Indie, e con quale alacrità d’animo, 
c distaccamento da ogni affetto umano egli 
s’ accingesse a quell’ ardua , e faticosa iiu- 
presa,si può facilmente raccogliere da una 
sua lettera, che in questo tempo egli scris- 
se da Lisbona a s. Ignazio in Roma, in cui 
tra le altre cose dice ; Siamo auicurati da 
coloro , i quali per molti anni sono stati nelP 
Indie , che quegl' Infedeli sono ben disposti 
ad abbracciare la Religione cristiana , se 
onderanno a predicarla persone sìmili a noi , 
cioè che la loro condotta sia molto lontana da 
ogni sorta d* avarizia . Se dunque , dicono es- 
si ^ noi osserveremo nell' Indie quel distacca- 
mento , e disprezzo d' ogni guadagno , e d'ogttì 
tempiale interesse , che qui pratichiamo , sen- 
za dubbio in pochi anni noi convertiremo due 
0 tre regni d' idolatri alla Fede di Gesù Cri- 
sto . Perciocché quei popoli non ripugneranno 
di crederci , allorché vedranno , che altro non 
cerchiamo ì se non che la salute dell' anime lo- 
ro . {Quindi noi abbiamo conceputa una gran 
fiducia in Dio , di raccogliere in quei paesi 
frutti abbondantissimi a sua gloria , e a suo 
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cuore. Poco dopo il Santo soggiunge j eh* 
egli usava una gran diligenza di trovare de’ 
compagni j i quali fossero animati dallo stes- 
so Spirito > e che già fin allora due , uno 
Prete » e 1’ altro Suddiacono , oltre un medi- 
co , gli s* erano esibiti di tenergli compa- 
gnia : Ma io ho una somma cura , egli soggiun- 
ge , che quei , che a noi s'*uuiscoao , sieuo lou- 
tanìssimì da ogni minima ombra d' interesse > 
dì modo che nè in noi , nè in quelli , che ap^ 
partengono a noi , nulla apparisca , onde si pos- 
sa da alcuno sospettare > che noi andiamo in 
cerca di guadagno temporale j piuttosto che del- 
lo spirituale . 

8. Di tale distaccamento diede il Santo 
una prova ben chiara » allorché venuto il 
tempo d’ imbarcarsi per le Indie su i vascel- 
li del Re di Portogallo , ehe colà conduce- 
vano il nuovo Viceré Alfonso di Sosa, non 
volle fare alcuna provvisione per una si lun- 
ga navigazione , fidandosi interamente nella 
divina provvidenza. E benché il Re avesse 
commandato , che egli fosse£|xrQvveduto con 
abbondanza di tutto il bisognevole , e gli 
fossero fatte molte istanze sopra di ciò da 
chi ne aveva avuta 1* incombenza dal Re , 
fu sempre costante a non voler ricevere nul- 
la , se non che alcuni pochi libri , ed un man- 
tello di panno per difendersi dal freddo . 
Fu esortato a prendere almeno un servito- 
re, col motivo che non poteva farne a me- 
no , senza avvilire la dignità di Legato Apo- 
stolico ; perciocché sarebbe stata cosa ver- 
gognosa il vederlo a lavarsi da se medesi- 
mo la biancheria $ e a prepararsi da man- 
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g^'are. AI che egli rispose ; Che le sue ma- 
ni erario il tuo ieneitore ; e che ncn solo <vo- 
' le% a seri irsi da se stesso , ma servire anche gli 
altri', che non temeva per questo di sean diriz- 
zare il prossimo , nè di apportare verun discre- 
dito alla sua dignità , fmattantochè non faces- 
sè cosa , che potesse dispiacere a Dio ; e che tut- 
te queste idee di convenienze , e tutti questi 
riguardi umani erano la causa principale del- 
lo stato deplorabile , in cui si trovava ridotta 
la Chiesa. 

9. L’imbarco seguì il dì 7. d’ Aprile dell’ 
anno 1541. j e a Francesco fu dato luogo nel 
vascello medesimo del Viceré dell’ Indie , 
sul quale si trovavano circa 900- persone . 
Nel corso del viaggio» che durò 15. mesi , 
Saverio si credè in debito di pensare a’ bi- 
sogni spirituali di tutti . La sua prima cu- 
ra fu di cercare il rimedio ai disordini » che 
suòl cagionare 1’ oziosità de’ naviganti ; e 
per venirne a capo , non risparmiò nè atten- 
zioni , nè rappresentanze » nè preghiere . Col- 
le buone sue maniere impedì le risse , i giu- 
ramenti > i discorsi osceni , e le frodi , com- 
pagne ordinarie de’ giuochi d’azzardo: avreb- 
be desiderato di sbandire i giuochi mede- 
simi » ma conoscendo non esser possibile di 
affatto impedirli , trattandosi di un numero 
grande di persone ,lc quali in una lunga na- 
vigazione si trovano per lo pifi disoccupate , 
ed oziose , almeno procurò di togliere quei 
disordini, che recavano maggior pregiudi- 
zio alle anime loro. Fatto tutto a tutti , per 
guadagnarli a Gesù Cristo si studiava di 
conoscere il naturale di ciascuno , e s’ uni- 
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formava al Joro genio, e alla loro profes- 
sione ; e però parlava di marina col mari- 
naro , di traffico col mercante , di guerra col 
soldato , d’affari coll’ uffiziale, a fine d’in- 
sinuarsi più facilmente nei loro animi ,e co- 
sì disporli ad ascoltar volentieri le sue sa- 
lutari amn>onizioni . Faceva il catechismo 
ogni giorno in certe ore determinate , e pre- 
dicava le Domeniche , e le Feste . Viveva di 
limosine , avendo fin dal primo giorno rin- 
graziato il Viceré, che gli aveva offerta la 
sua tavola. Molti furono sul vascello i ma- 
lati nel corso della navigazione ed egli tut- 
ti visitava, esortandoli a soffriredl male con 
pazienza cristiana , e a offerirlo a Dio in 
isconto de’ loro peccati. Nè solamente li vi- 
sitava, ma per insinuarsi più facilinente nel 
loro spiritose guarirli da’ mali spirituali , 
che sono da temersi assai più. di quelli del 
.corpo , li serviva ne’ ministeri più "vili , e 
più stomachevoli . Gli era stata assegnata per 
€UO liso una camera! grande , e. comoda; e 
•di essa ne fece uno, spedale , dove- colloca- 
va gl! iiti fermi più abbandonati . Quando poi 
• aveva un assoluto bisogno di riposo , lo pren- 
deva- per breve .tempo sulle: nude tavole , o 
su i cordami del, vascello. Se si trovava ob- 
bligato ad accettare qualche vivanda manda- 
-tagli ;ia.; regalo dal Viceré , subito laidistri- 
-buiva; ai poveri convalescenti. - ' 

ló, Alla .fine ''il ;di 6. di Màggio dell* anno 
'i54f. il )vasceiIo approdò. felicemente a Goa . 
Questa città è la capitalé de’ paesi appar- 
- tenenti, a’ 'Portoghesi nell’ Indie Oi^ieniali , 
■ed ’^^a- allora pel .commercio. U piazza più 
Toni. Xil. C 
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frequentata di tutto 4 ’ Oriente . Erano circa 
40. anni , che i Portoghesi n’ erano padro- 
ni » e vi avevano fondato un Vescovato • 
Francesco appena arrivato andò a visitare il 
Vescovo , che era un Prelato di gran meri- 
to 1 e gli presentò i Brevi Pontincj 9 in cui 
si contenevano le ampie facoltà dategli dal 
Papa y protestandosi di non voler farne uso» 
se non colla sua permissione e col suo con- 
sentimento» e ricevuta da lui la benedizio- 
ne» cominciò tosto a lavorare nella vigna 
del Signore . Ma il maggiore ostacolo che 
egli incontrasse in persuadere agl’ indiani 
d’ abbracciare la Religione cristiana » era l’a- 
varizia, il libertinaggio» e i malvagi costu- 
mi de’ Cristiani medesimi stabiliti in que* 
paesi ; onde dopo tanti anni » che v’era sta- 
,ta piantata la Fede » ella non vi aveva fat- 
to quasi verun progresso » e vi si vedeva 
uno strano mescuglio di Cristianesimo » di 
Maomettismo» e di Paganesimo.. L’usure era- 
no comuni e frequenti ; le disonestà» e le ven- 
dette erano pubbliche ; le superstizioni in- 
numerabili y la giustizia era conculcata ; e 
quel eh’ .è peggio» gli animi erano cosi in- 
durati» che non si faceva conto alcuno dell* 
esortazioni del Vescovo» e si disprezzava 
■la sua autorità . A un tale spettacolo Francesco 
•sulle. prime. si spaventò » e ne pianse ama- 
ramente » ma non si perdè d’ animo ; impe- 
rocché considerando , che gli Apostoli ave- 
vano avuto da fare con popoli non meno 
•viziosi degl’ indiani » si confidò , che quel 
Dio » il quale aveva assistiti colla sua gra- 
zia gli Apostoli > assisterd>^e anche lui i» 
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quest’ impresa , alla quale s’ accingeva per 
la sola gloria del suo Nome. Riposta dun- 
que tutta la fiducia nella sua misericordia j 
la quale converte i cuori piti ostinati , e più 
contumaci , ad essa si rivolse con fervoro- 
se preghiere » impiegandovi quasi l’ intere 
notti , toltene tre o quattr’ ore , che dava al 
sonno. La prima cosa, alla quale giudicò di 
doversi applicare, fu il procurare la muta- 
zione di vita dei Cristiani ; essendo persua- 
so , che l’esempio loro molto contribuireb- 
be alla conversione degl’ infedeli , 

li. A questo effetto egli faceva continpe 
istruzioni , e pubbliche , e private j ascoltavi 
Je confessioni de’ peccatori, per indurli a 
penitenza j radunava ogni giornó i fanciulli , 
ai quali insegnava la dottrina cristiana ; lo 
stesso^ praticava coi servitori , e cbgli schia- 
vi , pregando efficacemente i padroni a man- 
darli ad ascoltare la parola di Dio . Ma 
sopra tutto accompagnava le s.ue prediche-, 
e istruzioni coll* esempio, menando una vita 
santa, e penitente , /e veramente .apostoli- 
ca . Egli non aveva altro .alloggio , che lo 
spedale de’ poveri ; non prendeva altro cibo , 
che poco pane accattato per limosina ; vi- 
sitava spesso gl* infermi nello spedale , e i 
carcerati nelle prigioni , procurando agli uni, 
e agli altri ogni possibile sollievo ; in somma 
si esercitava in tutte le opere di pietà cristia- 
na . Il Signore benedisse ie sue fatiche , c 
in pochi mesi gli riuscì di far mutar faccia 
alla città di Goa ; cessarono in gran parte 
gli scandali , e le superstizioni : furono liceo* 
ziate le concubine ; sbandite V usure , le 

C a 
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bestemmie , e le disonestà ; e si videro d’ in- 
di in poi frequentare Je chiese con religiosa 
pietà ) c i Fedeli spesso accostarsi ai santi 
Sagramenti . 

12. Quìikìi il Santo rivolse i suoi pen- 
sieri , e le sue apostoliche premure per la 
salute degli altri popoli di quei vasti pae- 
si . I primi j che dopo q^uei di Goa, speri- 
mentarono gli effetti benigni del suo zelo « 
furono i Farcii che abitano una spiaggia 
di mare estesa per lo spazio di ducento 
miglia , chiamata Pescheria > perchè ivi piJt 
'che altrove si pescano in abbondanza le per- 
le « Avevano essi in gran parte abbracciato 
iìl Cristianesimo > ma di Cristiano altro non 
avevano^ che il nome , vivendo da infedeli . 

gli pertanto l’ istmi nelle regole del crede- 
re , e de’eostumi * e fece tradurre nella loro 
lingua il catechismo» e alcune orazioni cristia- 
ne . Di là s’ avanzò in altri paesi » dove non 
s’era fin’allora udito il nome di Gesù Cristo : 
c quivi pure colle sue prediche, e co* suoi 
miracoli , de’ quali il Signore gli concedè la 
grazia d’ operarne un gran numero nel ri- 
manente -della sua vita , convertì moltissimi 
dall’ idolatrìa alla cristiana Religione ; e tan- 
ti erano alle volte quelli , eh’ erano da lui 
battezzati , che non gli reggevano le brac- 
•cia alla fatica . Da per tutto si distruggevano 
j templi e gli altari consacrati agl’idoli , per 
alzarne de’ nuovi in onore del vero Iddio . 
La messe essendo grande , e mancando gli 
'opera] , egli tornò a Goa per condur seco 
'alcuni Ecclesiastici , i quali lo ajutassero nel 
coltivare quelle novelle piante , e li collocò 
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in una distanza tale P uno dall* altro > che 
qirei popoli potessero accorrere più comoda- 
mente a udire le istruzioni , c a partecipare 
de’ santi Sagramenti . Quando il Santo credè 
stabilita sufficientemente la Fede tra quei 
popoli » passò nel regno di Travancor > do- 
ve parimente si convertirono gl’ idolatri in 
tanto numero, che arrivò in una volta , e 
quasi nello stesso tempo a battezzarne fino 
a dieci mila . Ivi pure per le mani de* no- 
velli Cristiani , i quali dal loro Re alleato 
de’ Portoghesi ne avevano ricevuta la per- 
missione , furono diroccati i profani templi , 
chiamati Pagodi , e edificate molte chiese 
ai Dio vivo e vero , con indicibile godimento 
di Francesco, il quale in mezzo alle sue 
immense fatiche era dal Signore favorito di 
tali e tante consolazioni celesti , che fu 
più volte udito esclamare : , Signore, 

baita : tanta era la gioja , che inondava il 
suo cuore i 

14. Da Trovancor si portò il Santo in 
altri paesi , e in altre regioni e isole , scor- 
rendo da una all’altra, e da per tutto raccolse 
una messe copiosa di anime colle sue pre- 
dicazioni , eh’ erano sempre confermate co’ 
miracoli , eh’ egli operava , non solo per se 
medesimo , ma eziandio per mezzo de’ Cri- 
stiani di fresco convertiti, e fino de’ fanciul- 
li , a’ quali dava qualche cosa del suo , come 
per esempio il suo Crocifisso , o la sua Co- 
rona da applicare agl’ infermi , i quali al 
tocco di tali cose guarivano delle loro in- 
fermità . Di poi risolvè d’andare a predicare 
il Vaicelo alle nazioni abitanti ne’ vastissimi 
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paesi j che sono di là dal Gange . A -questo 
fine imbarcatosi giunse a Malacca il di 1 5. 
di Settembre dell’ anno iy4J. Questa città 
apparteneva ai Portoghesi » ed era una delle 
pifi mercantili dell’ indie Orientali oltre il 
Gange , ed è situata in una gran penisola » 
dove si trovano riuniti tutti i comodi » che 
possono rendere amabile la vita presente . 

Vi regna un’aria temperata , e ‘dolce in tut- 
te le stagioni , che vi fa una primavera per- 
petua ; la terra vi produce ogni sorta di frut- 
ti in abbondanza « e assai saporiti ; ed era 
abitata da un numeroso popolo composto di 
Cristiani) Ebrei • Maomettani) e idolatri» 
i quali vi avevano fissata la loro dimora a 
cagione del suo gran commercio * Ma vi re- 
gnava universalmente una incredibile effem- 
minatezza ) e una mostruosa licenza di co- 
stumi . Altro non si vedeva perla città ) che 
conviti , che feste ) e pubbliche allegrie » ac- - 
compagnate da musiche) e da profumi . I 
giovani , e le donzelle lasciate le vesti del 
loro sesso ) prendevano quelle dell* altro ; 
e ciò) che secondo la Scrittura è una cosa 
detestabile per se medesima » diveniva anche 
più per gl* inconvenienti ) che ne succede- 
vano . 

14. San Francesco ad utt simile luttuoso 
spettacolo pianse amaramente la perdizione 
di tante anime , e per placare la divina giu- 
stizia ) raddoppiò le sue penitenze e^ austeri- 
tà ; e passò spesso due e tre giorni in con- 
tinui digiuni senza mangiare . Vegliava so- 
vente le intere notti in gemiti ) e in ora- 
zioni ) prostrato in terra avanti a un Crocifis- 
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so . Visitaya secondo iJ suo solito frequente- 
rnente gl inferini nello spedale » e i prigionie- 
ri nelle carceri . Dipoi tentò di apportare 
qualche rimedio a tanti scandali e disordi- 
ni » predicando con gran Tervore la peniten- 
za , come un altro Giona^, a quella nuova 
Niniye , e atterrendo i peccatori col timore ' 
de flagelli di Dio , che sovrasfavono sulle 
loro teste • Sull’ imbrunir della sera girava 
per la strade della città con un campanello’ 
in mano, gridando ad alta voce, che si pre- 
gasse Iddio per quegli sfortunati, che vi- 
vevano in peccato mortale , e usando altre 
simili industrie , che' gli suggeriva la sua 
carità, per ammollire quei cuori indurati , 
e ridurli a penitenza . Gli riuscì è vero di 
convertirne alcuni, non solo de’ Cristiani , 
ma anche degli Ebrei, e degl’idolatri . Ma 
per la maggior parte rimasero inflebilì nella 
malizia, essendo accecati dalle sensuali pas- 
sioni, in cui erano immersi sino agli occhi . 
Onde il Santo dopo alcuni mesi di dimora 
in Malacca , se ne partì , piangendo , e pre- 
dicendo con lume divino le sciagure di quel- 
la infelice 'città, le quali non molto dopo 
le sopraggiunsero, essendo stata desolata , 
e rovinata in una sanguinosa guerra da’ Sa- 
racini , e dalla péste . Nè solo con parole^ 
ma co’ fatti ancora confermò le sue infauste 
predizioni , scuotendo dalle sue scarpe la 
polvere nel partirsi da Malacca, conforme' 
Oesfi Cristo aveva' ordinato di fare a^li 
Apostoli contro quelle città , che rigettas- 
sero la loro predicazione. 

15» Mdlacca il Santo si trasferì per ma-» 

C 4 , 
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re a diversi altri paesi , e ad altre istì/e. di 
quelle parti , quali furono speciainfcnte T i- 
so'e d’ Amhoino , delie Molucche dd Maca- 
zar » e di Ceilan : e benché avesse a tratta- 
re con genti barbare e feroci ai maggior se- 
gno t tuttavia assistito dalla divina grazia »i 
e accompagnato dal dono de’ miracoli , gli 
riuscì di convertirne moltissimi alla Fede di 
Gesù Cristo , e di rendere i loro animi dp-. 
cili , e mansueti, per menare d’ indi in poi 
una vita conveniente ad uomini ragionevo- 
li , e Cristiani . Sopra tutto risplendè il ma- 
raviglioso suo coraggio, e l’apostolico suo^ 
zelo nella risoluzione , che fece di andar ad 
annunziare l’Evangelio nell’ isole» dette del 
Moro . Gli abitanti di quest’ isole erano di 
pessime qualità, sopra gli altri popoli deli’ 
Indie ; crudeli , inumani , traditori, e sangui- 
nar] . Essi contavano per nulla gli omicid] , 
e col ferro , e coi veleni , dei quali era tra 
loro frequente 1’ uso . Vivevano in continue 
discordie e inimicizie» e giungevano fino alT- 
inaudita barbarie di cibarsi delle carni' de’ 
loro nemici, dopoché gli avevano uccisi.. 
Fu pertanto Francesco da tutti sconsiglia- 
to , anzi con vive suppliche esortato a de- 
porre il coriceputo pensiere di andare in- 
quell’ isole , eh’ erano, da tutti fuggite e ab-, 
bominate , per non esporsi- ad un evidente, 
pericolo d’essere barbaramente ucciso. Ma- 
esso stette fisso ed immobile nella presa de-^ 
liberazione , dicendo , che per quanto fos-s 
sero quei popoli barbaci , rozzi*, e inumani , 
Iddio era potente a suscitare de* figliuoli 
d’ Abramo dalle selci , e di cavar l’olio dal- 
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!c pietre j rispetta poi a’ pericoli della sua 
persona , eh’ egli punto non li temeva , an- 
zi che per questo istesso sentivasi isp-irato 
di andare colà * dove nessun Ministro Evan- 
gelico osava di penetrare , acciocché quelle 
anime non rimanessero del tutto abbando- 
nate ; Io *vì assicuro , diceva egli i che non fo- 
no tanti i tormenti , e le morti , che quei Bar* 
bari possono darmi , che assai più io non sia 
preparato a soffrirne > anche per la salute d’ un 
anima sola . 

16. Questi medesimi sentimentrdi Evan^ 
gelica generosità egli espresse in una lette- 
ra > che in questo stesso tempo scrisse a s. 
Ignazio , e agli altri suoi fratelli della Com- 
pagnia in Roma.// paese ì die’ egli parlan- 
do dell’ isole del Moro, è pieno di pericoli 
per la naturai fierezza di quella gente , e per 
/’ uso de' veleni , che sogliono malignamente 
porgere ne' cibi , e nelle bevande , onde i Sa* 
eerdoti forestieri non uf discono dì approdare 
in queir isole à portar hra spirituale soccor- 
so . Io scorgendo, in quanta necessità si trovi- 
no quelle anime di chi te ammaestri , mi so- 
no stimato in obbligo- di esporre a qualunque 
cimento la mia 4iita per la loro salute . Tut- 
ta la mìa speranza tengo riposta in Dio . . . 
Molti , che mi portano affetto , hanno usato ogni 
sforzo , perchè io deponessi il pensiero di anda- 
re in sì pericolosa paese ; ma poiché sì accor- 
sero di spargere in vano le loro preghiere , e 
i loro pianti y mi vollero provvedere dì poten- 
ti contraveleni . lo però ricusai tutto , e giu- 
dicai di dovermi guardare , che gli ajuti uma- 
ni non mi scemassero punto la fiducia in Dìo v 
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nelle cui braccia mi sono totalmente gettato. 
Oli affetti fecero conoscere , quanto giusta- 
mente il Santo si fosse fidato di Dio , il qua- 
le , essendo Padrone de’ cuori degli uomi- 
ni , cambiò talmente quelli degli abitanti 
deli’ isole del Moro , che appena egli pose 
piede in terra , vennero molti di essi ad in- 
contrarlo , e deposta la loro nativa ferocia , 
1’ accolsero con grand’ allegrezza , dicendo : 
Ecco il Padre santo , ecco il Padre santo , 
( Con questo nome era Francesco comune- 
mente chiamato nell’ Indie ) • Molto fu il 
frutto eh’ egli raccolse in queH’isole , e in- 
numerabili furono quelli , che per mezzo suo 
abbracciarono la cristiana Religione , e con 
essa costumi ancora onesti , e civili ; onde 
egli soleva di poi chiamare quell’isole non 
altrimenti del Moro » ma l’ isole della divi- 
na Speranza . 

17. Propagata cosi la Fede in tanti luo- 
ghi j sopravvenne al Santo necessità di tra- 
sferirsi a Goa per trattare in quella metro- 
poli delle Indie appartenenti a’ Portoghesi 
diversi affari concernenti la sua Missione » 
"e anche per inviare in varie parti i sogget*# 
ti della Compagnia > che da Europa erano ve- 
nuti in buon numero a coltivare quelle am- 
plissime vigne del Signore» essendo egli » 
come Vicario deputato da s. Ignazio , supe- 
riore generale di tutti i Religiosi della me- 
desirna Compagnia » i quali si trovavano nell* 
Indie . In tal occasione ripassò per quasi tut- 
ti quei paesi » dove aveva -predicata , e sta- 
bilita la Religione cristiana » confermando in 
«6sa ì novelli Fedeli ^ e aumentando sempre 
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pi fi il numero di essi con nuove conversio- 
ni . Giunse Francesco a Goa nel mese di Mar- 
zo dell’anno 1548.; e nel tempo, che ivi 
si trattenne , non lasciò d’ impiegarsi nelle 
sue solite opere di pietà in benefizio de’ 
suoi prossimi . Ma breve fu la sua dimora 
in quella città , perchè aveva già risoluto di 
portarsi nel Giappone ad annunziarvi il Van- 
gelo ; perocché avendo nel corso delle sue 
missioni convertito alla Fede un Giappone- 
se per nome Angerio , che poi nel battesi- 
mo si chiamò Paolo di santa Fede , insieme 
con due suoi servi parimente Giapponesi > 
intese da essi , che in quel vastissimo» e po* 
pelatissimo paese , composto di molte Iso^ 
le , e diviso in 66, piccoli Regni , non v’e- 
fa mai penetratala Fede j e che essendo quei 
popoli di costumi assai civili » docili , e uma- 
ni > sarebbe stata cosa facilissima il propa- 
garvi , e stabilirvi la Religione cristiana , se 
vi fosse predicata da qualche zelante Mis- 
sionario » II Saverio pertanto acceso di ze- 
lo della gloria di Dio, e della salute di tan- 
ti millioni d’ anime, che perivano nell’ ido- 
Jatria , manifestò la sua deliberazione di an- 
dare ad ogni costo nel Giappone a portar 
la luce del Vangelo , e il nome di Gesù Cri- 
sto a tante genti , che giacevano sepolte nel*: 
le tenebre della morte . Molti furono gli osta- 
coli , e gravi le difficoltà , che il Santo in- 
contrò per eseguire il suo disegno , trattan- 
dosi di valicare mari vastissimi , infestati da 
corsari , e pieni di pericoli , e in quel tem- 
po poco noti ai naviganti , giacché da qual- 
che anno solamente si era da . alcuni mern 
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canti Portoghesi incominciata quella navi- 
gazione; che però tutti gli amici , e cono- 
scenti lo dissuadevano c<sn grande istanza 
da tale impresa . ' ■ 

i8. Ma il Santo rispose essere cosa ver- 
gognosa, che il Ministro di Dio temesse di 
esporsi per la salute delle anime a quei pe- 
ricoli , a cui si esponevano i mercanti per 
fare un meschino guadagno terreno. E qua- 
le fosse P intrepidezza del suo spirito , e la 
sua' costanza nel proseguire l’opera di Dio.» 
si può abbastanza raccogliere da una sua 
lettera, ché in questo tempo scrisse al P. 
Simone Rodriguez in Lisbona , nella tjnale 
così si esprime : Tfttti % mìei amici , e fami- 
tìarì molto si maravigliano , ch’io voglia espor- 
mi .7 una navigazione sì lontana , e tanto pe* 
ricolosa . Ma io piuttosto mi . maraviglio della 
loro poeti Fede . Iddio ha in saa mano , e. in 
suo potere le tempeste , le quali dicono esse- 
re più che altrove furiose ne"' mari della Ci- 
na , e del Giappone . Al suo doSninio sono sog- 
getti tutti i venti , gli saogU y e le sìrti , che 
decantano esservi così frequenti , e pericolose . 
Fgli è il padrone di tutti i Corsari , de* qua- 
li asseriscono esservene un numero infinito , e 
così spietati , che sogliono uccidere a forza di 
esquìsiti tormenti quelli, che prendono, spe- 
cialmente se sono rortoghesi . Avendo dunque 
Iddio Signor nostro tutte queste cose, sotto la 
sua podestà , io non ne temo nessuna • lo altro 
non temo, che Iddio solo, e che egli giusta- 
mente non mi gastighi , se io sono negligente 
nel suo servizio , e comparisco inetto , e inuti- 
le nel dilatare il regno , e il Nome di Gesù 
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Crhto suo Ptglìuslo tra le genti , che non lo 
conoscono , Del resto io non faccio conto veru- 
no , e mi rìdo di tutti questi altri timori , pe- 
rìcoli , e incomodi ; che con tanto spavento essi 
esagerano . Il solo timor di ' Dio estingue in 
me tutti gli altri timori delle creature , poi- 
ché so ^ che non possono nuocere , e far male 
ad alcuno , se non a chit e quando lo permet- 
te il loro Creatore . 

19. Con questi sentimenti degni d’un uo- 
mo veramente Apostolico egli s’imbarcò per 
M alacca , donde partì ai 2^. di Giugno dell’ 
anno 15149. in compagnia dei sopraddetti tre 
Giapponesi , e di due altri soggetti della sua 
Società, e dopo una difficile, e pericolosa 
navigazione prese porto a Cangoscrma città 
del Giappone nel giorno ij. d’ Agosto fe- 
sta dell’. Assunzione di Maria Vergine . Era- 
quena città la patria del Giapponese con- 
vertito Vaolo di- santa. Fede, onde col mez- 
zo suo, e col favore del Re di Sazzuma , 
da cui il Santo fu benignamente accolto , 
egli potè predicare.liberamente la Fede dì 
Gesù Cristo a que’ popoli , i quali fin’ al- 
lora non avevano mai inteso parlare di lui ; 
e quanto erano, civili , ingegnosi , e ben ad- 
destrati nelle cose umane , altrettanto era- 
no ciechi , stupidi , e superstiziosi nelle co- 
se divine ,. adorando diverse false , e stra-^ 
vaganti divinità, che i Giapponesi avevano 
apprese , e. ricevute dalla Cina , regn» non 
molto distante dal Giappone . Un’anno e piò 
si trattenne s. Francesco in Cangoscima , 
ma la messe non corrispose alle sue fati- 
che , perocché pochi si convertirono a ca- 
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gione non meno della loro alterigia e su- 
perbia j per cui disprezzavano tutte le na- 
zioni straniere ,^e i costumi degli altri po- 
poli del Mondo , quanto per la contraddi- 
zione de’ Bonzi , i quali sono i Sacerdoti del- 
la nazione T tenuti da loro in gran venera- 
zione per 1’ esteriore compostezza , con cui 
vivono separati dal popolo a guisa di Religio- 
si j e per la vita austera, eh’ essi menano, 
benché sieno di costumi laidissimi , super- 
bi , avari , e nemici d* ogni bene , 

20- Riuscì finalmente a costoro colle lo- 
ro cabale , e calunnie d’indurre il Re di 
Sazzuma a proibire severamente a’ suoi sud- 
diti d’ abbracciare la cristiana Religione . 
Onde il Santo , lasciato Paolo di santa Fe- 
de alla cura di que’ pochi Cristiani , chi 
aveva rigenerati a Cristo , si partì di là , e 
andò a Firando , città appartenente 'a unr al- 
tro Re Giapponese, (giacché, come sì é 
detto , il Giappone è diviso in sessanta e 
pifi Regni ) dove la parola di Dio fruttifi- 
cò piò in pochi giorni , che vi si tratten- 
ne , che non aveva fatto in un anno , e piò 
della sua dimora in Cangoscima . Dipoi pas- 
sò nel regno d* Amangucci , che dopoquef- 
lo di Meaco era il piu potente Regno del 
Giappone , e quivi avendo in alcuni mesi 
che vi si trattenne annunciata la parola evan- 
gelica , raccolse un frutto copioso , e vi bat- 
tezzfc^un buon numero di persone , c otten- 
ne da quel Re la facoltà di farvi uno sta- 
bilimento per li Missionari delia Compagnia , 
lasciandovi intanto uno di quei due , che 
aveva condotti seco. Quindi finalmente si 
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trasferì alla città di Meaco, eh* è conside- 
rata , come la capitale di tutti i regni del 
Giappone , nella quale fa la sua residenza il 
Re prinsario , o sia Imperatore di tutto il 
Giappone » dal quale in qualche modo dipen- 
dono tutti gli altri Re di quel vasto Impe- 
ro . Soffrì il Santo in questo viaggio pati- 
menti' incredibili , camminando a piedi per 
balze, e dirupi , per nevi , e ghiacci, e per 
istrado impraticabili . 11 fine di questo suo 
penoso viaggio era di ottenere dal Re di 
Meaco la licenza, e podestà di annunziate 
liberamente il Vangelo in tutti i Regni del 
Giappone , non ostante la contraddizione de’ 
Bonzi ,e di piantare la Fede in quella Ca- 
pitale , da cui si potesse con maggior faci- 
lità diffondere negli altri paesi dipendenti 
da essa . Ma il Signore per li suoi ajti e im- 
perscrutabili giudizi permise » che il Santo 
nè potesse avere mai udienza dal Re , nè 
gli riuscisse di convertire neppuf uno di 
que* miseri idolatri j anzi da essi non nè ri- 
portò se non che strapazzi , derisioni , e con- 
tumelie di ogni sorta , eh’ egli a guisa de- 
gli Apostoli soffrì non solo con invitta pa- 
zienza, ma ancora con allegrezza , pel no- 
me , e per 1 ’ amore di Gesò Cristo . 

ZI. L’ istesso accecamento di mente, e 
durezza di cuore , secondo il P. Tursellino , 
egli sperimentò nel Regno di Bungo,dove 
egli andò , chiamatovi da quel Re , che s’ era 
invogliato di vederlo , e di parlargli , stante 
la fama che s* era di lui sparsa nel Giappo- 
ne . Nell’ arrivare alla regia Città fu incontra- 
to da alcuni Signori Portoghesi » i quali colà 
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sì trovavano con una loro nave per occasio*f 
ne del loro commercio . Essi vollero in tut- 
ti i conti , che il Santo si presentasse al Re 
non in quel suo abito povero e abbietto i 
e senza alcun equipaggio, com’’era solito 
di fare , ma bensì con magnificenza , coir 
^ pompa , e corteggio di tutti loro in numero 
di trenta vestiti nobilmente , e di altrettanti 
servi ben guarniti . Cosi dicevan’ essi con- 
venire , per mostrare il rispetto , e la stima, 
che da’ Cristiani si porta a’ Sacerdoti della 
loro Religione , e per confondere i Bonzi , 
i quali screditavano il Santo presso il po- 
polo , e lo deridevano per la sua povertà , 
e abbiezione . Francesco in niun modo vole- 
va ricevere simili onori , nè fare questa com- 
parsa a lui insolita , nè punto conforme alla 
pratica osservata dagli Apostoli nell’ annun- 
ziar il Vangelo ai Gentili . Ma fu costretto- 
ad arrendersi' alle replicate istanze de’ Por- 
togtresi , e a chinare il capo alle loro deter-- 
minazioui . Andò dunque if Santo all’udienza 
del Re' dì Biingo in quella foggia magnifi-s 
ca, c con quel’nobile accompagnamento . Vt 
fu ricevuto con grande onore , e dal Re me- 
desimo , e da’^ Grandi della Corte gli furono 
fatte molte cortesie , e singolari tflmostrazio- 
ni di stima . Ma r esito fece vedere, con 
quanta ragione il Santo avesse ricusato di- 
tenere una simile condotta , quanto conforme 
allo spirito del Mondo , altrettanto opposta 
allo spirito di Dio, poiché la Religione nulla 
vi guadagnò , nè alcuno di quel paese allo- 
ra abbracciò quelle verità r cl>* egli loro an^- 
nunziava . 
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22. Siccome Ulta delle maggiori opposÌ2Ìaf 
ni , che il Santo provava- a persuadere la 
cristiana Religione nel Giappone 1 e che i 
Bonzi facevano valere sopra ogni altra ap- 
presso il popolo , era quella > che nella Cina » 
Kegno nobilissimo, e, pieno, coni’ essi di- 
cevano, d! uomini ilétterati , e dotti in tuN 
te le scienze, non- si professava altra reli- 
gione , che quella , che insegnavano i Bonzi , 
e che al contrario la Religione cristiana 
vi era affatto sconosciuta ; cosi credè s* 
Francesco , che sarebbe stata cosa utilis- 
sima r andare a predicare j'I Vangelo nel- 
la Cina . Perocché oltre il vantaggio di por- 
tar* la luce evangelica in quel vastissimo , 
e fioritissimo Regno,, avrebbe ancora ciò 
contribuito a farla ricevere pifi facilmen- 
te nel Giappone • Nè da questo disegno re- 
stò spaventato per le difficoltà quasi insu- 
perabili di penetrare in quel Regno, dov’- 
era proibito rigorosamente l’ accesso a qua- 
lunque forestiere sotto pena inevitabile di 
morte, senza espressa , c particolar licenza 
di quel Re , o imperatore . A questo effetto 
adunque , c per provvedere eziandio ai bi- 
sogni delle Chiese delle Indie , e attendere 
alla cura de’ Religiosi della Compagnia , de’ 
quali , come, si è detto ,egli in quelle parti 
era Supcriore Generale , s’ imbarcò in quella 
nave' Portoghese;* che faceva ritorno nell’» 
Indie v; e nel mese di Novembre dell’anno 
1^51. parti dal Giappone verso Goa . Quivi 
egli diede il necessario provvedimeato a tut- 
to quello,' che riguardava le Missioni dell’ 
Indie , destinando > e inviando in diverse par- 
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ti Religiosi della sua Compagnia» per conti- 
nuare l’opera da se cominciata della coiiver* 
sione di quei popoli alla Fede*di Gesft Cristo 
Dipoi a* 15. ni Aprile dell’ anno 1552. s’ im- 
barcò per Nfalacca > e di là dopo sofferte 
gravissime difficoltà , e .contraddizioni » nel 
mese di Luglio continuò il suo viaggio verso 
la Cina in una nave Portoghese . 

< 2j. Giunse il Santa con prospera naviga- 
zione a Sanciano » isola deserta ed incolta * 
situata in faccia alla Cina» da cui non è 
distante se non che per un tratto di mare 
di cento trenta miglia . In quest’ isola sola- 
mente era permesso a Portoghesi di porre 
il piede » e in essa facevano il commercio 
delle loro mercanzie coi Cinesi , poiché » 
come si è detto, nessun forestiere poteva, 
entrare nel continente dell’ Impero della 
Cina. Francesco infiammato d’un ardente de- 
siderio della salute di tante inniimerabili ani- 
me , che perivano nelle tenebre deli’ idola- 
tria , tentò vari mezzi, ma senza frutto, 
per entrare nella Cina ; e tra gli altri un 
mercante Cinese , il quale , mediante lo sbor- 
so di ima buona somma df danaro , aveva 
promesso di sbarcarlo segretamente in Can- 
tone , eh’ è la prima città , che da quella par- 
te s’ incontri nella Cina , gli mancò di pa- 
rola . Il Signore accettò la buona volontà del 
suo Servo fedele , e gradì il sagrifizio della 
' sua vita , eh’ era disposto di dare per la' 
propagazione della gloria del suo nome io 
quel grande e vasto Impero ; e volendolo 
ricompensare di tante immense fatiche » e 
degli innumerabili patimenti sofferti per amor 

'J \ 
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«tiOj gli mandò ne] mese di Novembre una 
febbre , la quale egli previde » che doveva 
terminare i suoi giorni . Rassegnato pertan- 
to interamente alle divine disposizioni > e 
pieno di celesti consofazioni per la prossi- 
ma speranza del!' eterna gloria, benché si 
vedesse privo di ogni ajùto umano , e da 
tutti abbandonato ; in una povera capanna* 
fatta di rami d’alberi , placidamente spirò 
la beata sua anima ai *. di Decembre dell* 
anno 2^52* in età di 46. anni .Molti* ed in- 
signi miracoli operò il Signore per mezzo 
di s. Francesco Saverio dopo la sua morte, 
come altresì ne aveva operati in vita, tra 
i quali piò celebri sono quelli di alcuni de- 
funti , eh’ egli risuscitò nella costa di Pesche- 
ria , e altrove . 

24. Una verità del Vangelo ben medita- * 
ta , e attentamente considerata da s. Fran- 
cesco Saverio , cioè quella sentenza di Ce- 
sò Cristo : Che giova alP uomo P acquistare 
tutto il Mondo , e poi perdere P anima ? e un 
amico fedele e virtuoso , con cui egli ebbe 
la sorte di trattare , cioè s. Ignazio Lojo- 
la ; fnrono_i due principali mezzi » di cui 
si servì la Provvidenza di Dio per disingan- 
narlo delle vanità del Mondo , per tirarlo 
al suo divino servizio , e per sollevarlo ad 
un’ eminente santità . Di fatto ; ta parola dì 
Dio ,come insegna s. Paolo (1)1 è vìvat ed 
efficace , e penetrante fino alla midolla , ed ope- 
ra effetti maravig^iosi : ma non basta una 
lettura , e considerazione superhciale : è ne- 

^1} u«b. 4 isfc • . • •>i> ; . > 
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cessariò df rominarla con atfenz/one » e coir 
desiderio di profittarne > e conviertc inoltre 
domandare a Dio la grazia di metterla in 
pratica. Così pure non v’ è cosa più utile 
e vantagofosa d*un amico fedele e dabbe-, 
ne . Chi P ha trova::o , dice lo Spirito santo-, 
nell’ Ecclesiastico ( i ) ^, possiede un medicamen- 
to della Z'ita , e delP immortalità ; e colui lo, 
trcrva > che teme Iddio . Procuriamo dtinque ad 
im'tazione di questo gran Santo, e colla sua 
intercessione , di meditare, e renderci fami- 
liare qualche verità del Vangelo , che sia pift 
adattata a’ nostri spirituali bisogni , e spe- 
cialmente la sopraddetta : Che giova alP uo- 
mo P acquistar tutto il Mondo , e poi perdere 
P anima y e dannarsi in eterno? come anche 
di accompagnarci con amici buoni e virtuo- 
si , i qnali ci ajutino e c’ incoraggiscano e 
colle parole , e coll’ esempio ad emendarci 
de’ nostri difetti, a disprezzare le vanità 
del Mondo, e a camminare per la via ret- 
ta , che conduce all’ eterna- felicità del Pa- 
radiso . Inoltre gli esempj dell’ardente zelo-, 
di s. Francesco Saverio , il quale volentie- 
ri, e dirbuon animo si soggettò a tante fa-- 
tiche , e tanti disagi ,^e a innumerabili pa- 
timenti per la salute delle anime redente 
col sangue di Gesù Cristo , servano di sti- 
molo , e d’ eccitamento non solo ai Mini- 
stri della Chiesa, i quali vi sono obbligati 
per debito del loro carattere , ma eziandio 
ad ogni Cristiano per cooperare in ogni ma- 
niera a se possibile alla salute de’ suoi pros- 



(i) £ecll 6. i4< H teq. 
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simi j poiché , come si disse altrove * a tut- 
ti il Signore comanda di prendersi cura del 
bene del suo prossimo , secondo che sta 
scritto nell’Ecclesiastico (i) : Vmcuìque man~ 
davìt Domìnus de. proximo suo ì e inoltre nes- 
suna cosa pih <ii questa è utile all’ anima 
nostra , e nessuna pih di questa è gradita 
a Dio » il quale per bocca dell’Apostolo s. 
Giacomo (2) promette la piena remissione 
de’ proprj peccati > e la vita eterna a colo- 
ro, i quali contribuiscono a ritirare dalla 
via della perdizione , e a ricondurre sul 
buon sentiero quelli , che sono traviati. 



r 

4. Decembre . 

S. PIETRO GRISOLOGO DOTTORE 
DELLA CHIESA . 

Secolo V. 

tl Tiltemont nel fom -iB. delle Memorie ec- 
clesiastiche' ha raccòlto ciò , che egli stes~ 
so ha detto di se ne’’ suoi Sermoni , e quel 
che si trova negli antichi Autori . Si ve- 
da anche V Istoria ècclesiastica del Card, 
Orsi t. 14 . ' 

S AN Pietro , soprannominato Grisologo a 
causa della sua eloquenza > nacque d’un’ 
onesta famiglia in Imola, città della Roma- 
gna , verso il principio del quinto secolo. 
Fu battezzato, e poi istruito ne’ principi del- 

, f . ■ , 

(1} £cclt 13. /«• 5- *£■ 
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la Religione j nelle lettere , e negli esercii] 
della pietà , da s. Cornelio Vescovo della 
stessa città ì e tali furono i progressi » eh* 
ei fece nella pratica delle virtù , e nella scien- 
za ecclesiastica , che mossero Cornelio ad 
ascriverlo al clero della sua Chiesa > e a 
conferirgli 1’ Ordine sacro de] Diaconato . 

Erano già decorsi alcuni anni , che il 
Santo esercitava questo ministero con gran 
edificazione del popolo di quella città, quando 
nell’ anno venne a vacare la Sede epi- 
scopale della città di Ravenna per la mor- 
te del suo Vescovo chiamato Giovanni , che 
si crede essere stato il primo a goder l’ ono- 
re e il titolo di Metropolitano . Convenu- 
ti perciò i Ravegnani nell* elezione d’ un 
soggetto capace di riempiere quella catte- 
dra, spedirono a Roma i loro deputati per 
domandarla conferma dell* elezione al Som- 
mo Pontefice Sisto 111. , e insieme pregaro- 
no s. Cornelio , che , come uno de’ princi- 
pali suffraganei si volesse unire co’ loro 
Reputati per avvalorare 1* istanza ^ Non aven- 
do potuto il. Prelato esimersi dal seconda- 
re le loro premure » condusse con se a Ro. 
ma il suo Diacono Pietro, col quale , e coi 
deputati della Chiesa di Ravenna si presen- 
tò al Pontefice . A lui dunque esposero^ 1* 
elezione del soggetto, che avevano scelto 
per Vescovo? ma il Papa ricusò di approvar- 
la , poiché si vuole , che il santo Pontefice 
avesse in questo mentre avuta una celeste 
visione, in cui gli apparissero 1* Apostolo 
san Pietro , e s. Appolinare , e gli avessero 
comandato, che non altri, se non che il 



i 
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Diacono Pietro, ordinasse Vescovo di Ra- 
venna ; e che però avendo manifestata una tal 
visione ai deputaci della città di Ravenna , 
essi volentieri si sottomettessero alla volon- 
, tà del Pontefice , anzi si stimassero fortunati 
di ricevere il loro Pastore dalle mani di 
Dio medesimo. 

3. Fu dunque Pietro ordinato Vescovo di 

Ravenna dal Papa istesso , e poco dopo partì 
da Roma coi deputati sopraddetti verso Ra- 
venna ^ dove fu ricevuto da tutta la città , co- 
me un dono inviatole dal Cielo . E in fat- 
ti Pietro corrispose perfettamente alle spe- 
ranze, che si erano di lui coucepute» poi- 
ché governò il gregge a se commesso con 
molta prudenza , e con un’ indefessa vigi- 
lanza . Egli si applicò subito a curare le 
malattie spirituali del suo popolo, e. a pascerle 
col pane della divina parola con tanta assi- 
duità , che de* suoi Sermoni se n’ era fat- 
ta una copiosa collezione. A noi ne son per- 
venuti soli 176. , brevi per lo.piii , ma pie- 
ni di sentimenti gravi e i adgttati ad istruire' 
il popolo delle verità della Fede , e delie mas- 
sime Il suo stile è scelto,, ma chia- , 

ro 4 e nella sua maniera di discorrere appa- 
risce della naturalezza .unita a un eloquen- 
za tale , che gli ha meritato il soprannome 

di Grisologo.. > ‘ 

4. Egli però coi suoi Sermoni nuli’ al- 
tro cercava* che la gloria, di Dio» e la sa- 
lute delle anime commesse alla sua cura . 

In fatti riformò molli abusi » e abolì mol- 
te superstizioni , che regnavano nella sua 
diocesi. Fece edìAcare Una grande, e ma- 
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gnifica Chiesa in onore di s. Andrea ■> e di- 
versi cdifizj pubblici per comodo della cit- 
tà. Assistè alla morte ,e ai funerali di due 
s. Uomini, che si erano rendati celebri an- 
che in vita pel dono de^ miracoli. Uno fu 
s. Barbaziano Prete della medesima città 
di Kavenna ; e 1’ altro fu s. Germano Ve- 
scovo d’ Osserre , che dalle Gallie era an- 
dato a Ravenna, per implorare dalla clemenza 
deir lujperatore Valentiniano il perdono a 
certi ribelli , come si disse nella sua Vita 
‘ai di Luglio . 11 s- Vescovo era spirato 
nell’ anno 448. tra le braccia di Pietro , il 
•quale fu crede della cocolla , e del cilizio 
dei s. Prelato, da lui apprezzati , come pre- 
ziose reliquie , superiori a qualunque più 
pingue eredità . 

5. Lsscndo in questo tempo insorta nell’ 
Oriente la pestilenziale eresia d’ Eutiche Aba- 
-^e in Costantinopoli , ii quale confondeva 
le due nature divina , e umana di Gesù Cristo 
in una sola, questo Eresiarca per sostenere 
il suo partito^ contro s.' Flaviano Vescovo di 
Costantinop>oli , che i' aveva condannato , 
scrisse ad alcuni Vescovi più celebri' deli’ 
'Occidente , per conciliarsi il loro favore . 
11 Santo per ragione della sua Sede , e del 
suo merito perdonale; era . giustamente ri- 
putato uno de’ principali ; onde a'lui piu'e 
Eutiche indrizzò le sue lettere, nelle quali 
si doleva ^della’ condanna , che di lui aveva 
s. Flaviano . Ma egli nella risposta , che fece 
all’ Eresiarca , diede a conoscere il suo amore 
per la cattolica verità, l’ ^ versione sua a 
qualunque ercprc , e il 'sup desiderio' della 
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pace » e unità delia Chiesa , esortando Eu- 
tiche a sottomettersi al suo Prelato . Con- 
cluse finalmente con dirgli 5 che leggesse con 
ispirito di docilità» e di ubbidienza la fa- 
mosa lettera del Pontefice san Leone a sap 
Flaviano ; perchè , sono sue parole » il B. Fie- 
tro Apostolo 5 che Z'he nella sua Sede , non 
ricusa d' insegnare la zerità della Fede a quei , 
che la cercano . 

6. Non si sa , se il s. Arcivescovo soprav- 
vivesse al Concilio ecumenico di Calcedonia » 
tenuto l’anno 451. , in cui fu solennemente 
condannata 1 ’ eresia Eutichiana » anzi da molti 
si crede » eh’ ei morisse nell’ an. 449 0450 
nella città d’ Imola sua patria » dove si era 
portato per venerare il s. Martire Cassia- 
MO suo protettore . 11 suo corpo fu sepolto' 
presso quello del s. Martire; e solamente ne 
fu staccato un braccio per la sua Chiesa di 
Ravenna , dove anche oggi giorno si con- 
serva con grande venerazione . 

7. Fra le istruzioni , ^ammonizioni , che 
san Pietro G^risologo dava al’ suo popolo 
ne’ suoi Sermoni, 4 e .considerabile quella, 
di cui si paria nelle legioni dell’ Uffizio della 
sua festa ^ , pipò, di .astenersi da certi giuo- 
chi , c spettacoli , che allora si facevano con 
masc^e^e.^.cQfi , balli., con crapole , e^ubbria- 
chezze’nel primo giorpo dell’anno, detto 
Je Colende di Gennajò . II Santo Dottore nel 
Sermone riprende, e condanna simili 
tripudj , come avanzi dèi Gentilesimo , e in- 
degni di chi porta il carattere di Cristia- 
no ; e aggiunge , che chi zoleza godere di es- 
si col diavolo', inventore di simili spassi , e 

Tom. XII. D. 
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allegrie , «0» potrebbe godere con Cristo • Di 
fatto si osserva , che anche s. Agostino * s- 
Giovanni Crisostomo » s* Massimo Vescovo 
di Torino , e gii altri Padri di quel seco- 
lo , declamarono acerrimamente contro tali ' 
feste ; e giunsero finalmente col loro arden- 
te 2jelo ad abolirle , ed esterminarle affatto 
dal Cristianesimo . Ma è riuscito al demo- 
nio di rinnovare tra i Cristiani le medesi- 
me profane allegrie, e le medesime srego- 
latezze jiioo per un giorno solo , come s’u- 
sava nelle Calende di Gennajo , ma per piil 
giorni , e intere settimane > sotto nome di 
Carnovale » avanzo esso pure detestabile del 
Paganesimo, con indecenza affatto impropria, 
e inconveniente per chi è seguace di Gesh 
Cristo , e professa il sup s. Vangelo . Noi 
pertanto approfittiamoci dplle sante istruzio- 
ni di s. Pier Grisologo, ^ degli altri San- 
ti , abborrendo di tutto cijore simili mon- 
dane allegrie; e ricordiamoci sempre di quel- 
le auree parole del s. Dottori', che non po- 
trà godere con Cristo in Cielo ixhi •vuol di- 
vertirsi e godere col diavolo in terra i e che 
tutti i giórni della vita presente , sì breve 
e momentanea » non ad altro fine ci sono àà 
Dio conceduti , se non perchè gl* impieghia- 
mo in opere buone , e iti meritare co* es- 
se r eterna beatitudine. 
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S A N S A B A . 

Secolo V. e VL 

A 

La sua Vita scritta con somma esattezza 
dal Monaco Cirillo , Autore contempora- 
neo , si trova presso il Surio ^ benché ai- 
guanto alterata dal Metafraste ■ Il Cote^ 
lerio nel tom. 3 . de'' Monumenti greci ha 
pubblicato V originale di essa , ma non ' 
intero , per difetto del manoscritto j da 
<ui V ha estratta . 

Acque s. Saba J’ anno 459. in Mutala* 
i-^ sca del territorio di Cesarea nella Cap- 
padocia > d* una delle pih illustri famiglie di 
quel paese • Suo padre si chiamava Giovan- 
ni , e sua madre Sofìa , ambedue « come di« 
ce Cirillo, scrittore contemporaneo, e ac- 
cairato della Vita del Santo , molto dediti 
alla pietà . Mentre Saba era ancor fanciullo 
di soli cinque anni , il padre dovette anda- 
re in Alessandria per ragione della carica, 
eh’ egli aveva , d* uflìziale nell’ armata impe- 
riale ; siccome egli volle còndor seco anche 
la moglie , còsi gli convenne lasciare il te- 
nero suo figliuoletto sotto la cura d’un sud 
iio Materno , chiamato Ermia'. Costui aveva 
una móglie molto fastidiosa , e indiscreta < 
la qual trattava sì malamente il giovane Sa^ 
ba , che fu costretto partire da quella casa,’ 
c rifugiarsi appresso d* un suo zio paterno 
per nome Gregorio . Questo fu im motivo 
di grave discordia tra Ermia , e Gregorio % 
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.perchè Qgniin di loro valeva appresso di sé 
il nipote , per poter disporre delle sue fa- 
coltà. Dal che rammaricandosi il giovanetto 
Saba , per toglier dal canto suo ogni causa 
di dissensioni > si ritirò in un monastero » 
detto^di Flaviana , poco distante da Muta- 
lasca sua patria , ne) quale vivevano 70. Re" 
Jigiosi sotto la regola di s. Basilio . Egli vi 
fu cortesemente ricevuto da quell’ Abate, e 
ammesso nel numero degli altri Monaci , in 
compagnia de’ quali cominciò ad esercitar- 
si nel recitare le divine laudi ,e nel prati- 
care tutte le altre Osservanze monastiche. 

». Dopo qualche tempo essendosi fra lo- 
ro pacificati i due zii di Saba , tentarono 
concordemente di far lasciare al nipote la 
vita, ch’aveva abbracciata , mostrandogli» 
com’ egli avrebbe potuto godere in pace le 
paterne sostanze , e a tempo opportuno col- 
locarsi in un decente , e onorevole matrimo- 
nio . Ma Saba , che aveva già imparato dal- 
la voce di Dio esser molto meglio rimaner^ 
povero , ed abbietto nella casa del Signore » 
che godere delle ricchezze, c prosperità del 
secolo , le quali sono pur troppo un incen- 
tivo al peccato , rioisò contantemente' d’ab- 
bandonare l’intrapreso Cammino .chedocon- 
duceva con piò sicurezza all’ eterna felici- 
tà . Prosegui adunque >il santo giovane con 
fervore sempre maggiore la carriera della 
cristiana. perfezione , usando d’ una gran vi- 
gilanza sopra di se medesimo , e ponendo 
ogni studio nel mortificare tutte le sue in- 
clinazioni » e quella particolarmente della 
gola 9 come si può raccogliere dal ratto se- 
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giiente . Lavorando un giorno nell’orto, e 
avendo veduto un albero carico di bellis- 
- SMiii pomi , fu tentato di mangiarne uno , e 
Jo colse ; ma appena coltolo , si pentì d’ a- 
ver ceduto a questa tentazione, gettò quel 
pomo in terra , co’ piedi Io calpestò si con- 
dannò a non mangiar di quella sorta di po- 
mi per tutto il resto della suà vita ; e si die- 
de a praticare una' piò rigorósa astinenza,' 
e a soggettar la carne allo spirito affligen- 
dola col digiuno, co] lavoro, e con altre 
austerità . Dormiva quanto era necessario , 
perchè il suo corpo potesse reggere alla fa- 
tica del lavoro , nel quale , e nell’ oraz'ione- 
impiegava tutto il suo tempo', a fine di chiù-' 
dere al demonio ogni adito d’introdursi 
nell’anima sua colle suggestioni di cartw-i 
pensieri. E questo fu i! mezzo principale, 
col quale arrivò in poco tempo ad avanzar- 
si tanto nella perfezione , che sorpassò tut- 
ti gli altri religiosi del monastero J ancor- 
ché fosse il piò giovane di tutti. ' 

J. Arrivato Saba all’età dt 1 8 . annichie- 
se al suo Abate la permissione d’ andare a' 
Gerusalemme, sì per venerare quéi luoghi 
santificati dal nostro divin Redentore; sì an- 
cora per visitare quegli Anacoreti , che abi- 
tavano ne’ deserti vicini , e trar profitto dal- 
la loro conversazione, e dall’esempio loro . 
L’ Abate fece da principio qualche difficol- 
tà , temendo , che 1’ Angiolo delle tenèbre 
sótto pretesto di questo pellegrinaggio di • 
divozione , non cercasse di ritirare il giova- 
ne dtdr intrapreso cammino . Ma poi assi- 
curatosi > che quel pensiero veniva da Dio, 

D S 
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gli diede la sua benedizione ? e lo lasciò par» 
tire. Saba passò in Gerusalemme T inverno 
nel nionasteio di s. Passarione t cbe era go»^ 
vernato da un buon vecchio d^l suo paeso»- 
per nome Elpidio . Diede ivi tal saggio del- 
le sue virtù , che tutta quella Comunità bra- 
mava di ritenerlo ; ma egli ricusò di restar- 
vi , avendo stimato meglio > per 1’ amore » 

. che portava alla ritiratezza > e al silenzio > 
di mettersi sotto la condotta'di s. Eutimio ». 
il cui nome era scelebre in tutta la Palesti- 
na e per la santità» e per li miracoli. Andò 
dunque a trovarlo, e gettatosi a’ suoi pie- 
di , lo scongiurò colle lagrime agli occhi ^ 
volerlo accettare per suo discepolo . S. Eu- 
timio giudicandolo ancora troppo giovane ». 
per farlo vivere tra gli Anacoreti della sua 
Laura (i)»Io mandò in un’altro roonastcìo ». 
governato da Teotisto , che era come il no-- 
viziato della Laura- 

4. Saba nel primo por piede in questo mo- 
nastero rinnovò il suo fervore, e procurò 
di riempiersi dello spirito del Signoresche 
regnava in quella Comunità. Impiegava’ la- 
giornata in lavorare , e la maggior parte del- 
la notte nell’ orazione . Una delle sue occu- 
.pazioni era di preparar le legna , e l’acqua.', 
necessaria per la Comunità; e poiché egli' 
era alto di statura , e robusto, si addossò 
gli iiflìzj piò faticosi , e s’impiegava nel ser- ' 
vizio di tutti gli altri , con uno spirito di 
profonda umiltà , e di ardente carità , spe- 

(1) La Laura era un’unione ili iliver.<e celle ’acpavale 
Luna daU'ahra, cerne soa ijuell» al preMnt»-^ de”Cam«J:- 
djt>leiU. 
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cialmente verso di quelli , ch« erano infer- 
mi . Non ostante però queste sue private oc* 
tfupazioni t era il piò puntuale > e il più 
esatto ad intervenire alla sagra Salmodia s e 
-agli altri esercizi della Comunità La sua 
ubbidienza re la sua modestia « che accom- 
pagnavano tutte le sue azioni r gli concilia- 
rono la benevolenza de’ suoi superiori » e 
T* ammirazione di tutti gli altri . £ nK>lto più 
crebbe h buona opinione , che avevano di 
lui » quando riseppero 1 ’ intrepidezza , colla 
quale aveva resistito a una tentazione non 
meno gagliarda , che improvvisa , dalla qua- 
le era stato assalito , come ora siamo per 
dire . 

5^ Avendo uno de’ Religiosi di quel nro- 
fiastero ottenuto la licenza di portarsi io 
Alessandria , per disporre del suo patrima^ 
ciò , chiese al superiore Saba, sì perché gli 
tenesse compagnia , come ancora perchè Pa- 
ttasse a dar sesto a’ suoi interessi . Anda- 
rono dunque ambedue in Alessandria , e nel 
tempo , che furono obbligati a t^attenervii* 
si , avvenne , che caramioando un giorno Sa- 
ba per la città iscontrò suo padre, e sua 
madre . Aveva (^li allora circa 2ù. anni ; e 
benché ne’ 1 5, anni , dacché non P avevano- 
veduto , dovesse aver fatto uo gran cambia*- 
mento , pure lo riconobbero , e tutti fuor di 
se per la contentezza di aver ritrovato ut» 
figliuolo , che credevano perduto, misero tut- 
to in operar per indurlo a restare con- essi 
loro . Nfa Saba , ricordandosi di ciò , che di- 
ce Gesù Cristo nel Vangelo , che chi mett$ 
la mano alP aratro, e guarda indietro >noo 

t> 4 
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è atto al regno de’ Cieli , chiuse le orecclife 
alle più afTettiiose espressioni de’ genitori , 
e allo specioso pretesto , eh’ essi adducev^ 
no, di servirli, e consolarli colla sua pre- 
senza nella loro vecchiezza . Quando que- 
sti videro, che non era possibile di ritener- 
lo presso di loro , lo pregarono a conten- 
tarsi almeno di ricevere una certa > somma 
di danaro per le sue occorrenze j ed egli 
per non contristarli in tutto , si risolvè al- 
la fine di prendere alcune monete d’ oro , 
le quali per altro appena tornato al mona- 
stero consegnò all’ Abate, per non posseder 
nulla di proprio. > ^ - .r ‘ 

6. All’età di 30. anni > innamorato sem- 
pre più delia solitudine , domandò a s. £u- 
timio la permissione d’ andare a star solo 
in una caverna per cinque giorni d’ogni set- 
timana ; e il s. Abate vedendolo assodato 
abbastanza nelle virtù , gliela diede .volen- 
tieri . Saba passava que* cinque giorni di con- 
tinuo senza’ mangiare , e tutta la sua occu- 
pazione era far orazione , e lavorare. Usci- 
va dal monastero la Domenica .sera carico 
di rami di palma > e ritornava ri Sabato mat- 
tina con un buon numero di stuore , e di 
canestri, che aveva fatti in quello spazio di 
tempo , e visse in questa maniera cinque an- 
ni . Allora s. Eutimio , che era solito di chia- 
marlo il giovane vecchio , giudicò a proposi- 
to di prenderlo per suo compagno insieme con 
s. Domiziano nel gran ritiro j che egli fa- 
ceva ogni anno. 11 dì 14. idi Gennajo.il s. 
Abate li conduceva ambedue nel deserto di 
Ruban di là dal Giordano , dove Gesù Cri- 
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sto» secondo una antica tradizione , rice voli- 
to che ebbe iJ Battesimo , digiunò 40. gior- 
ni > e 40. notti . Quivi si trattenevano fino 
alla Domenica delle Palme , separati da ogni 
umano commercio . La prima volta che Sa- 
ba v’ andò , dopo aver camminato qualche 
tempo in quel deserto arido , e senz’acqua » 
si trovò così stanco, e così travagliato dal- 
la sete, che non potendo piò camminare, si 
gettò per terra come mezzo morto , S. Eu-, 
timio mosso a pietà di vederlo" in questo 
stato si discostò un poco da lui , e prostra- 
tosi alla presenza di Dio, gli disse con vi- 
• va Fede : Voi •vedete , 0 mìe Dio, a quali estre^ 
mi è ridotto questo giovavo soldato t che mi- 
lita sotto le vostre bandiere ; soccorretelo , 0 
Signore , e conservategli la vita , facendo sca- 
turir acqua da questa terra arida. Fatta que- 
sta orazione s’ alza , e pianta il suo basto- 
ne in terra , dalla quale subito scaturì acqua 
limpidissima, e ottima. Saba nè bevè , si 
dissetò , e si sentì talmente confortato, che 
sopportò lietamente tutti i disagi , che gli 
convenne soffrire in quel deserto * 

7. Morto s. Eutimio , vedendo Saba , che a 
poco a poco s’andava rilassando in quel mo* 
nastero la disciplina e osservanza religiosa , 
si ritirò in un deserto verso 1* Oriente , e 
vicino al Giordano , ove dimorava s. Gerasi- 
mo . In questa solitudine non > trovando il 
nemico ingresso veruno nel cuore di Saba 
( tanta era 1’ attenzione , colla quale egli 
vegliava su tutti i suoi sentimenti, e pen- 
sieri ! ) comincio ad assalirlo scopertamente , 
e procurò d’ atterrirlo comparendogli in tein-» 
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po di notte sotto diverse forme spaventevoli^ 
a fine di fargli lasciare questa vita penitente 
Ma il Santo armato dello scudo dell’ orazio- 
ne , e confortato dalla Fede ^e dalla speranza 
nella grazia di Gesfi Cristo > superò tutti 
gli artifizj dello spirito maligno , e lo scacciò 
da se colla forza della divina parola > e par- 
ticolarmente con quelle parole del Salmo 90. : 
IVoH temerai per qualunque notturno spavento 
e con àltre i Camminerai topra- i' aspide -, e il 
basilisco ; e calpesterai il leone , e il dra- 
gone & c, 

8. frano ormai quattro anni > che Saba- 
menava questa vita , separata da ogni umano 
commercio* quando* orando soprano alto 
molte * conobbe per divina rivelazione di 
dover fissare la sua dimora vicino al luogo *. 
dove allora si trovava rcioè in una grotta * 
sotto la quale scorre il torrente di Cedron . 
Questa grotta era incavata nella sommità d’un 
monte alto > e scosceso * ov’ egli passò cinque 
anni >. senz’ altra compagnia» che quella di 
Dio * godendosi in pace > e in silenzio la 
felicità della solitudine * e continuando a 
menare una vita austera e penitente » Dopo 
(Questo tempo il Signore dispose , eh’ egli 
^ cooperasse alla salute ancora degli altri e 
a questo effetto gl’ inviò molte persone, le 
quali volevano servire Iddio sotto la condotta 
d’^ un uomo di tanta perfezione» e saotita. > 
Sul principio egli ebbe ripugnanza ad ac- 
cettarle , ma finalmente la carità prevalse in 
lui all’ umiltà , e all' amore , che aveva alla 
contemplazione : e ben 'presto si trovò carico 
di settanta discepoli , tutti iatcoti alla pratica 
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delia pBtritenza» e delle altt? virtfl, e oc- 
eapati di continuo in lodare, e pregare Id-: 
dio . Ciascuno di essi s’ era fabbricata la sua 
' cella nel luogo assegnato loro- da Saba , e 
così formò una Laura consimile a quella di 
s. Eutimio ^Presso la Lam:a fece edificare 
una cappella col suo altare, nella quale ve- 
niva a celebrare i divini- Mister] qualche 
Prete di fuori , perocché quanto a se per’ 
la sua grand’ umiltà y si riputava indegno- 
degli Ordini sacti , e quanto a’ suoi discepo- 
li ,:amava che stessero nel grado di semplici 
laici , parendogli , che ciò meglio convenis*- 
*e allo staro loro per conservarsi umili . 

9* Crebbe dipoi il numero de*^suoi di- 
scepoli fino a 150 , onde fu costretto ad^ 
ampliare là sua Laura y anche di là dal tor- 
rente r^CiÒ non Ostante però egli si prendeva’' 
«na grandissima cura di tutti , e chi coll*' 
esortazione , chi colle ammonizioni , e chi 
anche colle.riptensioni , secondo che conosce- 
va convenire a ciascuno stimolava tutti alla* 
virtìi , e insegnava loro maniera di risistero 
agli ass-dlti dello spirito maligno » e di ren- 
- der vane le astuzie sue . Al qual fine egli 
diceva , che molto valeva ÌL non perdersi 
d’ animo e non lasciarsi occupare il cuore 
dalla tristezza, e dalla malinconia, ma con> 
ilarità di spirito ycr con’ coraggio soffrire* 
grincomodi della solitudine, tenendo sempre 
davanti agli occhi la ricompensa deli’ eterna 
gloria, che Iddio- tien preparata nell’ altra 
vita, a chi fedelmente Io serve sino all» 
morte'* Procurava inoltre , che non mancasse 
ioao alcuna delle cose necessarie pcl sostentai'- - 
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mento della vita > a fine di togliere fort> 
<]ualiinqiie pretesto d’abbandonare il silenzio,, 
e il ritiro della cella ; c Iddio secondava le 
sante intezioni del suo servo ; perochè a 
ciò , che nòn bastava il loro lavoro , sup- 
pliva colle limosine , che per ispirazione 
divina, e anche in maniera prodigiosa , ve- 
nivano a'Iui portate da molte persone. 

IO. Un giorno, che Saba passeggiava solo 
lungo il torrente , orando, e cantando Salmi » 
iddio gli fece scoprire una grotta sufficiente- 
mente spaziosa , scavata nel vivo sasso , e 
abbellita di varj ornamenti naturali . Gli ven- 
ne dunque in mente di farla consacrare ad 
uso di chiesa dal Patriarca di Gerusalemme f 
ma differiva per timore di non esser in tal 
occasione costretto a lasciarsi promovere al 
Sacerdozio . Iddio però , che chiamava a tal 
dignità , rendè inutili le sue cautele nella 
seguente maniera . Perocché alcuni discepoli 
di Saba , impazienti della disciplina rigorosa 
e austera , eh’ egli faceva loro osservare , 
affine di sottrarsi dal suo governo, ricorsero 
a Sallustio Patriarca di Gerusalemme , e gli 
chiesero un Abate , che li governasse . Di 
doZ'e siete voi ì disse loro il Patriarca . Noi 
abitiamo , risposero essi , in una valle de- 
serta . in ^ual valle ? ripigliò Sallustio . In 
quella , replicarono essi, cBe alcuni chia- 
mano valle dì Saba . Allora Sallustio con- 
tinuando a interrogarli soggiunse : E di Sa- 
ba che »’ e stato ? Non è al case , rispose- 
ro essi , a governare quella Laura ; è. irop- 
po rustico , € troppo semplice ; e inoltre egli 
non è Prete i e non vuole , che sìa ordinato 
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Prete aìcntf dì noi altri . Come mite te mai » 
che an tal uomo possa governare una Comunità 
di cento cinquanta persone} Allora il Patriar- 
cha , che conosceva il merito singolare del 
sarrto Abate, disse loro : Andate ■> riflettete 
meglio a ques^ affare V e tornate da me un 
altro giorno , che esamineremo la cosa pià ma- 
turamente . Frattanto mandò a chiamar Saba » 
il quale nulla sapeva di dò', che si tratta- 
va ; e quando fu venuto , fece introdurre art- 
iche quei suoi monaci , i quali a quest’effet- 
to erano stati fatti da lui tornare a Geru- 
salemme , e alla loro < presenza ordinatolo 
Prete, non ostante la sua ripugnanza dis^ 
se loro : Ecco il %cstrd padre ; ecco il Supe- 
riore della •vostra Laura > eletto da Dìo , e mn 
dagli uomini . Io non ho fatto altro , che pre- 
state H mìo ministero allo Spirito santo ; e net 
confermare P eletione di Dìo y ho avuta la mi- 
ra piti al ventaggie vostro , che a quello di 
AtfÀa.Dopo di che Sallustio se n’andò con 
essrloro alla Laura, dedicò la sopraddetta 
grotta al cultO'di Dio r vi consacro un a!-» 
tare , e sotto di esso vi npose alcune reli- 
quie di Martiri. Saba aveva allora 55. an* 
ni . Da quel tempo in poi crebbe talmente 
la fama di s. Saba , che venivano molti da 
paesr assai fontani a. chiedere di poter ser- 
vire Iddio sotto fa sua direzione. Vi ven- 
ne fra gli altri s. Giovanni Silenziario , che 
aveva lasciato il Vescovato per vivere in so- 
litudine , come si disse nella sua Vita ai l'j. 
di Maggio . Vi vennero degli Armeni , ai 
quali assegnò 1* antica cappella, acciocché 
vi facessero il divino Uffizio in lingua lo- 
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ro . Vi venne altresì sua madre » la quale é's^ 
po la morte del marito , avendo udito paro- 
lare delle virtù del suo figliuolo » aveva ven- 
duti i suoi beni , ed era venuta a portar- 
gliene il prezzo. A sua insinuazione ella ri- 
nunziò interamente al Mondo , c collocata- 
la in una cella separata dalla laura visse » 
e morV santamente tra le braccia del svo^ 
amato figliuolo in età decrepita . Col dana- 
ro « che gli aveva portato la madre > Saba* 
edificò due Spedali » uno per ricevervi i pel- 
legrini » c l’altro per gl’infermi. 

I I. Nell’ anno 49?. il Patriarca, Sallustio 
passò da questa vita > e prima di morire sta*- 
bili il nostro Santo Superiore < e Abate ge* 
neralé di tutti i Solitarj , e monaci che aoi- 
tavano ne’ deserti , e’ nelle Laure» siccome' 
parimente aveva stabilito s- Teodosio supe- 
riore , e Abate generale de’ Cenobiti , di' 
quei monaci » cioè » che dimoravano insieme- 
ne’ monasteri . Essendo a Sallustio succedu- 
to Elia nel Patriarcato di Gerusalemme » quet 
medesimi discepoli , i quali non potevano» 
soffrire la rigorosa disciplina »: che s. Saba- 
esigeva da loro » immaginandosi » che Elia: 
nom proteggerebbe egualmente il loro supe- 
riore , fecero una nuova cospirazione cen- 
tra di lui , e ben presto il numero de’' mal- 
contenti arrivò a 40. Saba ne fu avvertito »• 
ma in vece di pensare a ridurli in dovere » 
risolvè di ritirarsi,- dicendo » che contro i 
demoni bisogna' combattere , e resistere lo- 
ro virilmente , ma che cogli uomini hisogna 
cedere e noo contrastare . Se n’ andò per- 
tanto nel deserto di Scitopoli > dove entra-' 
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to in un» spaziosa grotta vi trovò un^ Leo 
ne > il quale al comparir del Santo, se ne 
fìiggì via , nè più si fece vedere', come se 
gli cedesse il suo ricovero • Mentre egli, ivi 
dimorava, alcuni ladri , immaginandosi , che - 
M Santo avesse portato con se del danaro',, 
v’ entrarono di nottetempo per rubarlo; ma 
avendo cercato da, per tutto , senza trovar-» 
vi nè pure quello , eh* è necessario alla vi- 
ta, edificati dal suo esempio si ravvidero 
e abbracciarono una vita penitente , guada- 
gnandosi d’ indi in poi il pane col lavora- 
re la terra . Sembra » che il Signore permet- 
tesse , che s. Saba fosse esposto alla perse- 
cuzione di* suoi monaci , acciocché andan- 
do egli altrove, avesse occasione di contri- 
buire alla santificazione di molti altri - Pe- 
rocché sebbene il suo disegno fosse di me- 
nare un a vita nascosa agli uomini » e nota» 
a Dio solo j tuttavia appena fu stato per 
qualche tempo in- questa grotta , che molte 
persone andarono a trovarlo per vivere sot»— 
to la 5ua condotta, e altre a lui ricorreva- 
no , o per essere indirizzate nella via della 
salute, o per emendarsi della loro malavi- 
tóse farne penitenza . 

12- Intanto i sediziosi della Laura fàce^ 
vatw)- correre la voce» che Saba era stato di- 
vorato da un Lepnej^ su questa folsa sup- 
posizione chiesero al Patriarca Elia un al- 
tro Abate . Ma il- Prelato rispose loro ; che 
conoscendo egli benissimo la santità di Sa- 
ba , non poteva indursi a credere , che Id- 
dio 1’ avesse dato in preda a una fiera , & 
che perciò gli esortava: a cercarlo e a ri?- 
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mettersi sotto Ja sua condotta . Essi non voN 
lero aPDigliarsi a questo savio consiglio , 
onde Elia medesimo fece far ricerca di Sa- 
ba , e trovatolo , tanto con lui s’ adoprò » 
che Io persuase a dare un superiore a quei 
discepoli , che aveva radunati nel deserto 
di Sci^opoli,e a tornarsene alla sua prima 
Laura.!! Patriarca a questo effetto spedì im 
ordine, con cui intimò ai suoi religiosi del- 
la Laura , che dovessero ricevere Saba per 
loro padre e Superiore, e che i disubbidien- 
ti si ritirassero altrove . Letto quest’ordine 
del Patriarca, montarono essi nelle furie; 
e dopo aver eccitato del tumulto , e del di- 
sordine , se ne partirono dalla Laura di Sa- 
ba , e andarono a presentarsi a un’altra I,au- 
ra , chiamata di Sticca. Non essendovi stati 
ricevuti , s’ avviarono alla volta del torren- 
te di Teone,ove trovate certe vecchie cel- 
le abbandonate , si diedero a ristaurarle per 
abitarvi. In tal maniera la Laura del Santo 
liberata da quegli spiriti torbidi e indisci- 
plinati , cominriò a respirare, e ben presto 
vi si vide rinnovato 1* antico fervore . Ma 
Saba avea il cuore trafitto dal dolore della 
perdizione , alla quàle vedeva correre una 
porzione de’ ^uoi figliuoli;e qual amoroso 
padre informato dcÈa penuria,cbe pativa- 
no , delle cose necessarie al vitto , egli stes- 
so condusse loro de* cavalli carichi di vet- 
tovaglie ; andò a Gerusalemme , per implo- 
rar pietà dal Patriarca in favw loro? ed 
avendone riportate 6o. monete d’oro, le 
impiegò in provvederli di ciò , che abbiso- 
gnavano. Tante dimostrazioni di bontà am- 
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mollìr'onb alla fine fa durezza di quei cuori 
contumaci j e riconobbero il loro* fallo: on- 
ile Saba tutto lieto e contento diede loro . 
il perdono; assegnò fòro un superiore , che 
fosse di loro gradimento; e in questa ma« 
niera la loro sediziosa partenza fu causa 
della fondazione d’ una nuova Laura . Mol- 
te altre azioni fece il Santo di somma edi- 
ficazione , e operò altresì molti- miracoli che 
riferisce- Cirillo « sincero scrittore , come si ' 
è detto ) della sua Vita , ma per non essere 
troppo lunghi , ci ristringeremo ad alcune 
sue azioni che riguardano il bene, e P uti- 
lità della Chiesa , nelle'tjuali s’impiegò ne- 
gli ultimi anni della' sua Vita , 

ij. Era in quel tempo la Fede cattolica 
combattuta iri Oriente dagli eretici Eutichia- 
ni , protetti dall’Imperatóre Anastasio, il 
quale aveva fatti deporre dalle lor sedi , e 
mandati in esilio molti Vescovi cattolici . 
Correva Io stesso pericolo il Patriarca di 
Gerusalemme , come difensore del Concilia 
di Calcedonia impugnato dagli Eretici. Che 
però il Patriarca risolvè, d’inviare alla Cor- 
te di Costantinopoli s. Saba con gli altri Aba- 
ti della Palestina , per indurre l’ Imperatore 
a non far alcuna novità nella santa città di 
Gerusalemme, e a lasciar in pace i Catto- 
lici di quella provincia . Il Santo, benché 
avanzato negli- anni , intraprese quel lungo 
viaggio ; e giunto alla Corte , nel presentar- 
si al palazzó imperiale vi fu rigettato dal- 
le guardie come un mendico , tanto egli era 
vestito poveramente ! Ma riconosciuta la sua 
santità , e ricercato dalP Imperatore j fu am- 
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me^so alla sua presenza, e accolto coir ve- 
nerazione . E sebbene non ottenesse tutto 
quello ) che bramava a prò della Fede ca^ 
tolica , attesoché l’ Imperatore era troppo- 
prevenuto * e ostinato nel suo errore ; tut- 
tavia impedì , che per allora non desse al- 
cun ordine contro il Patriarca j e non si re- 
casse disturbo ai Cattolici ^e alle chiese del- 
la Palestina. 

14. Ritornato s. Saba a Gerusalemme» e d. - 
to conto della sua commissione al Patriar- 
ca ) si ritirò nella sua Laura » donde non 
osci) se non dopo la morte dell’ Imperatore 
Anastasio » seguita nell’ anno 518» a cui suo 
cedè nell’ Impero Giustino ; il quale a dif- 
ferenza del suo predecessore fu favorevole 
ai Cattolici . In tal occasione il. Santo mosso 
dallo zelo della Fede» e della salute delie 
anime , andò girando per li monasterj della* 
Palestina » e_ gli riuscì di ricondurre al seno 
della Chiesa molti mopaci » che si erano 
lasciati ingannare- dagli eretici ;-come anche 
procurò colie sue esortazioni di liberare dall’ 
errore molte altre persone d’ ogni genere »- 
le quali pei concetto dalla sua eminente san- 
tità piò facilmente si convertirono- a via dt 
verità . 

25. In età^di 90. anni fu il Santo obbligato* 
a fare un secondo viaggio a Costantinopoli r 
alle pieghicre ael Patriarca di Gerusalenj- 
me» e di tuttala provincia delia Palestina r 
per giustilTcare gli abitanti di essa » eh’ erano- 
caiunniati e oppressi dai Samaritani presso 
J’ Imperatore . Sedeva allora sul trono Impe- 
riale Giustiniauo > succeduto a Giustino nell*' 
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anno fZf. Questo Principe ricevè con molto 
onore e con singolare riverenza il veaerabil* 
vecchio ; gli concedè facilmente le grazie eh*" 
ei domandavate gli offerì dell’ entrate fìs- 
se per le sue Laure . Ma il Santo le ricusò » 
volendo che i suoi discc{M)li vivessero affidati 
alla divina Provvidenza j e del lavoro dèlie 
loro mani ; e solamente lo pregò a sollevare 
dai tributi i popoli della Palestina tch’ erano 
molto aggravati, e a usare della liberalità 
imperiale verso de’ poveri delia santa città j 
il che pure gli fu dall’ Imperatore conceduto • 
Egli se ne tornò tutto lieto in Palestina , e 
si andò a nascondere nella sua solitudine 
dove «carico- di meriti e di anni santamente 
mòri ai di Decembre dell’anno 531. ii» 
età di circa anni , e- fn la sua santità 
dal Signore attestata con molti miracoli epe-^ 
rati a sua intercessione dopo morte , siccome: 
molli ancora ne aveva operati in vita . 

I 16. Tutto può servirci d’ edificazione nella 
Vita di questo Santo ; ma sopra ogni altra 
cosa pare degna di considerazione la condot- 
ta , ch’egli tenne eoo quei suoi monaci r 
che Io trattarono sì malamente ^ Chi si, sarete 
be immaginato mai > che un Santo , il quale 
ad altro non pensava , che al bene spirituale 
e temporale de’ suoi discepoli , che pel suo 
credito era tenuto in sì grande stima da 
t^ni sorta di persone ^ dovesse poi essere 
strapazzato , e ingiuriato dagl’ istessi suoi 
figlinoli spirituali ? Ma Iddio permise ciò» 
per insegnare a tutti , quanto vana cosa sia 
l’ aspettare dagli uomini la ricompensa del 
bene > che loro si fa > e per dare al Santo 
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occasione di esercitare sempre più I’ umiltà , 
la carità , e la pazienza # E^Ii in tutti i 
cattivi trattamenti , che ricevè i non altro 
si dolse, che della rovina spirituale di chi 
glieli facevate la vendetta, che ne prese, 
fu di procurar loro ogni bene per qnsnto 
potè , a fine di richiamarli sul buon sentiero , 
come finalmente gli riuscì . H questa è la con- 
dotta, che in simili casi dee tenere ogni 
Cristiano, secondo 1’ avvertimento deli’ Apo- 
stolo s- Paolo (i) : Non rendete , egli dice , 
ad alcuno male per male ; procurate di far bene 
non solo avanti Iddio , ma ancora isvantì agli 
uomini . Conservate , se è possibile , per quanto 
da voi dipende , la pace con tutti : no» vi ven- 
dicate , 0 carissimi , ma date luogo alla collera : 
perocché sta scritto i A me é riservata là ven- 
detta , ed io lo farò , dice il Signore . Se dun- 
que il vostro nemico avrà fame , dategli da 
mangiare ; se avrà sete dategli da bere . Non 
vi lasciate vincer dal male , ma procurate di 
vincere col iene il . Questi divini ora- 
coli tenevano i Santi continuamente avanti 
i loro occhj , e con essi regolavano le loro 
azioni , per 'piacere a Dio , e santificare le 
anime loro , come fece s. Saba . Questi me- 
desimi oracoli sì opposti al li sentimenti del- 
la corrotta natura , e alle false massime del 
Mondo procuriamo di altamente imprimere 
nella mente , e nel cuore, e con la fedele- 
pratica di essi noi pure santificheremo le 
anime nostre , e giungeremo sicuramente ab 
possesso dell’ eterna felicità del Cielo . 
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6, Decembre. 

S. NICCOLO’ VESCOVO . 

Secolo IV> 

V Istoria autentica della Traslazione del- 
le sue Reliquie da Mira a Bari è ripor- 
tata nel tomo settimo del Surio sotto il 
dì 9 . di Maggio . Pel rimanente si veda 
il Tillemont nel tom. 6. delle Memorie 
ecclesiastiche . • . 

T T NO de’ santi Confessori piJi celebri nel- 
la Chiesa Orientate » e Occidentale è 
certamente s. Niccolò Vescovo di Mira, me- 
tropoli della Licia nell’Asia minore , di cui 
oggi si celebra la festa . l molti , e insigni 
miracoli coi quali ,è piaciuto al Signore di 
glorificare questo suo servo fedele gli han- 
no conciliata in tutti i secoli una speciale 
divozione de’ Fedeli . Qnd’ è , che fino dal 
quinto secolo; furono dedicate molte Chie- 
se in suo onor?a e che delle intere nazio- 
ni lo riconoscono , e lo venerano per loro 
principale Protettore,. Anzi siccome il san- 
to Vescovo è riguardato , e invocato^ comu- 
nemente qual -Avvocato de’ fandulli,e de* 
giovanetti ; così si può dire , che tutti, i 
Cristiani Cattolici succhiano col latte , e ap- 
prendono fin dall’ infanzia una singolare di- 
vozione verso questo Santo . 

2 . Visse il Santo nel terzo , e quarto se- 
colo; e si crede ch’egli nella persecùzionfc 
di Diocleziaop,, e Massimiano , ovvero in 
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■quella di licinio soffrisse l’esilio» e altri 
patimenti per la Fede di Gesfi Cristo » e che 
sotto l’ Imperatore Costantino egli interve- 
nisse al gran Concilio Niceno » in cui fu 
condannata ’l’ Ariana eresia ; e che finalmen- 
te dopo aver illustrata la Chiesa colle sue 
preclare virtti , e prodigiose azioni » circJi 
l’anno JJO. andasse a ricevere in Cielo l’e- 
terna ricompensa. Fu il suo sagro corpo 
seppellito nella sua Chiesa di Mira * e fu 
dal Signore Iddio onorato con molti mira- 
coli ; tra’ quali è assai rinomato quello •, 
che si può chiamare permanente , e conti- 
‘ nuo , cioè che dalle sue ossa stillava un li- 
quore , il quale aveva la virtù di sanare le 
infermità . Questo prodigio vien attestato da 
gravissimi Autori , degni d’ ogni fede, e du- 
ra fino a’ tempi nostri in Bari , dove , co- 
me diremo in appresso , furono nel secolo 
«ndecimo trasportate le sue venerabili Re- 
liquie . Volle ancora il Signore mostrare la 
speciale- protezione, che aveva del sepolcro 
del s. Vescovo , come racconta s. Teofane , 
che fioriva nell’ottavo secolo , essendo a’ suoi 
tempi capitato a Mira con iin’ armata na- 
vale Acmed Generale del Re «legli Arabi • 
e avendo costui attentato di violare il se- 
polcro di s^ Niccolò jcon mettere in pezzi 
1’ urna , dove riposavano le sue ossa ; non 
restò -impunito il aio delitto , e sacrilegio. 
Conciossiachè , sebbene non gli rinscisse di 
porre ip esecuzione il su» perverso dise- 
gno , attesoché in vece' dell’ urna di s. Nic- 
colò , spezzò un’ altra urna , che stava nel- 
la medesima Chiesa , tuttavia io gastigo del 
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«t!0 iniqtio attentato , appena usci dal por- 
to « che si sollevò una fìiriosa tempesta « 
dalla quale rimase egli sommerso con tut- 
ta la sua flotta. • 

j. Questo prezioso tesoro delle Reliquie 
di s. Niccolò si conservò in Mira fino all* 
an. 1087. in cui piacque al Signore di farne 
un dono alla nostra Italia , mediante I4 
traslazione 1 che di esse si fece in detto 
anno alla città di Bari nella Puglia -, nella 
maniera che viene descritta da dueAutori con- 
temporanei , e testimoni oculati di quella^ 
ed è in sostanza la seguente. Alcuni mercanti 
della città di Bari , andando con tre navi 
verso le parti d* Oriente > si sentirono in- 
spirati di visitare , e venerare le' Reliquie 
oi s. Niccolò , protettore particolare de* 
naviganti . A quest* effetto portatisi a Mira » 
trovarono « che quella città , una volta si il- 
lustre » era quasi affatto rovinata > e desolata 
per le gnerre < e incursioni de’ Saracini , © 
che la* Chiesa y nella quale si conservava il 
corpa di san Niccolò , distante dalla città 
circa tre miglia 9- era quasi abbandonata» 
non essendovi alla sua custodia » se non che 
tre monaci. Venne dunque loro in pensiero 
di levarne il corpo del s. Vescovo » e por- 
tarlo alia loro 'città di Bari ; ma per allora 
non s'arrischiarono di metter in esecuzio- 
,ne il loro disegno ; tanto più che sapevano 
essersi ciò tentato da altri inutilmente , per- 
chè il Santo lo aveva impedito per mezzo 
di prodigi . Imbarcatisi pertanto passarono in 
Antiochia > secondo che portava il bisogno 
del loro commercio mercantile » dove tro- 
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varono alcDtir mercanti Veneziani loro ami- 
ci 5 da’ quali intesero , com* essi erano riso- 
luti di andare a Mirale impadronirsi delle 
reliquie di s. Nicolò .Questo discorso ec- 
citò^ in loro nuovamente il desiderio di farne 
essi r acquisto , onde a fine di prevenne i 
mercanti Veneziani , coq tutta soliecituciine 
si rimisero in mare» e giunti felicemente a 
Mira , si portarono a dirittura al;a Chiesa 
di s. Niccolò, e assicuratisi de’ tre monaci , 
che la custodivano, scavarono il luogo, 
tlove stavano riposte in un’ urna di marmo 
le Reliquie del Santo . Aperta l’urna ,la tro- 
varono ripiena di quelliquorc , che scaturi- 
va dalle sagre sue ossa, le quali furono da 
essi levate , ed involtele con gran riverenza 
in un panno, seco le portarono alle lor 
navi. Quindi immantinente diedero le vele 
ai venti, e dopo alcuni giorni di prospera 
navigazione , giunsero alla città di Bari lord 
patria ai 9. di Maggio del suddetto anno 
10S6. nel qual'^giorno si fa dalia Chiesa nel 
Martirologio Romano la memoria di questa 
Traslazione del corpo di s. Niccolò . Saputpf 
si nella città il sagro tesoro, eh’ essi por-?, 
lavano , il Clero , e il popolo tutto andò a 
riceverlo con grande allegrezza , e divozio- 
ne , e fu collocato per modo di provvisio-, 
ne in una Chiesa di monaci Benedettini , 
finché si edificasse un* magnififo tempio in 
onore di s. Niccolò. - 
• Furono d’indi in poi quelle sagre Re- 
liquie una fonte di benedizioni , e una sor- 
gente continua di grazie , e di miracoli per 
coloro }‘cbc da tutte le parti ? etiche le pi^ 
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rimotie * venivano in gran folla a visitarle , 
c venerarle . Onde a s. Niccolò fu dato co- 
munemente., o piuttosto confermato il glo- 
rioso titolo di Taumaturgo vale a dire 
r4tore 1 dì \mìracoli . Dì istio Giovanni Arci- 
diaeonQ della Chiesa di Bari; il quale in quei 
tempo scrisse ^fedelmente- la storia di que- 
sta traslazione per ordine del suo Arcive- 
scovo, riferisce., come testimonio oculato « 
che furono senza, numero le guarigioni di 
ogni sorta d* infermità , operate per inter- 
cessione di s. Niccolò . Egli attesta di ave- 
re cogli occhj proprj veduti gli ossessi es- 
sere liberàti'dal demonio', i,ciedii riceve- 
re la vista , i muti la loquela , i sordi T u- 
dito , gl’ infermi piò disperati la sanità , e < 
di alcuno di essi ne riporta ancorai nomi, 
e Je circostanze, particolari, 

5. 11 medesimo pio Autore conclude il 
racconto de’ miracoli di s. Niccolò , dicen- 
do , che i Fedeli non hanno da limitare la 
loro divozione verso il s; Taumaturgo , per 
ottenere solamente grazie temporali , ma so- 
pra tutto debbono implorare la sua prote- 
zione per impetrare dal Signore le grazie 
spirituali , quali sono il perdono de’ pecca- 
ti * la riforma ed emendazione de’ propri 
costumi , la perseveranza nel bene , e la vi- 
ta eterna . Altrimenti che ci gioverebbe l’es- 
sere liberati da’ mali temporali s e ricolma- 
ti de’ beni passeggieri della terra , se poi le 
anime nostre languissero d’infermità spiri- 
tuali , e perissero in eterno ? Di fatto que- 
sta è la grazia , che santa Chiesa nell’ ora- 
zione di questo giorno dimanda al Signore 
Tom. XII. " E 
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per 1 ’ intercessione di s. Niccolò» cioè eòe 
si degni per li suoi ineriti ^e’per le sue pre- 
ghiere liberarci dalle ardenti jiammedeWìnfer^ 
?>•£?. Questa grazia dunque ci stia a cuore 
sopra ogn’ altra ; questa dimandiamo conti- 
tìuamente e còn fervore •a Dio per' l’ inter- 
eessione .di s.- Niccolò ; e di ^questa rendia- 
moci meritevoli col pentimento sincero del- 
le nostre colpe, e colf menare una vita de- 
gna d’ un vero Cristiano . ■ 



S. ASELLA VERGINE. 

• « » • * 

Secolo tP^. 

S. Girolamo in una lèttera scritta a s. Mar‘ 
. cella ha descritte le azioni , ed ha fatto 
V elogio di questa s. Vergine. 

I L gran Dottore della Chiesa s. Girolamo 
ci ha lasciato in una delle sue lettere de- 
scritta la Vita di s. Asella , nobile Vergine 
Romana. Prima ch’ella nascesse , die’ egli , 
volle Iddio mostrare in una visione a suo 
padre , quale dovesse essere la purità di que- 
sta sua figliuola , sotto il simbolo d’ un va- 
so di cristallo purissimo , e risplendente . 
Ella fu sino da piccola fanciulla prevenuta 
dalle benedizioni del Signore , il quale le 
inspirò una singolare inclinazione alla pie- 
tà e un grande abborrimento di tutte le va- 
nità del Mondo, e degli abbigliamenti , che 
sogliono amarsi , e cercarsi dalle altre don- 
zelle. Giunta all* età di 12> anni si consa- 
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crò al servizio di Dio , e risolvè di vivere 
ritirata nella casa paterna » come se dimo- 
rasse^in un deserto, c di applicarsi in- 
teramente agli esercizi della penitenza , e 
dell’ orazione . A questo fine si vestì d’ un 
abito vile, e di color fosco, del quale si 
provvide col prezzo ritratto da una sua col- 
lana ;d’oro, venduta a quest’ effetto ; giac- 
ché la madre ripugnava di condiscendere in 
questa parte a’ suoi voleri . Il suo diverti- 
mento , e trastullo , al dire di s. Girolamo , 
era il digiuno, e la mortificazione di tutti 
i suoi sentimenti . Si cibava per lo pifi di 
solo pane in sì scarsa quantità , che appe- 
na bastava per sostenerla , passando spesso 
pih giorni senza mangiar cosa alcuna , spe- 
cialmente nella Quaresima, e l’acqua era 
la sua bevanda Ordinaria. £ pure , soggiun- 
ge il s. Dottore , godè sempre una perfet- 
ta sanità , nè mai patì male alcuno di sto- 
maco. Portava sulla nuda carne un cilizio, 
per affliggere ij suo corpo , e tenerlo sog- 
getto allo spirito. 

2 . Sapendo la santa Vergine , quanto l*o- 
zio sìa pericoloso , e contrario alla vera pie- 
tà , stava sempre occupata ; ora leggeva , c 
meditava le divine Scritture, nelle quali era 
assai versata j ora faceva orazione , e recita- 
va Salmi ; ora lavorava^colle sue mani; e 
mentre lavorava , spesso alzava la mente, e 
il cuore a Dio , e recitava i Salmi , che sa- 
peva a memoria . Fuggiva di trattare , e con- 
versare cogli uomini , vivendo , come si è 
detto, ritirata e solitaria in mezzo a Roma, 
non altrimenti che se fosse stata in un ere* 

£ * 
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mo . Usciva r\re volte di casa , e allora so- ^ 
lamenta « che andava alla Chiesa , a visitare > 
i sepolcri de* santi Martiri > senza mirare in 
faccia alcuno » e così modestamente coper- 
ta , che non potesse nemmeno da altri esser 
veduta . Siccome la Santa in tutte le sue ope- 
razioni non cercava di piacere » se non che 
a Dio solo > da cui aspettava l’ eterna ricom- 
pensa ; così era nemica d*oeni sorta d’osten- 
tazione } e abborriva la lode » e la stima de» 
gli uomini. Quindi è, che sebbene per le 
sue penitenze e mortificazioni continue , nel- 
le quali s’ esercitava, non potesse far a me- 
no di non apparire pallida , smunta , e assai 
magra: tuttavia nulla aveva di aspro nel suo 
. trattare , nulla di malinconico nel suo sem- 
biante i nulla di austero nelle sue parole , ed 
azioni j anzi era verso di tutti affabile , umi- 
le , mansueta , ed amabile . 

3. Aveva s. Asdla una sorella maritata , 
che élla amava teneramente , ma pure raris- 
sime volte la visitava , per non esporsi a!l’~ 
occasione di trovarsi con altre femmine se- 
guaci delle vanità del secolo , e di perdere 
il tempo in trattenimenti oziosi , e discor- 
si inutili. Ma però ella amava di trattare , 
e conversare con s. Paola , con s. Marcella , 
colla s. Vergine Eustochia , e con altre Da- 
me a loro simili, le quali erano de* mede- 
simi sentimenti , e servivano Iddio in ispi- 
rilo e verità sotto la condotta di s. Girola- 
mo , per animarsi scambievolmente alla pie- 
tà , ed infiammarsi vieppiù dell’ amore di 
^ Dio, e del desiderio della gloria celeste . Fu 
pertanto assai sensibile alla santa Vergine la 
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pàrtenza da Roma del medesimo s. Girala- 
mo , e delle ss. Paola , ed Hustochia , che an- 
darono a (issare la loro dimora in Betlem- 
me nella Palestina ; poiché restava pt^iva d’un 
direttore s\ illuminato , com* era un Girola- 
mo, e della consolazione di trattare con per- 
sone si sante, quali erano Paola, ed Eusto- 
chia . Contuttociò si rassegnò pienamente al 
divino volere , adorò le sue disposizioni sem- 
pre ordinate al bene de* suoi eletti, e cer- 
cò di unirsi sempre piò a Gesò Cristo suo 
celeste Sposo, eh’ è il vero , ed unico con- 
solatcyre delle anime . Cosi visse la s. Ver- 
gine fino alla vecchiaja , e piena di virtò e 
di meriti passò dall’esilio di questa terra 
alla patria celeste nel fine del quarto Seco- 
lo , o nel cominciamento del Secolo quinto. 

4 . Conclùde s. Girolamo l’elogio di' s. 
Asella, dicendo , che il tenore della sua san- 
ta vita sempre uguale , e costante nella pra- 
tica della pietà cristiana , in mezzo alle pom- 
pe e alle delizie , che regnavano in Roma , 
la rendè ammirabile non solo ai buoni , che 
la commendavano , ma ancora ai cattivi , che 
non ardivano di dirne male ; e che ella fu 
im esemplare di virtù non solamente per le 
Vergini , ma eziandio per le vedove , e per 
le maritate . Imparino dunque tutte, che la 
santità non consiste in visioni , in rivelazio- 
ni , o in altre cose straordinarie , ma bensì 
nella penitenza , e mortificazione cristiana 
conveniente al proprio stato; nella ritiratez- 
za , e lontananza delle pompe , e vanità del 
Mondo ; nell’ applicazione al lavoro , e alle 
occupazioni domestiche^ nella pratica con- 
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tinua d* una sincera umiltà , della purità » 
della carità » e delle altre virtù evangeliche ; 
e finalmente nel menare una vita , per quan- 
to è possibile j uguale , ed uniforme e sem- 
pre intenta alle opere buone , e agli eser- 
cizi della pietà cristiana . Questa è la. via 
per acquistare la cristiana perfezione > e per' 
giungere, sicuramente al conseguimento del- 
la gloria celeste : questa è la via insegnata 
da Gesù Cristo nel Vangelo , commendata 
dai ss^ Dottori della Chiesa » e in modo par- 
ticolare inculcata dal gran Maestro- di Spi- 
rito s. Francesco di Sales:„Vi sono certe ^ 
j) cose, dice il Sante, \e quali molti stima- 
s, no virtù , e non lo sono .. . cioè le esta- 
3, si ) o ratti , le insensibilità «.impassibilità}. 
33 unioni Delfiche j, elevazioni « trasformazio- 
3, ni, ed altre cose simili * delle quali trat- 
3, tano certi libri, che promettono d’ir.nal- 
33 zare 1 * anima fino alla più sublime con- 
„ templazione . . ..Tali cose non sono virtù 
,, ma piuttosto ricompensa , che Iddio, tal- 
33 volta dà per le virtù ... nè bisogna pre- 
3, tender tali grazie , poiché esse non sono 
33 affatto nessuno necessarie per ben ser- 
3, vire,e amare Iddio, che dee essere la no- 
33 stra unica pretensione ... Noi non abbia- 
33 mo. altra impresa per le mani «chediven- 
33 tur gente dabbene , e divota; uomini pii, 
33 e donne pie; e perciò bisogna, che at- 
33 tendiamo, bene a questo. ... ed esercitia- 
,, moci semplicemente ,, umilmente , e divo- 
,, famente nelle virtù, la conquista delle qua- 
„ li il Signore ha esposto alla nostra cura 
», e fatica, come sono la pazienza, la beni- 
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«r gnità, la mortificazione dpi cuore , l’umif- 
,, tà , r ubbidienza , la povertà , la castità , 
9) la tenerezza verso il prossimo , il soppor- 
j, tare le sue' rmperfezrio’ni » la diligenza, e 
,, fervor santo . . .. Certe pretensioni, alte ed 
,, elevate di cose straopdinarie , sono gran*- 
,, demente, soggette ad illusioni , inganni , e 
9, falsità-, ed- avviene -talvolta , che cójorò ì 
y»- i <^«àti pensano- éssef ^Angeli ppn sono 
V, nè' anche 'uomini' buòni j e che in loro vi 
», è pih di^ grandezza nelle parole , e ne’ 
5, termini rche usano' j che. nel senso c nel- 
,v le opere Fin ^uV s, Francesco di Sales 
nella sua celebre' Intrbduzidne alla Vita di- 
rVOta parte 3. cap.' 2.' ■ . 
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♦ . . 
S.. AMBROGIO DOTTORE 
DELLA CHIESA ... 

, . . r ' , .V 

, , . . Secolo IV, ' - 

Paclinò fatniolìare elei , e suo' segre- 
tario ad istanza di s. Agostino scrisse la 
sua Vita , la quale si trova nel tofn, 4. 
delle Opere del s. Dottore (klV ultima edi- 
zióne . Il Veh. Card. Barohip^ ne aveva 
composta parimente la Vita più diffusa , 
ricavandola dagli scritti del Santo ,e da- 
gli antichi Autori quale si trova stam- 
pata sul principio del tom’er ultimo delV 
edizione delle Opere del s. Dottore-fatta 
in Roma V anno 1589. Il Tillemont nel 
iom. IO. delle Memorie ecclesiastiche ha 
colla solita diligenza raccolto tutto quel- 
lo , che appartiene alle azioni j e' agli 
scritti di s. Ambrogio . Si veda anche la 
Vita composta dagli Autori della soprad^ 
detta ultima e dUùone ^ inerita nell ultil- 
mo tomo . 



F ra tanti santissimi Vescovi, che colla 
loro dottrina , e coll’ eroiche azioni lo- 
ro hanno illustrato Ja Chiesa , si dee anno- 
verare il grande s. Ambrogio; il quale es- 
sendo stato dal Signore in maniera miraco- 
losa destinato a governare una dello pih il- 
lustri Chies-e d’Italia, fu dal Signore stes- 
so arricchito di tutti i doni e di tutte le 
virtfi convenienti a un successore degli Apo- 
stoli , e singolarmente di quella generosità , 
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e grandezza d’ animo , e di quell’invincibi- ' 
le coraggio » eh’ è necessario a chiunque dee 
per ragione del suo uffizio far fronte a per- 
sone rivestite delle pi?i conspiare dignità se- 
colari. Egli era d’ una delle piò nobili fa- 
miglie Romane,nelIa quale avevano fiorito de’ 
Consoli, e de’ Prefetti j ma di nulla piò ei 
si gloriava , che d*^ aver avuto fra i suoi ary- 
tenati l’ illustre Vergine e Martire s. Bote- 
rà (1) , le cui virtò gli servivano , come im 
esempio domestico , d’ eccitamento , e di sti- 
molo a camminare coraggiosamente per la 
via della piò sublime cristiana perfezione. 

2. Suo padre ,che si chiamava Ambrogio , 
era Prefetto del Pretorio delle Gallie , alla 
cui giorisdizionc erano soggette tutte le Gal- 
Jie , la Spagna , e una parte dell’Affrica , che 
è lo stesso che dire quasi nna terza par- 
te di tutto l’Impero Romano. Nel tempo, 
eh’ egli esercitava questa. nobilissima cari- 
ca , nacque il Santo versoi 1* anno J40. , e 
verisimilmente nella città di Treveri , eh’ 
era in quel tempo la residenza ordinaria de* 
Prefetti delle Gallie . Avvenne , mentr’ egli 
era ancor fancinllo , che addormentatosi un 
giorno colla bocca aperta nella sua culla po- 
sta in un luogo scoperto del palazzo , volò 
all’ improvviso uno sciame d’ api a posar- 
segli sulla faccia , entrando , ed uscendo dal- 
la sua becca . La donna , che aveva cura del 
fancinllo, si diede subito con gran diligen- 
za a scacciarle , per timore , che non gli fa- 
cessero qualche male ; ma il padre , che a 



(^i) L« (tutViit' fi è rìferiia sotto il 41 io. lUFefehraj». 

E S 
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caso vi si trovò presente ,Ie comandò di la- 
sciarle stare > perchè voleva vedere » come 
la cosa andava a finire, ben accorgendosi es- 
sere essa straordinaria . Di fatto quelle api. 
dopo poco tempo se ne volarono via , e tal- 
mente sbalzarono, in aria , che si perdette- 
ro di: vista .Stupefatto, il' padre per questo 
maraviglioso accidente , disse» che quel fi- 
gliuolo: sarebbe stato un giorno qualche co- 
sa- di grande , se il Signore lo avesse con- 
servato in vita . E per verità , dice Paolino , 
scrittore sincerissimo della Vita del Santo , 
che altro vollero significare quelle api , se 
non gli eccellenti e soavi discorsi > che sa- 
rebbero usciti dalla bocca d* Ambrogio, e 
co’ quali egli avrebbe sollevate le menti de- 
gli uomini dalla terra al Cielo.. 

g. Morto che fu il padre , Ambrogio an- 
cor giovanetto di i*. o ij. anni, fu dalla 
madre portato. 9 Roma, in compagnia della 
sua santa sorella Marcellina , maggior di lui , 
la quale consacrò la sua verginità al Signo- 
re nelle manit del: Papa Liberio come si 
disse nella sua. Vita .ai 17. di Luglio . Sot- 
to la cura, ed educazione di questa Santa 
Vergine , e della madre Ambrogio apprese 
a vjvere cristianamente , c concepì tal amo- 
re- per la. verginità , e per la vita celibe , che 
non solamente s’appigliò a questo genere di 
vita , e con somma diligenza s* astenne da 
qualunque cosa , che potesse macchiare la 
sua castità , ma procurò ancora d* indurre 
ad abbracciarlo quante più persone potè , si 
uomini , che donne . Allo studio della cri- 
stiana pietà egli accoppiò quello dell’ eia- 
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quenza» nella quale , rinseì sì eccellente , che 
essendosi poi applicato a patrocinare le cau- 
se nel tribunale del Prefetto del Pretorio, 
s’ acquistò tanta stima , che Sesto Petrono 
Probo , che di; quel tempo esercitava con 
. somma lode questa carica , lo scelse per suo 
• consigliere , ovvero assessore; e verso l’an- 
no 37J« contribuì molto col suo credito , e 
colla sua autorità affarlo deputare daH’Ira- 
peratore- Valentiniano I. Governatore delP 
Emilia , e della Liguria ,• la quale in' quel 
tempo, comprendeva tutta la Lombardia , il 
Piemonte , ed altri paesi Ambrogio prima 
d’ assumere 1* uffizio commessogli volle da 
Probo medesimo ricevere le istruzioni cir- 
ca il modo che doveva tenere nella sua con- 
dotta ; e Probo fra P altre cose gli' disse : 
fidate i e ’ fatela 'più da Veicevo yche dà Giu- 
dice. Colle quali parole gl’ insinuò di profe- 
rir sempre nel suo. governo la clemenza al 
rigore.. ,j 'o . . / 

4. Milano era la città," dove soIeva\rise- 
dere il Governatore, dal la ìLiguria e dell’Emi- 
lia ; ed erano ornai 20. anni ',.che quella Chic- ' 
sa cotanto ragguardevole era occupata dal 
perfido Ausjenzio , eretico Ariano,, c di, pes- 
simi costumi , che dall’imperatore Costan- 

• 20 era stato Violentemente intruso in luogo 
di s. Diortisioi, mandato in ^esilio t Ma'fin^- 

• mente piacque, n PtQ.di libprare quella Chie- 
sa da un; tale^ .mastio , dol,v tòglier di vita 
Aussenzio;' il cho diede luogo all’ elezione 
d’ un- nuovo Vescovo . Laonde' s’ adunarono 
i Vescovi della provincia » e insieme col pp- 
DoJoy. e col clero, di Milano cominci/iropo. 

E 6 ‘ " 
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a trattare del soggetto , che si doveva col- 
locare su quella sedè vacante. Ma siccome 
v’ erano due forti partiti , uno d’ Ariani , 
l’altro di Cattolici , ciascuno de* quali vo- 
leva il Vescovo della stia comunione : così 
si sollevò nell’ adunanza tal rumore , che fa- 
cilmente avrebbe degenerato in un’ aperta 
sedizione . Informatone Ambrogio j a cui co- 
me a Governatore della provincia s’ appar- 
teneva d*ihvigilare alla pubblica quiete, e 
d’ impedire ogni sorta di tumulto , corse su- 
bito alla Chiesa, e con molto buona manie- 
ra cominciò ad esortarli , che volessero fa- 
re pacificamente , e senza strepito 1’ elezio- 
ne , per la quale erano insieme convenuti. 
Mentr’egli parlava , all’improvviso, dice Pao- 
lino, tutto il popolo , sì i Cattolici , che gli 
- Ariani , gridarono ad una voce : Ambrogio 
Vescovo; 16 quali parole si dice , che fosse- 
ro' prima pronunziate da un fanciullo, alla 
voce del quale poi s’ unisse quella- di tut- 
ta radunanza . ' . 

5. E* cosa facile 1’ immaginarsi qual fosse 
la maraviglia d’ Ambrogio per uno così in- 
aspettato avvedimento ; ond’ egli tutto atto- 
nito uscì di Chiesa , e per far cambiare sen- 
" timento al popolo , fece subito alzare in pub- 
blico il suo tribimale C 'Ordinò, che fosse- 
ro dati i tormenti "àd alcuni rei con un ri- 
gore , che per 1’ addiètro 'non 'aveva prati- 
' cato giammai , a fine di farsi credere un uo- 
mo crudele i e per conseguenza indegno del 
sacerdozio . Ma il popolo ,che s’accorse del 
motivo, per cui il Santo ciò faceva , persi - 
tè sempre-pi4 oellà roedesima risoluzione* 

s 
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Egli aHora sinritirò» nel suo palazzo moltt?' 
turbato ed inqiiieto , e tentò per altra via 
di farsi conoscere indegno del Vescovato » 
facendo pubblicamente entrare ed uscire dal- 
la sua abitazione delle donne di mal affa- 
re . ( La qual cosa y sebbene mostri la gran- 
de umiltà del Santo nei ricusare la dignità 
vescovile , non cra> però conforme alle rego- 
le' ordinarie > della quali forse egli non era 
ancor ben istruito, per esser tmtavia. Cate- 
cumeno.) Tutti s’ avvidero , che questa-era 
«na finzione , oode seguitarono più che pri- 
ma a domandarlo per Vescovo . Vedendo per- 
tanto Ambrogio riuscire inutili i suoi ten- 
tativi , pensò di sottrarsi colla fuga . Sulla 
mezza notte adunque uscì nascosamente di 
Milano , e prese la strada di Pavia : ma do- 
po aver girato- fino, a giorno , si trovò alla 
porta della stessa città di Milano , chiama- 
ta Porta Romam . Sì tosto , che H popolo lO' 
vide, si pose a far la guardia, perchè non 
fuggisse ; e frattanto 'mandò una distinta re- 
lazione di quanto era avvenuto all’ impe- 
ratore VaJentiniano ; il quale sommamente si 
rallegrò , e rendè grazie aL Signore, che un 
suo ministro , da lui destinato al, governo 
politico , fosse giudicato degno del gover- 
no spirituale delle anime; e riconoscendo in. 
questo avvenimento la condotta prodigiosa 
di Dio y non solamente consentì all’ clezio- 
ne d’ Ambrogio., ma di più mandò ordini 
premurosi al Vicario d’Italia , acciocché pro- 
curasse ,che essa avesse il suo compimento. 

6. Nel tempo che dalle Gallie veniva one- 
sta risposta dell’ Imperatore > riuscì ad Am- 



V 
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brpgio di fuggire , e di ritirarsi nella i^illa? 
d’ un certo Leonzio , nobile personaggio di 
Milano . Ma avendo il, Vicario d’ Italia pub- 
blicato un ordine dell’Imperatore , che chiun- 
que avesse saputo il luogos^dove stava na- 
scoso - Ambrogio, dovesse manifestarlp » Le- 
onzio lo scopri jond’egli fu preso , e con- 
dotto a Milano. Allora si persuase il San- 
to , essere volontà di Dio , ch’egli accettas- 
se il. Vescovato ; e però non fece ulteriore 
resistenza . Fu adunque battezzato (giacché 
fin allora crai stato, semplice Catecumeno.) 

• da un- Vescovo cattolico , ai., go.. dii Novem- 
bre dell’ anno 874. Dopo il battesimo, .egli 
esercitò tutte le funzioni ecclesiastiche , di- 
ce Faolino , e 1 ’ ottavo giorno fu ordinato 
Vescovo , non 'avendo potuto ottenere, per 
quante istanze facesse , e per quante ragio- 
ni allegasse , che questa sua ordinazione fos- 
se differita . E benché in questa occasione 
non. s? osservassero le leggi comuni , e or- 
dinarie'della Chiesa intorno all’ordinazio- 
ne de’ Vescovi,* tuttavia i- Vescovi tutti deli’’ 
Occidente , e lo stesso sommo Pontefice co- 
noscendo, che Iddio aveva visibilmente con- 
dotto^ questo* affare per vie straordinarie, 
approvarono l’ ordinazione d’Ambrogio : an- 
zi fu poi scelto appunto il giorno , in cui 
seguV questa ordinazione, cioè il di . 7. di 
Dccembre,per celebrare la festa, di questo 
glorioso. Santo , e per rendere insieme gra- 
zie aL Signore del benefizio compartito al- 
la sua Chiesa ,; con averle dato un così il- 
lustre Prelato . 

7. Benché s. Ambrogio fosse in questa. 
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maniera eletto Vescovo , e con tante testi- 
monianze convinto, della volontà di Dio, 
tuttavia non) cessò nel corso della sua vita , 
di lagnarsi della violenza ,chc in ciò gli era 
stata fatta v, dicendo che a; forza egli era 
stato, da’ tribunali secolari innalzato, alla cat- 
tedra episcopale ; e da questo suo subitaneo 
cambiamento , anzi.- che prendere motivo d* 
insuperbirsi j traeva argomento d’ umiliarsi , 
onde si credeva indegno del nome di Vesco- 
vo , e si stimava il minimo di tutti i Pre- 
lati , e a tutti inferiore nel merito . A fine 
poi di disporsi a portare , come si conve- 
' niva , il formidabile- peso , di cui si vedeva 
caricato , appena ordinato Vescovo, donò al- 
la Chiesa , e ai poveri quanto aveva , riser- 
ba ndosi solamente l’usufriitto delle, sue ter- 
re a favore di s. Marcellina sua sorella, e 
di questo stesso usufrutto come anche di 
tutto ciò V che risguardava il naantcnimento 
della sua persona ,.e famiglia» diede 1’ am- 
ministrazione a s.. Satiro suo fratello; pe- 
rocché egli'non voleva; essere da qualsivo- 
glia pensiero delle cose- temporali frastor- 
nato nella cura del suo . uffizio pastorale ^ 
E’ vero però , che per poco tempo egli po- 
tè godere di- questo sollievo , perchè ilei 
s. Satiro venne a morte », e lo) lasciò 
erede di tutto il suo , pregandolo di darne 
a*' poveri quella porzione, che gli fosse, pia- 
ciuta; ma s. Ambrogio diede loro tutta l’e- 
redità ^ che era' assai pingue, , e doviziosa, 
protestandosi , eh’ egli non voleva essere ere- 
de del fratello^ ma semplice distributore de’ 
beni suoi a’ poveri ;non volendo possedere 
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nulla in questo Mondo > per essere piò h’- 
bero , c più pronto a seguire il capo de^ 
pastori Gesù Cristo r 

8. A (juesto totale distaccamento dà’ be- 
ni te-rreni , e a quest’amore de’ poveri unì 

il Santo fino dal principio del suo Vcsco- - 
t ato un’ astinenza rigorosa . Digiunava ogni 
giorno , fuorché il Sabato , la Domenica, e 
le feste più solenni de* Martiri . Non anda- 
va mai a desinare in casa d’ altri , benché 
ne fosse pregato , per timore di non oltre- 
passare i iimiti della temperanza j e voleva , 
che anche i' suoi Ecclesiastici s’ astenessero 
dall’ intervenire a lauti , e sontuosi banchet- 
ti , Perocché , diceva loro il Santo , i» questi 
conviti de' Secolari vi sono molti hicontenieìt- 
fi . Frimieramenfe uno prende inclinati tne al- 
ici crapula , se pure non ve /’ ha di già pre- 
sa . Poi non vi si discorre , che dì bagattelle •» 
e di spassi y e di divertimenti' mondani . Ora 
ehi vi si trova presente , non può turarsi l' o- 
recchie per non ascoltare simili discorsi , e se 
uno vuol farli cessare , è stimato vomo altie- 
ro , e imperioso . Finalmente per quanto uno sia 
cautelato , insensibilmente ti lascia trasportare 
a bere piti del dovere . E quand' anche uscis- 
se da fcevola sema avere neppur leggermente 
trasgredito le leggi delle sobrietà , ella non 
è mai cosa buona r esporsi ad essere testimo- 
uj y e come partecipi delle altrui intemperan- 
ze . Queste savissime regole furono sommar- 
mente lodate , e fedelmente eseguite da s. 
Agostino , come s*è accennato nella sua Vita . 

9. Colla stessa premura , colla quale s-Am-- 
brogio sfuggiva ogni occasione di quakivo- 
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glia minimo disordine nel cifeo , egli schi- 
vava ancora qualunque perdimento di tem- 
po , stando del continuo occupato negl’ im- 
pieghi del suo apostolico ministero . Offe- 
riva ogni giorno il divino Sagrifizio dell’al- 
tare pel suo popolo-^. Era instancabile , ed 
esatto in fare tutte" le funzioni -della Chie- 
sa , benché fosse continuamente affollato da 
una moltitudine grande di negozj , e di per- 
sone, che a lui ricorrevano pèr ricevere o 
soccorso ne’ loro bisogni , o consiglio ne’ 
foro dubbj . A questo fine la porta della sua 
camera era sempre aperta a tutti , di ma- 
niera che appena gli ‘rimaneva libero in tut- 
ta la giornata un poco di tempo per risto- 
rare le forze del corpo col' cibo, e quelle 
ddio spititq^coira lettiira . > 

“ -lO.-Era pertanto il Santo costrettota tro- 
var nella notte quel tempo , che non aveva 
nel giorno; ond’ egli dormiva pochissimo, 
e spendeva molte ore ' notmrnet nelfa medl- 
tazioue i C‘ nella lettura della' santa Scrittu- 
ra , e de’ santi Padri , che T avevano prece- 
duto . Conciossìachè vedendo egli ( sono sue 
parole ) che il' sacerdozio , impostogli contro 
sua voglia , obbligava indispensabilmente a 
far ? ujjizto di maestro, e dì dottore- degli al- 
tri , domandò a Dio non già la' gloria degli 
/Ipostolì , nè la gratta- de^^Frofeti , 0 lo vinti 
degli Evafigetistì , ma il suo celeste lume per 
bett intendere- le Scritture divine-,^ mediante 
/’ applicazione , e diligenza , che impiegava nel- 
lo studio' di esse i acciocché- potesse istruire se 
medesimo e gli altri delle Verità-, ch'èsse con^ 
tengono . Esa^iidì- il Signore le preghiere dei 
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suo fedele servo , riempiendolo con abbon- 
danza della divina sua sapienza > ond’ egli 
con molto frutto predicava ogni Domenica 
al suo popolo ; e i suoi discorsi evano pie- 
ni di forza » e ,di dottrina > senz’ affettazio- 
ne di vani ornamenti; avvegna^è. egli fos- 
se dotato rfi una grande eloquenza,»; per cui 
meritò la stima, e le Iodi, di tutti ..Onde 
> dice di, lui s. Agostino, che Ambrogio ri- 
splende fra tutti gli Autori latini , come, un 
fiore di rara bellezza , e che spande , a gui- 
sa di un fiume,, una. soave, e copiosa elo- 
quenza- E sarà, per tutti i secoli preziosa 
alla Chiesa la memoria del. frutto de’ Ser- 
moni del s- Vescovo , perocché essi furono 
«no de’ mezzi» di cui il Signore, sì servì, 
per la conversione del medesimo s, Agosti- 
no , come s’é detto nella sua Vita ai 28- 
d’ Agosto .. , .. . -j 

ir. Uno degli argomenti , de’ quali spes- 
so trattava il Santo ne’ suoi SermouiUera 
quello della verginità , esortando tutti ad 
abbracciare, una si bella viriò , che rende 
chi ja possiede simile agli Angioli . Avven- 
ne però una cosa assai singolare , che lad- 
dove poco frutto egli ricavava in Milano , 
attesoché poche erano le donzelle , che ab- 
bracciassero Io stato verginale in quclla.cit- 
tà , molte, alP incontro ne venivano a lui da 
lontani paesi , e fino dall’Affrica , per ri- 
cevervi dalle sue mani il sagro velo , tirate- 
vi dalla dolce, forza de’ suoi sermoni , che 
giungevano alle lor mani . Onde il s. Pre- 
lato soleva dire graziosamente , che sareb- 
be bisognato , che fosse andato a predicare 
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altrove acciocliè ne avessero profittato quel- 
le di Milano . Radunò pertanto il s. Vescovo 
un numero considerabile di Vergini j e par- 
ticolarmente delle’ città di Bologna , e di 
Piacenza j delle quali si prendeva una cura 
speciale» vivendo esse santamente » e unite 
insieme in una perfetta- concordia e come 
accampate » sono sue parole » usile tende di 
Gesù Cristo , a fine di combattere senza mài 
stancarsi per la castità , era occupate nel canto 
de' Salmi ; ora nel lavorare colle proprie mani 
per guadagnarsi il •vitto , e per. avere di che 
soccorrere i poveri . Ad istanza loro scrisse 
r Opera sua delle PVrg/w nella quale » co- 
me attesta s. Girolamo , egli ha con una mira- 
' bile eloquenza esposto quanto mai si può; 
dire, in lode della Verginità;. 

12. Ma il campo aperto dal Signore a 
questo suo valoroso campione , per farvi 
singolarmente risplendere la sua virtò » fti ‘ 
]*'eresia Ariana contro della quale dovè 
combattere in tutte le maniere , e colle pre- 
diche » e con gli scritti ! e con un coraggio 
veramente eroico . Gli Ariani all’ incontro 
non tralasciarono mai occasione alcuna di 
recare ab Santo noja e danno . Costoro » per 
metterlo in discredito appresso il popolo di 
Milano » cominciarono a biasimarlo alta- 
mente» perchè avesse pel riscatto- di mol- 
ti' schiavi fatti da’ Barbari ! impiegato i 
vasi d’ oro » e d’ argento della Chièsa . 
Ma il santo. Vescovo prese da ciò moti- 
vo di mostrare » come la Chiesa non pos- 
siede ricchezze per*' conservarle » ma ben- 
sV; per impiegarle in, 'Sollievo de’ poveri ; t 
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che è cosa molto pih grata a Dio il riscat- 
to eie’ poveri schiavi , che J’ ornato materiale 
delle Chiese; perocché i poveri-si debbono 
riguardare come tempj vivi di Dio ; ed è 
cosa molto conforme alla pietà, che s’im- 
pieghino i vasi anche sacri , allorché ve ne 
sia il bisogno, per liberare dalla schiavitft 
corporale coloro , per la salute de’ quali Cri- 
sto ha sparso il suo sangue . 

' ij. Questi però non furono se non leg- 
gieri colpi degli Ariani scagliati contro del 
Santo : il loro maggior furore allora special- 
mente comparve , quando 1’ Imperatrice Giu- 
stina , madre di Valentiniano 11 . , perfida 
Ariana , adoprò contra di esso tutto il suo 
credito, e tutta la sua autorità . Ma in va- 
no andarono i suoi sforzi , perchè Ambrogio 
non seppe mai cedere , nè mai si lasciò vin- 
cere. .Verso I’ anno. ^80. vacò la sede epi- 
scopale di Sirmfo, città capitale, e ‘metro- 
poli, dell’ IJIirico ; e Giustina , che- probabil- 
mente si trovava allora in quella città , fa- 
ceva ogni sforzo , perchè fosse collocato su 
quella cattedra un Vescovo Ariano . S. Am- 
brogio mosso dallo zelo della Fede, e della 
saltate di quelle anime, accorse colà pron- 
tamente a fine di far eleggere un Vescovo 
Cattolico . Giunto in Sirmio , trovò armata _ 
contro di se la potenza di Giustina , secon- 
data e favorita dalla cospirazione di molti 
del popolo, i q^uali tentarono di cacciarlo 
dalla Chiesa . V^i fu tra gli altri una giova- 
ne Ariana , la quale ardì di salire su* gra- 
dini del trono, ove il Santo stava assiso , 
c di prenderlo per la veste , a fine di trac- 
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lo giìi » e farlo cadere da quella parte j ove 
erano altre femmine Ariane , tutte congiura- 
te di maltrattarlo > e con insulti cacciarlo - 
dalla Chieda. Il Santo rivolto a quella te- 
meraria femmina y così le disse : Benché io in- 
degno sia del sacerdozio j non si conviene pe- 
rò a te t nè al tuo sesso di mettere le mani 
addosso a un Vescovo , qualunque egli si sia. 
Temi pertanto i che il Signore non faccia ve- 
nire sopra di te il gastigo che meriti . Fu que- 
sta una predizione ; perocché il giorno se- 
guente quella infelice improvvisamente mo-.. 
ri ; e il Santo rendendo bene per male l’ac- 
compagnò morta alla sepoltura . Questo ga- 
stigo visibile di Dio cagionò molto spaven- 
to agli Ariani > e fece si > che i Fedeli pò- 
tessero eleggere un Vescovo Cattolico • 

14. Dopo questa ordinazione s. Ambrogio 
se ne ritornò a Milano » dove l’ Imperatrice 
Giustina , che aveva già veduto per esperien- 
za , quanto forte e potente nemico egli fos- 
se deil’^Arianismo , tentò tutte le strade per 
nuocergli» e per isfogare centra di lui la 
sua rabbia » e il suo furore. Ma poco ella 
potè fare per tutto il tempo » che visse Gra- 
ziano suo marito Principe cattolico , atteso- 
ché quest’imperatore aveva in gran vene- 
razione il Santo Prelato. Essendo poi stato 
Graziano uccìso ncH’anno » Giustina si 
vide in maggior libertà di perseguitare s. 
Ambrogio : ma ne fu ritenuta per allora dal 
bisogno , eh’ ella ebbe dell’ opera sua a fa- 
vore di Valentiniano II. suo figliuolo , che 
si trovava in età di 12. o 13. anni . Peroc- 
ché Massimo » che s’ era fatto dichiarare Im- 
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peratore nelle Gallie > se ne veniva dopo la- 
morte di Graziano verso l’Italia, e pel di^ 
sordine , in cui allora si trovavano le cose , 
avrebbe facilmente potuto recare danni gra- 
v-issimi al giovanetto Valentiniano , e sbal- 
zarlo dal trono . Giustina adunque, veden- 
do i mali ,che soprastavano, non trovò al- 
tro espediente , che dj ricorrere ad Ambro- 
gio, e mettere nelle sue braccia il giovanet- 
to Imperatore : ed egli volentieri s’ addos- 
sò la briga d’ andare in qualità d’ Amba- 
sciatore incontro a Massimo , per ottenere 
da lui la pace . Di fatto si portò a trovar- 
lo nelle Gallie , e benché con molto stento 
concluse con essolui la pace . Nella qual oc- 
casione il Santo non solainente trattò con 
vantaggio gli affari del suo Principe,, cioè 
di Valentiniano , ma diede ancora una pro- 
va del suo coraggio apostolico. Conciossia- 
chè fece delle gravi rimostranze a Massimo 
sopra r usurpazione , che aveva fatta dell’ 
Impero, e 1 ’ avverti dell’ obbligo, eh’ egli 
aveva di far penitenza pel sangue innocen- 
te j che aveva sparso di Graziano suo legit- 
timo Principe» 

15. Per questo trattato di pace stette s. 
Ambrogio per un anno in circa lontano da 
Milano, dove ritornato che fu, non tardò 
molto a rendere un servigio considerabile 
alla cristiana Religione contro l’idolatria. 
Simmaco. Prefetto di Roma fece una suppli- 
ca in nome del Senato all’ Imperatore Va- 
lentiniano , nella quale chiedeva la facoltà 
di rimettere in piedi 1 ’ altare della Vitto- 
ria distrutto per ordine di Graziano , e di 
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restituire ai 'sacerdoti e’ agli altri ministri 
degl* idoli tutto quello , di che il medesi- 
mo Imperatore gli aveva privati j e di po- 
ter fare i soliti profan i^sagrifizj . Appena 
ebbe notizia di una simil xlomanda s. Ambro- 
gio , chb presentò subito a Valentiniano una 
memòria , ove mostrava quanto irragionevo- 
le > e quanto infame per un Cristiano era la 
domanda, che gli si faceva :c"he il restitui- 
re a’ demonj quel , eh’ era stato già asse- 
gnato al Fisco , era lo stesso , che dar loro 
della roba propria, « concorrere all’ idola- , 
tria c^che 1’ ardor de* Pagani per la loro fal- 
sa religione doveva servirgli d’esempio del- 
lo zelo, che gli conveniva d’avere per la 
vera Religione . £ dopo molte altre cose con- 
chiude il Santo , che se Valentiniano aves- 
se acconsentito all’istanza de’ Pagani , avreb- 
be potuto bensì v^ire alla Chiesa ,ma che 
non vi avrebbe trovato Vescovo , o ve lo 
avrebbe trovato solamente per impedirglie- 
ne l’ ingresso , e per rigettare le sue obla- 
zioni . Questa rappresentanza del santo Ve- 
scovo produsse un effetto mirabile nell'ani- 
mo del giovane Valentiniano, perocché egli 
intrepidamente negò di consentire all’istan- 
za , che gli veniva fatta , e si protestò , che 
per quanto egli amasse Roma , dov’ era na- 
to , e per quanto proclive fosse a condiscen- 
dere alle richieste , che’ gli si facevano in 
nome del Senato di quella città, doveva pe- 
rò , e voleva sempre preferire a tutte le co- 
se l’onor di Dio , eh’ era l’autore della sua 
salute . Sant’ Ambrogio per confermarlo sem- 
pre piò in questi religiosi scntiriienti , ve- 
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ramente degni di un Principe cristiano j vol- 
le confutare la Supplica > ovvero Relazione 
di Simmaco con una Lettera indirizzata al 
medesimo. Valèntiniano così forte , e co- 
sì eccellente che Simmaco, tuttoché mol- 
to prosontuoso di se medesimo , e della 
sua eloquenza 3 non ardì di rispondere mai 
nulla. 

i«. Giustina intanto , poiché vide le co- 
se del suo figlinolo Valèntiniano abbastanza 
assicurate , in vece di mostrarsene grata a 
s. Amjjrogio , che aveva tanto contribuito 
a metWle in tale stato, ^li tendeva , dice 
Paolino , ogni sorta d’ insidie . Ella solleva- 
va contra di lui il popolo , e offeriva rega- 
li , onori , e fino la carica di tribuno , e an- 
che altre dignità a chiunque si dichiarava 
contrario al santo Prelato , e suo nemico . 
11 disegno dell’ Imperatrice era di mandare 
il Santo in esilio in., maniera , che non si 
eccitasse qualche sollevazione nella città . A 
questo fine vi fu chi allettato da simili pro- 
messe , esibì a Giustina T opera sua , e te- 
neva pronto un carro, per potere in esso 
speditamente prenderlo , e portarlo in esi- 
lio. Ma dopo un anno, in quel giorno ap- 
punto , in cui credeva di poter eseguire l’ini- 
quo suo attentato, avvenne che per delitti 
da lui commessi egli stesso fu arrestato , e 
condotto in esilio su qu^l carro , ch’egli te- 
neva preparato per s. Ambrogio , il quale 
subito che riseppe il fatto, anziché ralle- 
grarsene , andò a trovare quel miserabile , 
lo consolò e gli somministrò del danaro , 
cd altre cose , delle quali aveva bisogno . 
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ìj. Giustina però non cessò dal persegui- 
tare il Santo . Ella voleva in tutti i modi 
vederlo in esilio ; c per avere il pretesto -di 
qualche sua disubbidienza j ella indusse Va- 
lentiniano suo figliuolo a chiedergli una Chie- 
sa per gli Ariani ) poiché prevedeva , che s. 
Ambrogio non v’avrebbe mai consentito j e 
così tale ripugnanza agli ordini* Imperiali 
sarebbe stata un motivo di punirlo coll’ e- 
silio.Fu adunque il Santo fatto venire nel 
palazzo imperiale , e in pieno Consiglio ; 
composto de’ principali Sonori dell’ Impe- 
ro , fu richiesto 'di cedere una Chiesa agli 
Ariani , giacché così voleva 1* Imperatore . 
11 Santo però nulla commosso » né impauri- 
to per la presenza di tanti ragguardevoli 
personaggi, irftrepidamente ricusò di fare 
quanto gli era domandato Il popolo catto- 
lico frattanto, il quale seppe il motivo , per 
cui s. Ambrogio era stato chiamato al Pa- 
lazzo Imperiale , v’ accorse in tanta folla, e 
con tal’ impeto , per impedire che non fos- 
se ceduta- alcuna Chiesa agli Ariani , che te- 
mendosi un’ aperta sollevazione , fu prega- 
to l’ istesso s. Ambrogio ad interporsi per 
calmarlo , come fece , assicurandolo , che non 
^'sarebbe fatta innovazione alcuna per conto 
della Chièsa, che gli Ariani domandavano, 
1 8 . Calmato che fu questo rumore del po- 
polo , taut’ é lontano, che la Corte desistes- 
se dal partito già preso , che anzi adoprò 
tutti i mezzi , anche i più violenti, per co- 
stringere il Santo Vescovo a cedere la Chie- 
sa , che gli Ariani volevano . Quali fossero 
qtieste violenze lo descrive il medesimo San- 
Tom. Xil. P 
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',to particolarmente in una Lettera a s. Mar- 
cellina sua Sorella- Andarono^ varie volte de’ 
Conti , e de’ Tribuni a intimargli > che pron- 
tamente cedesse la Chiesa agli Ariani, pe- 
rocché, dicevano essi , così comanda l’ Im- 
peratore , il quale essendo padrone assoluto 
di tutto , usa in ciò del suo diritto, e del- 
la sua autorità , Ma il Santo rispose loro , 
che quelle cose , le quali appartenevano a 
Dio , non erano soggette alT autorità impe- 
riale . Se voi volete , disse loro , il mio patri~ 
tnonio pigliatelo pure . Se volete nelle vostre 
mani la mia persona , verrò da me medesimo 
a darmi in poter vostro^ Volete voi forse ca- 
ricarmi Ji catene , o darmi la morte ? Sappia- 
te che onesta è la cosa , che sopra o£ni altra 
io desidero . Nè mi farò già circondare da 
truppe di popolo , che mi difendano , e nè an- 
che ricorrerò ad abbracciar l' Altare , per sal- 
varmi la vita ; ma volentieri , e con gioja m'of- 
frirò vittima per lì sagri Altari . £ perchè 
al- Santo veniva rinfacciato , che con questa 
sua resistenza mostrava troppa alterigia, e 
anche disprezzo dell’Imperatore , egli si giu- 
stificò da tale accusa appresso il suo popo- 
lo in un Sermone , dove fra le altre dice que- 
ste parole j Voi sapete eh* io sempre ho avuio 
quel rispetto , e quella giusta deferenza , che 
si conviene agl* Imperatori ; benché però mi sia 
tenuto lontano da ogni sorta di viltà . Lungi 
dal temere i supplir j , che mi sono minacciati , 
vado di buona voglia da me stesso ad inco»* 
trarli» Allorché l* Imperatore domanda i tri- 
buti y non ricusiamo di pagarli per li fondi che 
la Chiesa possiede . E se vuole prendersi an- 
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'che / fetidi medesimi ■, egli ha il potere di far~ 
lo -, nè alcuno gli si opporrà . Le oblazioni del 
popolo possono esser bastanti pel mantenimen- 
to dc^ pc/veri . lo certamente non darò alPhn- 
peratore i fondi della Chiesa^ ma s'* egli se 
ne vuole ìmpadronire , io non gli farò resisten- 
za . /i Cesare si deve il tributo . e però neft 
glie lo nego ; ma la Chiesa appartiene a Diot 
e però non si dee dare a Cesare ; perocché il 
Tempio di Dio non dipende da Cesare , e que> 
sta indipendenza della Chiesa è onorevole per 
l' is tesso Imperatore . Conciossiachè qual cosa 
vi può essere pili onorevole per lui , che esse- 
re chiamato figliuolo della Chiesa ? Il dargli 
questo nome non è già offenderlo , ma onorar- 
lo. Vn buon Imperatore sta nella Chiesa; an- 
zi ne cerca la protezione t nè giammai la ri- 
getta . Vario senza orgoglio > ma con generosa 
libertà . Mi si minaccia di mandarmi in esì- 
lio j di tagliarmi la testa , di abbruciarmi vi- 
vo . Ma i servi di Gesù Cristo hanno Impa- 
rato a non temer nulla di questo . E qualora 
non si teme » poco , o niun fastidio danno si- 
mili minacce . 

19. Poiché 1’ Imperatrice » e I suoi Ariani 
s’avvidero esser cosa impossibile d’indur- 
re s. Ambrogio ad acconsentire alla cessione 
di qualsivoglia Chiesa » furono mandati dé’ 
soldati ad occaparne una» detta la Basilica 
nuova . Quando il Santo riseppe questa vio- 
lenza , si riempì di spavento pel pericolo > 
che v’ era , che opponendosi il popolo cat- 
tolico ai soldati , non seguissero degli omi- 
cidj j e altri disordini capaci di mettere in 
combustione tutta la citta . Onde pregava il 
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Signore , che colia sua parola onnipotente 
comandasse alla tempesta insorta» e concedes- 
se la calma . Egli temeva più che la morte 
<ii dare qualunque minimo pretesto di dire» 
eh’ egli era stato occasione di spargimento 
di sangue » e volentieri s’ offeriva ad esser 
egli ucciso , e messo in pezzi » per frastornare 
colla sua morte » se fosse stato possibile » i 
mali, che sovrastavano . I Cattolici di fatto 
accorsero in gran numero a quella Chiesa 
per impedire , che i soldati non se ne im- 
padronissero . S. Ambrogio in tal occasione 
altro non fece, che comandare , cheque’ sol- 
dati fossero separati dalla comunione catto- 
lica , se non si ritiravano . Che più ? Iddio 
medesimo , dice il Santo, senza servirsi del 
mezzo d* uomo alcuno , arrestò il furore di 
que’ soldati armati , i quali appena intesero 
la minaccia della scomunica, che abbando- 
narono quella Chiesa , eh' erano andati ad 
occupare , e corsero dov’ era s. Ambrogio » 
per essere uniti agli altri Cattolici . Final- 
mente venne l'ordine dell’ imperatore, che 
si cessasse da ogni violenza, e così con in- 
credibile giubbilo di tutto il popolo catto- 
lico fu per allora restituita la pace a s. Am- 
brogio e al suo gregge . Tutta questa per- 
secuzione seguì ne’ giorni della Settimana 
santa dell’anno 

20. Questa pace però poco fu durevole , 
poichò non passò molto tempo , che si tor- 
nò di nuovo a chiedere la chiesa per gli Aria- 
ni . E poiché la passata esperienza aveva 
fatto concscere, che la generosità del san- 
to Vescovo in questo punto era invincibile , 
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si pensò di farlo partir da Milano . Gli fu 
dunque da alcuni Tribuni significato V or- 
dino deir Imperatore , eh’ egli partisse dal- 
la città 5 che andasse ovunque gli pareva e 
piaceva » e conducesse seco chiunque l’aves- 
se voluto seguitare . Si aggiunse ancora la 
minaccia di mandarlo per forza in esilio , 
qualora non fosse partito di sua propria vo- 
lontà ; e correva anche voce , che s’ era già 
presa la risoluzione di farlo morire , e che 
si tenevano appostate delle persone per as- 
sassinarlo . Ma tutto questo non recò spaven- 
to al Santo , il quale era pronto > c dispo- 
stissimo di dare il sangue, e la vita perla 
Causa di Dio. Egli avrebbe di buona voglia 
ubbidito all’ordine intimatogli di dover al- 
lontanarsi da Milano ; ma perchè vedeva , 
che non per altro ciò si richiedeva da lui , 
se non perchè si voleva con maggior faci- 
lità dare la Chiesa agli Ariani : perciò ri- 
spose agli Uffiziali dell’ Imperatore , ch’egli 
non poteva in conto alcuno abbandonare la 
sua chiesa , perchè temeva piò il Signore 
dell’ Universo che l’Imperatore di questo 
secolo: che se a forza ne fosse stato caccia- 
to ; egli era pronto a soffrire quello > che in 
simili casi i Vescovi erano stati solici di pa- 
tire . Perocché egli nè poteva , nè voleva re- 
sistere alla forza > non avendo un Vescovo 
altre armi per resistere a’ soldati , che le 
lagrime , e le orazioni . 

21. Il popolo intanto , il quale temeva > che 
il suo santo Pastore , o spontaneamenft; si 
ritirasse » ovvero gli fosse tolto a viva for- 
za , passò più giorni, e più notti nella Chic- 
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ss» per fargli la guardia» e per patire qua— 
Jiinque cosa > se così bisognava > insieme con 
lui (i). In questa occasione s’ introdusse 
nella Chiesa di Milano 1’ uso di cantare in- 
ni y salmi, e antifone a vicenda, secondo; 

1’ uso delia Chiesa Orientale , il che s. Am- 
brogio ordinò per tenere occupato il popo- 
lo , sì che non s’ annojasse, stando in Chie- 
sa tutta la notte. E questo costume allora 
introdotto si conservò poi nella Chiesa di 
Milano , anzi si dilatò a poco a poco in qua- 
si tutte le Chiese d’Occidente , le quali imi- 
tarono una così santa istituzione. Non ostan-- 
te questa gran premura, che il popolo mo- 
strava , di conservare il suo santo Pastore , 
furono mandati de* soldati , acciocché l’ar- 
restassero, e. Io conducessero in esilio . Ma 
Iddio , che proteggeva il suo Servo , e lo 
voleva in Milano , fece sì , che que*' soldati 
in, vece di fargli violenza alcuna s’ unisse- 
ro con tutto il popolo a protestare , che se- 
guivano la Fede cattolica , ed erano uniti al! 
loro santo Pastore , e così almenov per allo- 
ra si calmò la persecuzione contro del Santo .. 

22 . L’ odio di Giustina però contra del 
santo Prelato era sempre Io stesso ; laonde 
ella tentò , come dice Paolino, d’ottencre- 
per vie segrete > e scellerate ciò, che non* 
l’era potuto riuscire per via d’ un’aperta 
persecuzicne . Ella dunque diede commissio- 
ne ad un iniquo uomo d’ uccidere a tradi- 

(i) Le chiese allora avevano per lo più uniti de’ grandi • 
edifizj . come sono al giorno d’ oggi i monaster) , che servi- 
vano per l’abitazione de’ Chierici, e per le altre cose- nc-- 
ccssarie al servizio della chiesa . E tuUO il recinto, di tine— 
Ita fabbrica si chiamava Basilica 
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mento s. -A mbrogio . Costui entrò a questo 
fine nella camera del Snnto,che stava, co- 
me si è detto , sempre aperta a chicchesia, 
ed aveva già impugnata la spada per ferir* 
lo, ma nell’atto di vibrare il colpo, gli 
s’ intorpidì la mano , nè la potè più muo- 
vere, se noQ dappoiché ebbe confessato il 
suo delitto, manifestando , che da Giustina 
egli erastato mandato, per togliere la vita 
al Santo . Ma nè pur questo mrracolo fu va- 
levole a far cessare la persecuzione dell’in- 
furiata Imperatrice ; bisognò che Iddio ve 
ne aggiungnesse degli altri , e furono quel- 
li , eh’ egli operò per la intercessione de’ 
santi Martiri Gervasio , e Protasio , i cor- 
pi de* quali furono per divina rivelazione 
ritrovati da s. Ambrogio nell* anno gS6. . 
come^s’è detto nel giorno della festa de* 
suddetti Santi ai 19. di Giugno. Pòrtali pro- 
digi operati da Dio in questa eccasione-mol- 
ti Ariani si convertirono alla cattolica Fe- 
de ; e se Giustina rimase tuttavia nel suo 
errore, non ebbe però più il coraggio di 
manifestare la' sua passione contro’ del San- 
to, il quale per tanti favori del Cielo vie 
più s’ umiliò , dicendo , ch’era stato indegno 
della grazia del martirio, al quale s’era tro- 
vato tanto vicino 

2j. Da questa lunga , e fiera persecuzione' 
ricavò il Santo vantaggi grandissimi , essen- 
dosi perfezionato vie più , come dice Pao- 
lino , nell’ umiltà , nella fede, e nella carità 
verso Dio , e verso gli uomini . E per veri- 
tà egli diede poco dopo a conoscere , quan- 
to^ fosse lontano dall’avere alcuiTrisentimen*- 

F 4.^ 
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to contro ]’ Imperatore Vakntiniano j che m 
tale maniera 1’ aveva maltrattato , per con- 
discendere alle inique premure di Giustina 
sua Madre . Conciossiachè avendo egli con- 
cepito timore > che Massimo gli volesse muo- 
ver guerra , s. Ambrogio non ebbe difficol- 
tà di portarsi nuovamente a Treveri j per 
chiedere a Massimo le ceneri dell’ Impera- 
tore Graziano , e insieme la pace , di cui le 
ceneri suddette sarebbero state come un pe- 
gno . Questa legazione però non ebbe 1 ’ i- 
stesso felice successo dell’altra . Perchè seb- 
bene Massimo desse delle buone pai ole nell’ 
apparenza , il santo Vescovo tuttavia s’ ac- 
corse , eh’ egli mirava d’ impadronirsi dell’ 
Italia. Ne scrisse pertanto a Valentiniano » 
acciocché pensasse a mettersi in sicuro , e 
a difendersi dal Tiranno. Di fatto^Massimo 
poco dopo passò le Alpi , prese tutte le cit- 
tà» che si trovavano per la strada» e poco 
mancò» che non sorprendesse in Milano l’i* 
stesso Imperatore Valentiniano » il quale > 
non avendo modo di fargli fronte , se ne fug- 
gì insieme colla sua madre Giustina ,e an^ 
cò in Oriente a gettarsi nelle braccia del 
gran Teodosio. Questo piissimo Imperatore 
dell’ Oriente lo accolse con amore paterno > 
lo consolò» e gli promise d’impiegare le 
sue forze per ricuperare tutto ciò , che Mas- 
simo aveva occupato; e prima d’ ogni altra 
cosa lo fece ravvedere degli errori , che l’em- 
pia sua madre gli avea insinuati.. 

24. A fine dunque di liberare Valentinia^ 
no dall’ oppressione di Massimo » 1’ Impe- 
rator Teodosio se ne venne con una pox'e.- 
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tósa armata in Occidente > e con una viiti> 
ria i che s. Ambrogio attribuisce a miraco- 
lo , sconfisse 1’ esercito di Massimo, e ucci- 
se Massimo stesso ; laonde pieno di gloria 
si portò a Milano , dove si trattenne per lo 
spazio d’ un anno incirca . Questa dimora 
di Teodosio a Milano , siccome fu per s. Am- 
brogio un motivo di straordinaria consola- 
zione , così gli diede ancora occasione dì 
far conoscere a tutto il Mondo il coraggio, 
con cui egli sapeva riprendere gl’istcssi So- 
vrani delle loro mancanze , ed esigere da 
essi r osservanza «ielle sacrosante leggi di 
Dio, e della Chiesa. Era avvenuta nell’ an- 
no ?9o. nella città di Tessaloirica una sol- 
* levazione popolare , nella quale molti uffizia- 
li , e il Comandante stesso delle truppe im- 
periali fu ucciso a colpi di sassate , perchò 
non si era voluto mettere in libertà un cer- 
( fo cocchiere, che dovea servire in una cor- 

sa pubblica di cocchj , e ch’era stato carce- 
t rato per un enorme delitto. Allorché Teo- 

dosio riseppe questo fatto ; siccome egli era 
di naturale assai facile a adirarsi , montò in 
' nna eccessiva collera . Tuttavia perché la pie- 

; tà gli faceva vincere gl’impeti della sua ira ; 

f perciò presto s’ arrendè alle suppliche di al- 

cuni Vescovi , e particolarmente di s. Am-' 
■ ' brogio , e promise il perdono di questo gra- 

^ ve attentato alla città di Tcssalonica . Ma 

poi per le suggestioni de’ suoi cortigiani 
s’indusse a dare segretamente ordine ,• che 
il popolo di Tcssalonica fosse punito con 
ona strage , che da’ soldati vi si fece per iO‘ 
? spazio di più ore, mettendo a fil di spada; 
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insieme coi' colpevoli ancora gl'innocenti .. 
La nuova di questo fatto giunse a. Milano; 
in tempo , che, Teodosio non v’ era”, e riem-- 
piè di stupore la. città tutta, e- recò a s., 
Ambrogio un’ estremo- dolore. .Questo san- 
to Prelato , che , cotii’ egli dice , aveva ap-- 
preso nelle sagre. Scritture che i. Vescovi 
non debbono per una parte irritare i Prin-- 
cipi , facendo loro dell.’, aspre correzióni per- 
leggeri mancanze ». e che per 1’ altra parte • 
sono obbligati ad ammonirli , e: riprenderli « 
con una giusta severità', qualora commetta- 
no colpe gravi ; quanda seppe che Teodosio . 
era per far ritorno a Milano , egli se ne as-- 
sentò , per dar campo a. quel Principe di ri-- 
flet ere sopra S6f stesso, e di riconoscere da, 
se medesimo il fallo, in cui era caduto , te- 
mendo , che , s’ egli avesse subito trattato^ 
con lui in quella maniera , che richiedeva la . 
disciplina ecclesiastica , ciò' non servisse ad 
inasprire il di lui animo , anziché* a richia- 
marlo su! buon sentiero , e: a farlo ravvede- - 
re del suo fallo., 

25. Parti adunque dà Milano s..Arabro-- 
gio , e. la notte prima della sua partenza 
come narra Paolino , ebbe, mentre dormiva 
lina celeste, visione , nella quale gli sembrò - 
di veder Teodosio venire. alIa,Chiesa , e che 
egli non poteva per causa sua offerire il san-- 
to sagriffzio onde conobbe, esser volontà 1 
espressa di Dio , eh’ egli sottoponesse l’Im- 
peratore alla pubblica penitenza i A fine per-- 
tknto di disporlo a riceverla ,, gli scrisse dal , 
luogo-dei suo ritiro una lettera piena di ri-- 
spetto insieme, ,e:di coraggio apostolico , nelr- 
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quale dopo avergli rappresentata l’enor- 
mità del suo peccato , gli dice chiaramente V 
ch’egli ha bisogno di riconciliarsi con Dio 
di cancellare il suo peccato cole lagrime, 
e colla penitenza , d’ astenersi dall’ assistere' 
al Sagrifizio dell’ altare . Gli adduce l’esem- 
pio di Davidde , e soggiunse queste belle pa- 
role : Me» Z'ì dico già tutto questo per rìco- 
■prir’vì di confusione , ma piuttosto per animar-, 
•vi coir esempla d' un Re penitente a cancella-- 
re il vostro peccato . Il mezzo d’’ ottenere que- 
sto perdono è /’ umiliare 1* anima vostra nel 
cospetto di Dio. Voi siete uomo y e la vostra- 
colpa è una prova deir umana - debolezza ; su- 
peratela coraggiosamente . Il peccato non si can- 
cella, se non colle lagrime , e colla penitenza, 
yVè un Angelo , ni un Arcangelo lo puòcan-- 
celiare ; Iddio solo è quello , che può- dirvi : lo- 
sono con voi , e ciò dicendo , perdonarvi il vo- 
stro peccato; ma egli non perdona i peccati ,< 
se' non a quei , che ne fanno penitenza , Vi con- 
siglio adunque d' appigliarvi a questo partito 
che solo vi può mettere in salvo, ve ne pre-- 
gO yVi ci esorto , Ve ne avviso col cuore pene- 
trato dal dolore, nel vedere, che voi , ch'era- 
•Vate un modello di rara pietà , e un perfetto' 
esemplare di mansuetudine , a segno che ap- 
pena potevate soffrire r che un reo fosse espo-- 
sto al pericolo della morte', ora non vi pren- 
diate afflizione alcuna d’ avere fatto morire' 
tanti innocenti . Per grande che sia lo splen- 
dore delle vostre vittorie , e qualunque sia la- 
gloria'- che vi siete acquistata colla vostra con- 
dotta, la pietà ò stata sempre quella , che ha 
super atè tutte le vostre belle azioni. Ora iU 
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demonio invidioso v* ha tolto appunto quel pre*- 
gio , per cui voi eravate più che per qualsi~ 
voglia altro glorioso . Deh studiatevi di vin^ 
cere questo vostro nemica ■> finche avete tempo . ^ 
Conchiude Ja Jettera dicendo > che se Teo^ 
dosio pretenderà d’ assistere al dfvin Sagri- 
fiziOi egli certamente non avrà ardir d’ of- 
ferirlo , poiché Iddio medesimo glielo ha 
vietato in una visione . Lo prega pertanto 
a contentarsi del sagrifizio dell’ orazione-, 

I eh’ era un sagrifizio d’ umiltà valevole ad 
ottenergli da Dio misericordia , laddove il 
voler assistere contro le regole della Chie.- 
sa al Sagrifizio del corpo di Ge-‘ù Cristo 
sarebbe stato un atto di disprezzo , per cui 
si Sirebbe tirato addosso lo sdegno terribi- 
le di Dio . 

26. Dopo qualche tempo della sua assenc 
za egli tornò a Milano ,.e trovò che i suoi 
avvertimenti non avevano fatta quella im,- 
pressione , che si conveniva , nell’animo dell’ 
Imperatore , e che egli voleva continuare ad 
intervenire secondo il suo solito alle sagre 
adunanze della Chiesa. Ma la prima volta, 
che volle ciò fare, il santo Prelato gli an- 
dò incontro fuor del vestibolo della Chie- 
sa , e fra le altre cose gli disse : Sembra , 0 
Signore , che voi non conosciate ancora , quan- 
to gran male sia la strage , che avete fatta 
fare in Tessalenica •> e che anche dopo essersi 
calmati i trasporti della vostra- collera , non 
comprendiate il grave peccato , che avete com- 
messo . Forse che la vostra suprema podestà 
v^' abbaglia -, e non vi fa vedere il vostro pec- 
<iato l Sappiate perù 3 che voi siete un uomo cu- 
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me gii altri , e che 'voi al pari de' 'vortri sud'- 
diti siete soggetto a Dio supremo padrone di 
' tutti gli uomini . Come potete 'voi ricevere nel- 
le vostre mani ancor grondanti di sangue , in- 
giustamente sparso , il sagro corpo del Signo- 
rsì (\) Come potete voi accostare alle vostre 
labbra il suo prezioso Sangue » voi che per un 
trasp''rto di furore avete fatta una sì orribi- 
le effusione di sangue umano ì- Ritiratevi adun- 
que di quìi e non vogliate al vostro delitto 
aggiungerne un nuovo . /Accettate il legame t- 
che il Signore detl'Vnìverso dal Cielo v' im- 
pone » giacché esso sarà il rimedio per risana- 
re P anima vostra - Si vuole , che a questo di- 
scorso dei Santo rispondesse Teodosio , cer- 
cando di scusarsi coll’ esempio di Davidde ,- 
che aveva commesso nell’ istesso tempo un? 
omicidio,.- e un adulterio , e che s. Amhro- 
nio subito pii replicasse : Se avete Imitate- 
Davìdde nel suo peccato , imitatelo ancora nel>- 
la sua pefsitenza: Le parole del santo Vesco- 
vo fecero tale impressione nell’animo di Teo- 
dosio , che rispettando la podestà di scio- 
gliere, e di legare 5 data da Gesii Cristo a’" 
suoi ministri , s’ arrendè agli ammonimenti 
di s. A nbrogio , e si risolvè di abbraccia- 
re la penitenza pubblica in faccia di tutta- 
la Chiesa; nè si vergognò , tuttoché ei fos- 
se Imperatore di sottoporsi ad una umilia- 
zione , di cui molte persone private , dice Si- 
Ambrogio , pur troppo s’ arrosiscono . Rico- 
nobbe il' suo fallo , lo confessò con molte 
lag’'inne , si prostrò in terra , rivestito com’,‘ 

fi) Solevano allora i Fcdcit rice»-cre nelle propri» mani-, 
il Corpo 4sl Signore , . allorché »i comiuùeavano . 
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era di tutte le insegne imperiali ; pianse pnb=- 
blicamente nella Chiesa il peccato , che altrL^ 
gli avevano fatto commettere > e con- gemi- 
ti , e con sospiri ne domandò perdono a Dio 
27. Quindi s. Ambrogio gli prescrisse il 
tempo delia penitenza , che egli doveva fa- 
re , dopo di chel’ Imperatore si ritirò , ver- 
sando copiose lagrime nel suo imperiale pa* 
larzo , dove passò otto mesi in penitenza > 
finché venne la festa del Natale del Signore. 

In occasione di questa solennità’ vedendolo- 
un SUO' familiare per nome Ruffino , tutto* 
mesto e malinconico j gli domandò qual fos- 
se il motivo di tanta sua aflizione : Fiango - 
rispose Teodosio , e n' ajjuggo ■,’vedendo lo 
stato miserabile'^ a cui son- ridotto .La chiesa' 
è. aperta per gli schiavi , e per li mendki , che 
possono liberamente entrarvi d lodar Iddio , e ' 
a me non è permesso d* entrarvi . Promise Ruffi- 
no d’"ottenere prontamente da Ambrogio la* 
sua assoluzione ; ma l’ imperatore gli disse »- 
che non avrebbe ottenuto nulla , perchè* 
A'mbrogio non* era uomo da lasciarsi piegare* 
per alcun* umano rispetto a fare cosa , che" 
non fosse- conforme alla legge di Dio, e' 
dèlia Chiesa. Di fatto s. Ambrogio rigettò’ 
con carole assai forti l’istanza-, che gli fece* 
Ruffino ; onde questi mandò a dire all’ Im- 
peratore ,* che già era uscito dal palazzo r- 
per venire alla chiesa , che ritornasse pur 
addietro , perchè non v’ era da sperar nulla ■ 
da Ambrogio . Nulladimeno volle Teodosi* • 
proseguire il suo* cammino , e giunto' che 
fn al- recinto della chiesa , in vece d’ entrare: 
nella medesima.-) andò a dirittura a-presetitars!> 
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a^sant’ A'mbrogio, «. con molta istanza lo> 
pregò »- che volesse scioglierlo da’ legami 
della, penitenza » e restituirlo alla comunione 
della Chiesa . 11 santo Vescovo avendo cono- 
sciuta. la; sua umiltà ». e la sua. prontezza a 

' fare, qualunque cosa, gli avesse ordinata , lo • 
assolvè » dopoché gli ebbe fatta fare una leg- 
ge » nella quale ordinava »- che le sentenze 
di morte , e di confiscazione de’ beni , non 
si 'dovessero pubblicare, se non dopo trenta 
giórni, da che erano state date . In vigore 
di' questa; assoluzione l’ Imperatore- entrò 
nella chiesa , dove prostrato sul pavimento » . 
con -molti segni di pentimento domandò z. 
Dio perdono del suo peccato . - 

28., Poco piu si trattenne, Teodosio in • 
Milano dopo la sua riconciliazione , ma . 
se ne ritornò ». a Costantinopoli , piò glo- 
rióso per gli esempi dati della sua cristiana • 
umiltà , che per tutte le altre sue grandiose 
azioni . Egli conservò una stima, singolare 
per s. . Ambrogio , e, tenne sempre fissi nell’ ' 
animo gli avvertimenti , che aveva da lui 
ricevuti , e fedelmente gli osservò ; del che • 
può essere, una prova il seguente fattcr . Un 1 
giorno Teodosio, mentre era a Milano», 
p^oichè ebbe fatta, la: sua oblazione pel Sa- 
^ifiziò dell’altare secondo il costume degli 
altri Fédéli ,si fermò dentro il presbiterio » 
com’ era- stato- solito di fare a Costantino- 
poli . S. Ahibregiò gli fece dire per mezzo 
del suo Arcidiacono, che quel luogo non 
gli conveniva perocché il Santuario era- 
solamente destinato per li sagri ministri- 
endVcgli ne,, doveva, uscire > e. starsene, col-. 
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rimanente del popolo , giacché la porpora-’ 
faceva bensì degl’ Imperatori , ma non già 
de’ Sacerdoti . Il pio Imperatore eseguì pron- 
tamente l’avviso , datogli dal s. Prelato j e lo 
ringraziò > benché lo avesse caritatevolmente 
istruito anche di questo suo dovere . Ora 
ritornato Teodosio a Costantinopoli, essendo 
in un qiorno festivo andato alla chiesa per 
In celebrazione de'divini Mister) , poiché 
ebbe fatta la sua offerta all’ altare , subito- 
se n’ uscì dal presbiterio . Il Vescovo Net-- 
tario gli domandò , perchè così facesse? Al 
che Teodosio rispose sospirando , che da 
poco tempo in'quà aveva imparato, quaf 
differenza vi fosse tra un Imperatore , e un 
Sacerdote ; che appena aveva trovato un uo-' 
mo ,che gl* insegnasse la verità ; e che non 
aveva conosciuto altri che Ambrogio , il qua- 
le meritasse il nome di Vescovo . Tanto é 
utile , soggiunge Teodoreto, che narra questa 
fatto , la correzione di un uomo di straor- 
dinaria virtfi , qual era Ambrogio t 

*9. Fin da che Teodosio era venuto in- 
Italia , le cose avevano cambiato faccia rispet- 
to a s. Ambrogio . L’ Imperatrice Giustina 
sua imnlacabile persecutrice era morta sin’ 
dall’ anno 58S. : la Fede cattolica trionfava 
da per tutto ; gli Ariani , se pur ve n’ erano , 
non ardivano di comparire ; e T Imperatore 
Valentiniano II. ammaestrato dagli esempi , 
e dalla virtù del gran Teodosio , amava s* 
Ambrogio teneramente , e lo teneva in luogo 
di padre , cercando di compensare coll’ ar- 
dore del suo affetto , e in ogni altra maniera 
i tottije gli affronti » che sotto il suo nome. 
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gli erano stati fatti in altro tempo • Ognunó 
si può immaginare 1 con quanto giubilo elei 
suo cuore mirasse s. Ambrogio questo cambia- 
mento di Valentiniano 5 e quante grazie nc 
rendesse a Dio . Ma questa sua contentezza 
presto si cambiò in un acerbo dolore . Si 
trovava l’anno 392. Valentiniano a Vienna 
nei delfinato , dove P avevano chiamato gli 
affari dell’ Impero , ridotti in pericoloso stato'- 
.dal Conte Arbogaste Generale delle truppe 
Imperiali . Di là scrisse Valentiniano una 
premurosa lettera a s. Ambrogio , pregando- 
lo , che volesse andare senza indugioatro- 
varlo , perclrè voleva ricevere dalle sue ma- 
ni il Battesimo . Ma due giorni dopo spe- 
dita questa lettera , il giovane Imperatore j 
che non ^veva piò di 20. anni j fu fatto a 
tradimento uccidere dall’ iniquo Arbogaste . 
La trista nuova di questo funestissimo av- 
venimento trovò s. Ambrogio , che già pas- 
sava I5 alpi > ond’ egli pieno d’ amarezza , 
e di cordoglio se ne ritornò a Milano , do- 
ve in occasione , che vi fu trasportato il cor- 
po di Valentiniano , e seppellito accanto a 
quello deli’ Imperatore Graziano suo padre, 
egli recitò una bellissima orazione funebre , 
nella quale dopo aver date le eonvencvolr 
lodi alle virtfi del defunto Principe ? si ri- 
solvè a consolare le di lui sorelle, che l’a- 
scoltavano, e non temè d’ assicurarle della 
eterna salute del fratello , avvegnaché mor- 
to senza Battesimo , perchè , com’ egli dice r 
la sua Fede l’aveva lavato, e la domanda 
ehe aveva fatta di quel Sagramento , 1 ’ ave- 
va già consacrato . Promette eh’ egli avreb- 
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he offerto per lui il Sagrifizio dell’altare , e 
cìie non avrebbe mai cessato di pregare gior- 
no e notte per lui j e per Grazfano , e di 
far memoria di loro in tutti i suoi SagriSzj . 

jo. Arhogaste intanto, dopo aver tolto 
di vita Valentiniano diede il titolo d’ impe- 
ratore ad Eugenio, il quale non aveva di 
Cristiano altro cbe il nome j e questa fu per 
s. Ambrogio un’ altra congiuntura di far co- 
noscere r animo suo generoso , incapace di 
temer cliicchesia , ove si trattasse di difen- 
dere l’ onor di Dio , e le leggi della Chie- 
sa. Eugenio appena innalzato sul trono scris- 
se una lettera a s. Ambrogio; ma il Santo non 
gli volle rispondere , perchè sapeva quante^ 
poco conto si potesse fare della sua fede , 
attesoché egli era strettamente unito con Ar- 
bogaste , che era pagano ; onde prevedeva 
quante cose da quest*^ usurpatore si sarcb- - 
bero ordinate in pregiudizio della Religio- 
ne . Di fat^o egli non tardò molto a conce- 
dere ai pagani il ristabilimento dell’ altare 
della V^ittoria , di cui si è sopra parlato , e- 
di restituir loro T entrate de* loro tempj 
profani .11 s. Vescovo non credè di dover- 
lo riprendere di questa , c di altre colpe , 
se non quando egli seppe , che s’ avvicinava 
a Milano , dove venne 1’ anno Allora 

s. Ambrogio si partì da quella città , non già 
per timore , eh’ egli avesse d’ Eugenio, ma 
per non incontrarsi in un uomo, che s’era 
macchiato con’ orribili sagrilegj , scrisse però 
una lettera vigorosissima , nella quale lo ri- 
prende de’ suoi falli , e gli fa sapere , che- 
Gesìi Cristo , nè i suoi. Sacerdoti avreb- 
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bero potuto accettare le sue oblazioni , cioè' 
che- non avrebbero potuto ammetterlo alla 
comunione ecclesiastica , come di fatto segnì^ 
perocché a Milano nessuno volle ricevere i 
doni > eh’ egli, otferiva all’ altare r e nè me- 
no si permise > ch’egli s’ unisse con gli altri 
Fedeli nell* orazione 

j-i. Nel tempo di questa su% assenza da 
Milano s» Ambrogio andò a Bologna, dove 
assistè alla solenne traslazione de’ santi Mar- 
tiri Vitale , e A^rigola , e ne prese per se 
delle Reliquie ; mdi passò a Faenza, poi a 
Firenze , dov’ era con grande ansietà aspet- 
tato. In quella città il santo Prelato depositò 
le Reliquie de’ ss. Vitale', e Agricola , cioè 
del sangue loro , e del legno sopra del quale 
s^Agricola era stato crocifisso , in una chie- 
sa, che si. stava allora fabbricando a spese 
d’ una santa vedova , per nome Giuliana , 
e eh* egli stesso consagrò sotto il nome de*' 
suddetti Màrtiri Vitale , e Agricola .In quel- 
la stessa città il Signore glorificò il suo ser- 
vo per mezzo d’ uno strepitoso miracolo , 
qual fu di risuscitare un giovanetto morto ,- 
per nome Pansofo , figliuolo di Decente no- 
bilissimo cittadino di Firenze, nella cui casa, 
il Santo alloggiava . Finalmente anche parti- 
to da. Firenze mostrò il Santo d’avere una 
particolare protezione di quella città , peroc- 
ché fu veduto piò volte apparire in atto di 
pregare davanti all’altare della- chiesa, eh’ 
egli vi aveva consacrata , siccome attesta 
Paolino d’ aver udito raccontarsi da s. Ze- 
rtobio , che allora era Véscovo di Firenze . 

Mentre s. Ambrogio stava in Toscana r. 
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Eugenio dovè con Arbogaste > c con gli altri 
suoi uffiziali partir da Milano > per andar in- 
contro a Teodosio > che veniva per combat- 
terlo. Sì tosto che s. Ambrogio seppe la par- 
tenza d’ Eugenio da Milano > lasciò la To- 
scana , è fece ritorno alla sua città episco- 
pale j sicuro dell’esito felice j che avrebbe- 
ro avuto le armi di Teodosio, il quale di 
fatto sul principio di Settembre dell’ anno 
394. non senza manifesti indizj d’una par- 
ticolare protezione del Cielo , riportò una 
compiuta vittoria del tiranno Eugenio. Egli 
ne diede subito parte da Aquileja as. Am- 
brogio , il quale gli riscrisse , rallegrandosi 
della benedizione, che il Signore aveva daìa 
alle sue armi , e protestandosi , che non 
sapeva che altro desiderargli , se non l’ac- 
crescimento della sua pietà , della quale lo 
pregò a voler dare de’ contraseg'ni col per- 
donare a coloro , che avevano aderito al par- 
tito del Tiranno . E perchè questo punto 
premeva molto alla carità del Santo , per- 
ciò egli scrisse sopra lo stesso argomento 
altre due lettere all’ Imperatore Teodosio , 
e finalmente andò in persona a trovarlo in 
Aquileja , dove gli fu facile ottenere dal pi- 
issimo Principe quanto bramava . Concios- 
siachè appena Teodosio vide Ambrogio , che 
gli si gettò ai piedi , e confessò , che i meriti 
suoi , e le sue orazioni 1’ avevano scampato 
da tutti i pericoli , e l’avevano renduto 
vincitore . Così carico di questo nuovo frut- 
to della sua carità il s. Vescovo se ne ritor- 
nò a Milano , dove lo seguì 1 ’ istesso Im- 
peratore , che desiderava molto di goder del- 
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la sua presenza . Ma poco più tempo gli ri- 
mase di vita ; peroccùò nell’ anno seguente 
595. in cui si era restituito a Costantino- 
poli j in quella città finì placidamente i suoi 
giorni > avendo nella bocca fino all’ ultimo 
respiro il nome d’ Ambrogio . 11 s. Vescovo 
fece in sua lode un’ orazione funebre , eh* 
è stata» e sarà appresso tutta la posterità 
un autentica testimonianza della singolare 
pietà , e deir eroiche virtù di questo grande 
imperatore. 

35. La fama della dottrina , e della san- 
tità di s. Ambrogio per tante sue illustri 
azioni» e anche per molti miracoli da Dio 
per suo mezzo operati » secondo che riferisce 
il fedelissimo e sincerissimo scrittore della 
sua Vita » s’ era talmente sparsa per tutto il 
Mondo j che giunse sino a Fritigilde Regina 
de’ Marcomanni . Questa Principessa » eh* era 
pagana» avendo inteso parlare da un Cristia- 
no , venuto d’ Italia ne’ suoi Stati » delle virtù 
d’ Ambrogio » ne concepì tanta stima, che 
essendosi determinata a credere in G. C. , 
mandò degli Ambasciatori a Milano con de* 
doni per quella Chiesa, pregando il s. Pre- 
latò » che le volesse mandare in iscritto le 
istruzioni necessarie per la sua nascente Fede . 
Il Santo volentieri soddisfece a una tale ri- 
chiesta » e le scrisse un eccellente lettera in 
forma di catechismo » nella quale inserì an- 
cora opportunamente un’ esortazione » per in- 
durla a persuadere al Re suo marito di far 
pace co’ Romani . Fu la Regina sì pronta ad 
eseguire le insinuazioni del Santo , che ot- 
tenne ben presto dal marito quanto brama* 
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va . Eiia poi si .iii>e in viupgio pervenire 
a Milano , a fine <!’ .avere la consolazione 
di vedere s. Ambrogio ; c d’ ascoltare dalla 
sua bocca quelle istruzioni , che aveva già 
lette in iscritto. Ma per quanto dia eflfrettasse 
il suo viaggio y non potè goder della bramata 
cosolazione 1 perocché giunta a Milano, tro- 
vò con estremo dolore ded’animo suo , die 
il s. Vescovo era già morto . 

34 . Il Santo non sopravvisse alla morte 
del tzran Teodosio , che due anni , e mez- 
zo incirca, ch’egli impiegò, come aveva 
fatto di tutti gli altri della vita sua , nel 
servizio di Dio , in vantaggio del suo popolo, 
c in benefizio della Chiesa ; nella quale non 
vi fu affare d’ importanza , in cui egli non 
prendesse parte . Onde in tutti i Concilj , 
che al tempo suo si tennero e in Aquileja, 
c in Roma contro gli Ariani , e in Milano 
contro gl’ Itaciani , e centra Gioviniano, 
egli fece sempre una luminosissima compar- 
sa , e colla sua dottrina , e coll’ autorità sua 
contribuì piùd’ogni altro alle saggia determi- 
nazioni, che vi 9Ì fecero .Oltre a ciò egli ave- 
va arricchita la Chiesa di molte sue Opere, le 
quali sono state tenute sempre in sommo pre- 
gio , c la maggior parte di esse per divina be- 
neficenza sono giunte fino a noi . In queste e- 
gli s^impiegò sino a pochi giorni prima dalla 
sua morte , e 1’ ultima sua fatica in questo 
genere fu la spiegazione del Salmo 43. , che 
comincia auribui »ostns audmmus - 

Mentr’ egli la stava dettando a Paolino ( che 
come si è detto scrisse poi la sua Vita ) a 
^in tratto il suo capo fu circondato da un 
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fuoco » che formava come un piccolo globo , 
questo fuoco gli scese a poco a poco in boc- 
ca ; e la sua faccia di\enne bianca come la 
neve, e poi ritornò allo stato suo naturale. 
Paolino al vedere questa maraviglia rimase 
talmente attonito , che non potè piò scrivere 
quel , che il Santo gli dettava , fino a tanto 
che non fu sparita quella visiona ; la quale > 
come dice lo stesso Paolino, era un segno 
visibile della discesa dello Spirito santo so- 
pra d’ Ambrogio . Da quel punto in poi il 
Santo non dettò piò nulla , e nè meno fini 
la spiegazione di quel Salmo , nel quale in 
fatti manca la spiegazione degli ultimi due 
versetti . 

35. Venne adunque il tempo tanto brama- 
to dal Santo , e da lui chiesto con molte 
istanze al Signore , d’ essere liberato dalle 
miserie di questa vita ,e d’ essere sottratto 
alla vista di tante iniquità, che regnavano 
nel Mondo, singolarmente per P avarizia in- 
saziabile delle persone, che dopo la morte 
di Teodosio dominavano nella Corte Imperia- 
le, appresso le quali tutto era venale con 
estremo danno dell’ Impero Occidentale , che 
perciò s’accostava a gran passi alla sua . 
totale rovina. Caduto ,- eh* egli fu amma- 
lato , il Conte Stilicene > che sotto nome 
dell’Imperatore Onorio, ancor giovanetto 
Figliuolo di Teodosio reggeva Plmpero d’Oc- 
cidente, saputa la grave infermità d’ Ambro- 
gio, ne -restò grandemente turbato , come se 
sovrastasse P ultimo eccidio all’ Italia . Onde 
temendo la perdita di un sì grand’ uomo , 
chiamò a se le persone piò ragguardevoli 
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<2ella città di Milano , e quelle , che sapeva 
essere più care a s. Ambrogio , e ordinò loro 
d’ andar a trovar il s. Vescovo j e di pregar- 
lo , che volesse colle sue orazioni ottenere 
da Dio , che gli prolungasse ancora per qual- 
che tempo la vita . Questi eseguirono la com- 
missione del Conte, esponendo al Santo. le 
loro suppliche , alle quali ei diede quella 
risposta tanto commendata da s. Agostino: 
Io ti6H sono l’isiuto fra *voì in maniera , che 
rn abbia a ^jergognare di l'hervi ancora per 
qualche tempo ; ma nè meno temo di morire , 
perchè abbiamo da fare con un buon Padrone . 
iddio però volle fare quel, che il suo Servo 
più ardentemente bravava, ciò scioglierlo 
da’ legami di questo corpo mortale , e libera- 
re l’anima sua dal carcere di questa Ter- 
ra. Si trovava allora nel palazzo episcopale 
Onorato Vescovo di Vercelli , eh’ era venuto 
per assi.stere il Santo nella sua malattia . 
Essendo egli andato a riposare; senti per tre 
volte una voce , che gli disse : Alzati ^ c’va 
presto da Ambrogio •> perchè è imminente il 
sue transito. A questa voce Onorato subito 
si levò , e portò al Santo moribondo il Corpo 
del Signore . Appena egli l’ebbe ricevuto, 
che spirò l’anima sua , fortificata da questo 
divino cibo , e andò a godere in Cielo la 
compagnia degli Angioli , e de’ Santi de’quali 
aveva imitata la vita in Terra . Seguì questa 
preziosa morte nel Sabato santo dell’an. 
che era il di 4 . d’ Aprile . Il corpo del Santo 
fu sepolto con molto onore , e con segni d’ in- 
credibile divozione di tutto il popolo , che 
assistè al suo funerale , e il Signore glori- 
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ficò il sub Servo con molti miracoli anche 
dopo la morte . 

3€. La generosità > e Ia'grandei 2 a d’ani- 
mo mostrata da questo Santo in tutte le oc- 
casioni , orrdc h'a sempre difesa la causa di 
Dio , e della Chiesa in faccia ai pni gran 
Principi della terra , è stata» e sarà sempre 
per- ciascuno un oggetto di straordinaria am- 
' iniraz'ione .'E donde proveniva questo gene- 
roso coraggio , se non dal^disprezzare , che 
il Santo] faceva » 'tutte ’ le cose del ^ondo , 
c .dal non te.nj.ei4 s^, non^ iddio ? Egli stesso 
ci' attesta', cKe da,,q,uestp .fo^n^c,, derivava .ìa 
sua fortezza , e' superiorità d’animo. l/ole~ 
te lot , diceva egli 5 rendervi terrìbili i e far- 
vi rispettare dagP f stessi fìe e Grandi della 
Terrai Disprezzate tutte le. cose dei Mondo ^ 
e frefeirite obb/abrio ^pV.patiM^nti, di Qrì- 
sto ^agli,, onori e ^'e fàsqhezze tutte 'd^. Se--. 
coio\E jvero , chc^ ppdii,.sonq i, Cfis^woiu.i' 
quali si trovino nelle oc.casiohi di^ dovere 
esercitare ..quella grandezza di .anirpo , che, 
esercitò s.-Anibrogio .coi personaggi piò rag-.; 
guardevoli ,dej Mondo ; ma è vero altresì» 
che le due porte.» per le quali entra il pec- 
cato nel cuor d’o,gni uomo » sono » come di- 
ce s." Agostino, il timore , e T amore del- 
le cose temporali ; uè queste porte si 
chiudono se non col disprezzo delle cose 
terrene , e col timor santo di Dio . Che pe- 
rò Gesti Cristo medesimo ha insegnato nel 
Vangelo (i), che nessuno può essere suo 
discepolo, se non rinunzia, a tutto ciò , che 

(i) Lue. 14. 3 x. 

Toni. Xll. G 



; 
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possiede sulla Terra cioè , se non hail-cuo-' 
re distaccato da tutti i beni terreni ^ e ad 
essi non preferisce i beni eterni del Cielo.. 



8. Decembre . 

CONCEZIONE DI MARIA VERGINE. 

6i vedano intorno a questa Festa le Anno- 
fazioni della s. w. di Benedetto XìV- so- 
le Feste di Nostro Signore i e della 
Beatissima- Vergine pór. a. ' ' 

. ! ) • ^ 

L a dignità di Madre di Dio i alla quale 
è stata esaltata Marra Santissima , e sì 
grande ed eccelsa , che supera pgni'pensie* 
re umano^ ed è agli Angeli stessi incom- 
prensibile > e': ha- al dire di s.‘ TPhimaso 
^IJ’ infinito .•Quìrtdi‘’è che santa Chiesa ha 
istituite in diversi --tèmpi più v feste in suo' 
onore, sì per lodare ,e ringrariare il Signo- 
re Iddio per le singolari grazie c preroga- 
tive » di cui s’è degnato di arricthire que- 
sta sua creatura sopra ogni altra privilegia- 
ta dalla sua bontà ; sì • ancora per rendere il 
debito culto , e la più distinta venerazione 
alla stessa Vergine , per mezzo dèlia quale 
sono a noi derivati' inrtumerabili benefizj del- 
la divina misericordia : e sì finalmente , per 
implorare a nostro favore la -sua potentis- 
sima protezione ne’ tanti pericoli-, e nelle 
tante necessità , che ci circondano da ogni 
parte in questa misera vita . Questo è il mo- 
tivo , per cui fino dal duodecimo secolo si 
\ / 
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‘Cominciò a celebrare' in alcune Chiese par- 
ticolari di Francia, e d’ lnghilterra*la festa 
della Concezione della gloriosa Vergine Ma- 
ria , e che poi fu nel deci moquinto SeOplo 
• approvata eziandio dalla Chiesa ^Romana i 
Madre, e Maestra di tutte le Chiese . 

2. Ciò segui nel Pontificato di Sisto IV., 
come apparisce da una sua Costituzióne pub- 
blicata l’ anno 1477. , nella c}uale il Sommo 
Pontefice -così esprime i suoi sentimenti idi 
venerazione verso la santissima Verginea 
„ Allorché' noi consideriamo con mente di* 
„ vota i meriti insigni ed eccelsi della glo-f 
„ riosa Vergile Madre 'di Dio , i la quale , 
come Regina de’ Cieli , è stata esaltata 
„ sopra tutti gli Angelici cori , e che atten* 
tamente riflettiamo , essere' «'Ila miadre di 
„ grazia e ^i mirtricordia R amante del gè* 
,, nère^ umano ,*e:consolatrìce de’ fedeli , 
perda salute de’cjuali , allora specialraen-? 
„ te , che .sf trovano gravati dal peso de*- 
„~loro peccati ì ella interpone le s«e preghie-; 
,, re , e la Stia potente intercessione appres-^ 
,, so il 'Re Sovrano del Cielo, ch’ella 
,, generato nel sua purissimb seno j stimiaw 
,, rao essere cosa conveniente , e doverosa,! 
,, che tutti ì Fedeli per la Concezione del- 
,, la stessa Vergine Immacolata rendano gra- 
,, zie , e lodi a Dio onnipotènte , il quale 
,, colla sua provvidenza ha ^b eterno elet- 
,, ta questa umile Vergine, e 1 ’ ha coll’ab- 
„ bondanza de’ doni dello Spirito santo 
preparata , acciocché da lei prendesse car- 
,, ne mortale il suo Unigenito Figliuolo , a 
fine di redimere il suo popolo ; e di ri- 

O 2 
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conciliare col suo Autore > e Creatore la 
9) natura umana , divenuta rea di morte e- 
j» terna per lo peccato <lel primo uomo. 

3. Che però il medesimo sommo Ponte- 
fice approvò la Festa > e 1 ’ Uffizio in onore 
della Concezione della gloriosa , e Immaco- 
lata Vergine Maria Madre di Dio « e con- 
cedette Indulgenze a tutti coloro » che v’in- 
tervenissero > e divotamente la celebrassero. 
Questa medesima festa » e divozione alla 
Concezione della Vergine fu poi conferma- 
ta , ed ampliata da altri sommi Pontefici suoi 
«uccessori j e finalmente nell’anno 1708. fu 
dichiarata Festa di precetto in tutto il Mon- 
do cattolico dal sommo Pontefice Clemente 
undccimo , a fine di vieppiiV animare , ed ac- 
crescere la pietà, e divozione de-- Fedeli 
verso Ja-.gran Madre di Dio Signora nostra . 
f '4. Venerianto pertanto con divoto , e pro- 
fondo ossequio la purità immacolata di Ma- 
ria santissima . Ella è quella Colomba , di cui 
si parla'iPiella Cantica , tutta bella , e senza 
macchia .'Ella quel Giglio tra le spi»e can- 
dido, e odoroso ; candido per la sua illiba- 
w purità , e odoroso per la fragranza del- 
le sublimi sue virtfi , e inoltre unico 9 e sin- 
golare tra le ipine de’ peccati , che pungo- 
no il rimanente de’ figliuoli d’ Adamo , ec- 
cettuata lei sola , che fu sempre immune da 
qualunque neo di peccato , e dal fomite del 
peccato. Ella è quell’Or/o cAwro , in cui non 
na potuto avere J’ ingresso l’antico serpen- 
te col suo alito pestilenziale » Ella quel Fon~ 
te ligillato , le cui acque sono sempre lim- 
pide , ed esenti dalla minima sozzura • Ella 
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finalmente qndla mistica Porta Ùrie Nt ale 
Tempio di Salomone , serrata ad ogni altro, 
fuorché al Re sovrano deH’Ooiverso , il qua- 
le I’ ha riempiuta di grazia > e dalle sue pu- 
rissime viscere ha voluto prendere carntr 
trmana , per ischia-cciare la testa del serpen- 
te infernale re per liberare il genere uma- 
no dalla durissima sua Schiavitii , secondo 
la promessa , che' ne avea fatta fino dal prin- 
cipio del Mondò dopo' il peccato de’ nostri 
progenitori , con quelle parole registrate nel- 
la Genesi ../o , disse Iddio al serpen- 

te , tnmtctzìa tra te , e la doma tra il tuo se- 
me ■, e il seme di lei ; essa schiaccerà la tua 
festa 5 e tu insidierai al suo calcagno per mor- 
derlo . Ora la santissima Vergine non solo 
non ha provati i morsi del serpente ; ma di 
•pifi glf ha 'schiacciato il capo , mediante il 
benedetto- frutto del suo ventre Gesìi Cri- 
sto Signor nostro., e da cui il demonio è 
Stato vinto, e debellato, e noi per vi rt fi suà 
siamo stati liberati dalla dura sua schiaviti . 

5. Approfittiamoci dunque di questo gran- 
de , ed ineffabile benefizio , che la divina mi- 
sericordia ci ha compartito . E giacché nel 
santo battesimo siamo stati rivestiti della 
stola dell* innocenza , e siamo divenuti figli- 
uoli di Dio , custodiamd con gran- diligen- 
za questa candida stola dell’ innocenza , e 
della grazia santificante , che allora ci fu do- 
nata . E se mai, per nostra sventura l’aves- 
simo macchiata col peccare mortalmente » 
preghiamo la santissima Vergine, che c’im- 
petri la grazia di purgarla c lavarla” Colla 
peaitenza e di menare in avvenire una vr- 
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fa pura , Itila vita santa, una vita degna di' 
iin Cristiano» che aspira al consorzio degli' 
Angeli , e alla beata compagnia, di Maria, e 
de’ Santi , e alla somiglianza di Dio nella* 
gloria celeste ... ^ 

6.. Questa purità , e mondezza di anima,, 
e di corpo ci prema sommamente, e di es- 
sa facciamo gran conto^piii che di qualun* 
cjue prezioso tesoro , se vogliamo piacere al- 
la S.S.. Vergine , cd essere veri divoti della 
sua immacolata Concezione . Ella- con amo- 
re speciale ^ e distinto riguarda le anime pu- 
re ; e , come dispensatrice de’ doni celesti , le 
ricolma di grazie, e di favori , che loro ot- 
tiene" dalla divina beneficenza . Tra i molti e— 
sempj , che nella Storia ecclesiastica abbiamo 
della singolare , e parziale benignità-di Maria 
Vergine verso le anime pure , ci sia permesso^ 
di qu^riferire quello , che racconta il Pontefi-- 
ee s. Gregorio M.agno ne’ suoi Dialoghi, avve- 
nuto al tèmpo suo . Eravi , dice il s. Ponte- 
fice , una.fanciuJla per nome Musa , alla qua- 
le di nottetempo apparve in visione la Ss. 
Vergine Maria Madre di Dio , e le mostrò 
tin numeroso stuolo di, fanciulle della sua 
età , vestite di candidi lini , dalle quali era 
la. Vergine corteggiata . Musa a qtiesta vista 
si sentì accendere nel petto un’ardente bra- 
ma di esser ella pure della loro compagnia, 
ina non ardiva di unirsi con esse. La Bea- 
tissima Vergine le dimandò, se voleva ella 
ancora entrare nel numero di quelle fanciul- 
le , ed essere ammessa al suo servizio. Sì , 
Jo vogliose Io desidero , rispose la fanciul- 
la,.. Or bene , replicò Maria santissima * 
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■ astienti in avvenire da ogni leggerezza e va- 

' niià , schiva i giuochi , le risa , gli spassi , 

! ei vahi abbigliàraen, ti, wivi qon. modestia , 

I c purità j e sarai tu ancora aggregata tra 

tjuelle Vergini, che tti hai vedute. Dopo 
i questa visione la fanciulla menò una vita 

' santa e'pura,neljf maniera appunto , chela 

Ss. Vergine le a veVa coipatvijato . I suoi ge- 
nitori ammiamiio ta>a,sì grande e improv-' 

1 Visa nnJta?^ion,e l.e dim^ndaronO'qtial ne fos* 

► se il motivo,* ed ella manifestò loro la vi- 

!■ sione-, che aveva, avuta » e Tordine , che dal» 

^ la Madre di Dio aveva ricevuto. Non pas- 

> sò molto tempo, che la fanciulla s’am.raalò’ 

^ di febbre , che in pochi giorni. la ridusse a- 

) ■ gli estremi della , vita . Poco prima . che spi- 
I resse , le apparvesDuavamente la Ss. Vcrgi- 
i ue, accompagnata da .quelle «medesinje fan- 
‘ citi! le , che l’altra volta aveva vedute; c sen- 
tendosi chiamare dalla Vergine, che andas- 
se a lei , ella abbassati riverentemente gli 
ocebj .cominciò tutta lietà a 'gridare ad al- 
ta voce : fece , Signora , ch'io vengo ; ecco Si- 
gnora ì eh io vengo. Tra queste voci rendè 
ranima sua pura e verginalè-nelle mani del- 
la Regina delie Vergini , e se n’ andò a go- 
dere della sua beatissima compagnia in Fa- 
, radiso.A questa compagnia sopra d’ogni al- 
tra aspiriamo noi pure con infuocati desi- 
derj del nostro -cuore sotto gli auspizj, e' 
la valida protezione di Maria santissima nel 
breve corso della présente vita mortale. , 

. • * r • 

• ■ ■ , ^ . :r :- 

• 

G4 
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S. GORGONI A. ■ ' ^ 
Secolo ir. 

. ' • ' ■ •■/ ■ ' 1. 

S. Gregorio Nazianteno fratello della Sart-^ 
ia ha descritte te sue virtuose azioni nelP 
Orazione- funebre , che di lei fece , ta qua^ 
le è tra le Opere del s'. Dottore. f 

, • . ' .:i i: •. > 

T OCCÒ a s. Gorgotìia la felice sorte, o 
■per meglio dire, ella ricevè da Dio la 
grazia di avere santi genitori , quali furono 
SA Gregorio , dipoi Vescovo dt Nazianzo , e 
s. Nonna .( de’ quali si è parlato ai 5. di Ago- 
sto)', e santi fratelli , cioò s. Cesario, e il 
celebre s. Gregorio Nazianzeno Dottore del- 
la Chiesa, il quale nell’Orazione funebre re- 
citata in morte della sua sapta sorella ci ha 
descritte le sue virtuose azioni . Era s. Gor- 
gooia la maggiore d’età, e dal Signore era 
stata dotata di eccellenti qualità di- animo, 
e di corpo, d’ un talento vivace , d’uno spi- 
rito pronto ,- e d’ un’ avvenenza singolare . 
Ma tutte queste qualità furono da ‘lei po- 
co apprerzate , e solamente ella fece grat» 
conto delle virtù ,che sotto la cura e dire- 
zione della sua santa madre procurò di a- 
cquistare e di fedelmente praticare fin da 
fanciulla-, per piacere a Dio , e per- render- 
si degna deir eterna felicità.* ' ' • 

2. Ecco in compendio quello , che di Gor- . 
gonia , dice s- Gregorio Nazianzeno . Ella dis- 
prezzò le vanità , egli abbigliamentlfemmiaK 
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U , rfgiiardando gli abiti magnifici , c gii o:-^« 
nametui delle gioje , come cose piuttosto con- 
venienti alle donne del teatro , che alle <la- 
me cristiane , qtjantunqite nobili e ricche , 
com’ella era ; e avrebbe creduto di disonora- 
re P immagine di Dio impressa nell’ anima 
sua , se avesse adoperati i belletti , e si fosse- 
adornata con maniere improprie , ed immo’- 
deste . Fuggiva di comparire agli occhj degli 
uomini , e amava la ritiratezza e la modestia , 
come la custode della sua purità , e castità , 
la quale fu in lei si granefe , e illibata in 
tutta la sua vita , che s. Gregorio non dubita; 
punto d’ affermare , che per questo titolo élla 
o eguagliò ,0 superò le donne piò celebri » 
che sono lodattì nelle Scritture »e nelle storie 
della Chiesa . Quantunque sapesse molto be\ 
parlare fosse ben istruita dell’ istorie dell’ 
antico, e del nuovo Testamento , e di molte 
altre cose era però amica del silenzio , nò 
apriva mai la bocca , se non quando lo'ri- 
chiedeva o la necessità e 1’ utilità del suo 
prossimo , o una discreta convenienza, e al- 
lorché parlava , le sue parole erano condite 
dal sale 'della sapienzai'A'bborriva i discorsi 
vani , e i tratfenimenti inut'ili . 'Custodiva 
con gran diligenza i suoi sentimenti , e spe* 
eial mente gli occhj , temendo sempre', che 
la curiosità del mirare qualche oggetto non 
risvegliasse in lei alcuna rea passione . La 
sua piò diletta occupazione , erà l’ orazione’, 
e la lezione de’ di vibi oracoli dellaScritture 
nelle quali due cose impiégava'tutto il tempo i 
che le rimaneva libero dal lavoro , e dalltr 
fiàccende domestiche . Si considerava come’ 

G s:,^ 
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forestiera e pellegrina su questa Terra , ed 
alla celeste Gerusalemme «come alla sua vera 
ed unica patria y indrizzava tutti i suoi de- 
siderj ; e riguardava gli Eletti di Dio,abi> - 
tatori di quella santa città , come suoi con- 
cittadini »de* quali , dopo un breve soggiorno 
in questo Mando , ella doveva godere la com- 
pagnia per sempre , e insieme con loro ama- 
re, e lodare Iddio, in eterno E però distac- 
cata coll’ affetto dalle cose della terra , non- 
altro bramava , nè altro cercava , se^ non ciie 
adempiere in tutto, ia volontà; di Dio. 

g.. Tale era Gorgonia , allorcliè per ubbi- 
dire a’ suoi genitori consentì di prendere in 
jsposo nn’ uomo, nobile e ricco fuori della 
sua patria ; e tale sf conservò eziandio nel- 
lo tato conjugale » nel quale s’ esercitò in. 
que le virtfi , che al medesimo convenivano. 

IJ primo suo pensiero fu di guadagnare i] 
suo marito a, Gesù Cristo , il che colle sue.- 
bone e: dolci' maniere felicemente le riuscì. 
Onde* egli^ ricevè il santo Bettesimo , giac-. 
chè’ esso, quando, si ammogliò , era ancora^ 
ipfedeje .Conservò, sempre Ja. pace , e una, 
santa unione- col suo consorte , al quale por-, 
jtava ogni onore e rispetto , come a suoaigno-. 
re.*. La, Sua umiltà la sua mansuetudine , e . 
modèstia» e- le- altre sue virtù facevano sì ,.. 
chVelIa venisse universalmente riguardata, 
cerne; un? perfetto, modello. ed esemplare del-, 
le, dame cristiane .. Avendola, il Signore ren-. 
^uta^. feconda di- più Egliuoli , si prese una 
pura particolare di. educarli nel salito timor 
di Dio , e d’ istruirli nelle massime della 
^eiigione* cristiana . Ella si occupava con< 
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Gioita atten2Ìone nel sotldùfare agli obblighi 
dei suo stato» e nel prendersi cura delle cose 
familiari ,ma senza mai turbarsi r nè perdere 
,la tranquiliitàidel suo spirito . Nè per questo 
trascurava gli esercizj della pietà cristiana , 
anzi vi si applicava con molto fervore , e con 
far, sempre maggiori- progressi nella divo- 
zione ' • ' . ^ 

4. Una delle principali sue virtii , molto 
esaltata da s. Uregorio Nazianzeno , fu la 
misericordiaverso de^ poven j degli afflitti * 
«- de’ bisognosi ..Ella» era , dice il? Santo , il 
lume de’ ciecbi.,d sostegno* degli storpiati , 
là madre' degli' orfapi'’, la nutrice-delie ver 
dove, il rifugio dei miserabili. Siccome il suo 
marito le concedeva una piena libertà di far 
Jimosine ,-c di esercitare le opera- di mise- 
ricordia seoondo di suo arbitrio j così la sua 
ca<;a era. sempre, aperta ai poveri , ed era il 
£omune:ricovero de!mejidici,-e de’ bisognosi , 
Quantunque-ella avesseuna^ numerosa figliuo- 
lanzai non per questo era meno liberale versQ' 
de! poveri r poiché credeva , , die piii di quar- 
lùnqtie ricca eredità , sarebbe ad essi giovata 
la protezione- del Signore*, che joro^ acqui- 
stava colle, sue limosine, e l’imitazione del^ 
lè sue virtù , delle quali, lasciava loro, un sì; 
bello esempio' ...Era altresì Gorgonia »' sog- 
giunge s. Gregoria.j-assai cauta; di nascon-r 
dcre per quanto-poteva . agli' pcchj degli 
uomini le^sue 'ammirabilii* virtù -i.,p9/chè. te- 
meva le -loro lodi^ eiapproy-azioai , riè altra 
mira aveva nel bene, -che faceva, che di' 
piacere a Dio solo ,' da cui aspettava, l’eterna^ 
metcpde- in/ C-ieJo.(. ; ■ .3 

G 
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5. A tutte queste virtù aggiunse Gorgonta 
tìna continua mortificazione di se medesima » 
e la macerazione^della propria' carne . Non ■ 
faceva , dice s. Gregorio , come fanno alcuni 
i quali si credono , che loro^ basti di fardelte 
limosine per salvarsi , e nel resto menano- 
una vita volmttiosa tra i piaceri de’* sensi , 
c le delizie del Mondo. Anzi ella > benché' 
donna maritata » e di complessione delicata 
faceva frequenti e rigorosi digiuni, e si astenev 
va da tutte quelle cose , che potevano fo- 
mentare 1’ amor proprie , e recare qualche 
soddisfazione al suo corpo . Passava ancora 
quando- le era permesso, le notti intere nelle 
vigilie ,e prostrata avanti la sovrana maestà 
di Dio , le spendeva , ora in recitare dfe’ Sal'- 
mi , ora nella lezione- de’ divini oracoli , ora 
nelle orazioni , fatte con tale attenzione , e 
con tanto fervore di spirito, che rimaneva, 
assorta in Dia;- onde ^nè lo strepito de’ tuo- 
ni , o della' gtàddine^o de turbtni , nè altro 
vo/Hor^rche stfacesse^al dire di s* Gregorio , 
erano capaci idi distrarla , nè di punto di- 
sturbare le sue ‘orazioni . ' * ' ' 'i 

‘‘iJ. Questo santo commercio , che Gòrgonia- 
aveva col suo Dio nell’orazione, operava- 
inUei'due mirabili effetti.. Il- primo d’'una 
grande e- singolare- fiducia -nella divìnabon-. 
tà , ‘da ciii’ ottenne; diverse grazie prodigio- 
se .Due'di esse -riferisce s.' Gregorio ;-Ià prima- 
fu , eh-’ essendo ella caduta da un cocchio tira- 
to da due mule , le quali si erano inferocite , 
ed es*;endo stata strascinata per hingot-rat- 
to di strada , talmeoteché le si pestò tutto 
il corpo , e le si slogarono alcune ossa', ella- 
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nort volle appUcarvi alcun rimedrò limano 
nè servirsi del^’ opera di verun medico ter- 
reno ; nw ricorse solamente al medico celeste 
e onn-ipotente 1 il quale esaudì immantinente 
Je sue preghiere , onde rimase di repente 
sanata , come se nulla le fòsse' aocadtifo di 
- male , con grande ammirazione e stupore dt 
tutta la città . L* altra grazia parimente mi- 
^ racolosa , ch’iella ricevè" dal Signore, fu in 
una gravissima infermità, per cui nullagio- 
vando I rimedj applicatili , i modici davano 
per disperata la sua salute . In questo stato 
una notte trovandosi- alquanto meglio-, si fece 
segretamente porrare alla chiesa , e accostata 
la sua testa al sagro altare , dove si conser- 
vava ir sancissimo Sagramento dell’ Eucari- 
stia , si protestò con lagrime al- Signore-» 
che non sarebbe di !à partita , se non lo 
avesse restituita la sanità , conforme l' ave- 
va già restituita a tantùinnumerabili infermi , 
ehe sono riferiti nel Vangelo • (-La premura 
che la Santa ebbe in quest’ occasione di guari- 
re , non proveniva già da attacco , che aves • 
se- alla vita , ma perchè bramava di' veder 
prima di morire-, convcrtito a Dio, e bat- 
tezzato- il suo consorte •)- Cosa mirabile!- 
Appena fatta quest’ orazione , ella si sentì* 
rinvigorita, e ritornò -accasa per fétt'à mente • 
guarita . (Questa miracolo , dke-^s. Ciregorio ; 
ella tenne occulto , finché «visse ,- perchè te-- 
raeva le- lodi degli uòmini . Ma ora-, soggiun-' 
ge il santo Dottore, eh’ el.la'è"passata all’’ 
eterna- gloria , non debbo- defraudare -'chi^ 
ra’ asca'ta-, ne i posteri delia notizia di un‘ 
S4 illustre prodigio-, operato ia suo- favòw^ 
dalla divina Oonipocenia, . ■> • 
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7. I] secondo effetto, che cagionò in 
Gorgonia l’esercizio dell’orazione , fu ffi 
disgustarsi affatto > dei!,e j:o$e del Mondo , e 
della vita presente.; onde con,infocati sospiri 
bramava di sciogliersi da’ legami. del corpo , 
e di unirsi in:eterno col. suo sommo B;ne 
in Cielo . 11 Signore non solamente- si degnò 
di ascoltare i santi' desiderj della sua ser- 
va, ma di piòjc rivelò il giorno , in cui da 
questa valle di lagrime' sarebbe passata agli- 
eterni godimenti del Paradiso . In fatti poco^ 
dopo. ella, fu assalita dall’ itifermità-, che do- 
veva. por termine- alla- sua vita pila la ri-- 
cevè con ringraziamenti- al Signore ; e nel 
corso di essa consolava il marito , e i figliuo- 
li , eh’ erano sommamente mesti ed. affli iti di 
perderla- in un’ età. non molto -avanzata ; e - 
dava loro con una grande tranquillità- d’ani- 
mo degli avvertimenti cristiani , quali si con- 
vcniva!io ai, loro bisogni ..AJi’. avviso del 
pericolo in, cui- si, trovava la. vilia dLGorgo- 
uia , accorsera subito santa; f^ònna sua madre , , 
e iisuoSànto fratello.Gr.egprio( l’altro fratei- - 

10 per nome Cesario era morto poco prima ) , 
ed ambedue furono; testimonj. de’ sentimenti 
singolari di pietà , che;: apparivano in tutte 
le sue parole , e in tutte le sue azioni , finO' 
agli ultimi momenti dei viver suo , ne’ 

11 essendole, mancatoi il. vigore a.- poter par-- 
larci.sl avvidero.-, che -sotto voce -ree ita va 
quei versetti ^e! Salmi., cb’ésprimono la bra- 
ma- d’ un’ anima ,rche.aspifa di vedére la fac-, 
eia d i. -Dio, d’ 'amarlo , e goderlo nella, bea-.* 
ta eternità; alla quale: ella passò circa Tan-* 
i>0 '372i, e. in questor.giórno s. Chiesa cele-- 
br a nel Màrtirologió Romano la sua memoria,.- 
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S. S. Gregorio Nazianzo^o , nch'^escriv©- 
re le virtuose azioni di s. Gorgonia sua so- 
rella osserva , eh’ ella metceva tutta la sua 
attenzione nell’ adornare 1’ anima sua crea- 
ta ad immagine e similitudine di Dio, di 
tutte le virtJi cristiane , della modestia , del- 
la- purità, della carità- ec. ,r per ie quali si 
rendesse prata ed accetta alla maestà di Dio ; 
e nel' resto nessun conto faceva del suo cor- 
po,. e degli altri pregj esteriori c umani , 
vivendo alFatto distaccata coll’ alletto dalle 
cose de! Mondò ; perchè ,;Come- si è detto, 
si considerava q’ual pelles^rina sir questa ter- 
ra , c aspirava alla patria^ ce-'este Di fatto- 
questo è l’ avvertimento , che alle donne dà 
J’ Apostolo -s^ Pietro (i);Le dpnne di,c’ e- 
gli j non mettano la. loro cura npll’ adornar- 
si' esteriormente , coll* inanellare il crine , poi’ 
coprirsi d’ oro , e col portare- abiti splendi- 
di' e preziosi; ma bensì procurino d’orna- 
re l’ interno , cioè' l’ anima Joro ,. colla pu- 
rità, colla -raodestiaf^. colla mansuetudine ». 
coll’umiltà', e coll’ altre virtù , che le ren- 
dano ricche di meriti agli occhj- di Dio. 
Questi sono soggiunge.- il s. Apostolo, gli 
ornamenti , di cui si . rivestivano quelle san- 
te dònne , che speravano- in- Dio, vivendo 
soggette a’ loro mariti . Piaccia a Dio, che- 
quescs verità, e> questi esempj 6erv;>no di 
specchio, e nel tempo stesso di disinganno*, 
alle donne , e specialmente- nobili , e mari- - 
tate , acciocché" in vecerdi prendersi tanta, 
cura d’ una carne corruttibile ,. ehe presto- 
dee marcire , e ridursi in polverCi attendaT- 
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no ad abbellire, e ornare T anima loro'in- 
cor'nittibile , e immortale , talmente che sia 
de^na di comparire avanti T eterno Giudif 
ee j e di esser, come s. Gore^onia , rivesti- 
ta della stola della gloria in Paradiso 
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S. EULALIA VERGINE E MARTIRE . " 
Secolo IV. 

( ' 

Il suo marlìrio è stato fedelmente er 
burnente descrìtto do Prudenzio in un In* 
no ^ che si riporta dal Ruinart tra pii At^ 
fi sinceri de’’ Martiri alla' pag.dgS. delV 
edizione^ di Verona . 

D I due sante Eulalie , ambedue Vèrginp 
e Martiri , che soffrirono nella perse- 
cuzione di Diocleziarto e Massinriano nelle 
Spagne ,si fa menzione nel Martirologio Ro- 
mano; della prima , eh’ era della cittù di'Bar- 
cellona in Catalogna , ai 12. di Febbraio,©; 
della seconda , ’ch’ era della- città di Meri- 
da, altre volto metropoli dell» Lusitania,e* 
ora quasi affatto distrutta , si fa la memo- 
ria in questo giorno , e ne h» tessuto I’ e-» 
logio con un suo Inno il-poetn Prudenzio » 
che fioriva nef medesimo secolo . Bulalia dun- 
que nata in Mèrida di nobili genitori efi-ì 
stiani , fin dall’ infanzia mostrò uri grand’a- 
more alla- verginità , e un totale abborrimen?- 
ta ai giuochi , agli omameotr, e 'ai' p«ss-^ 
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tèmpi pròpri deU- ietà'piierile . B!!a non 
va se non dodici' ànnf , 'quando iu piibbfrcà- 
to in ^ferida 1*^ eA'rto degl’ Imperatori Dio* 
elezi^o I e Massimiano-, per * ciii's* ordmà- 
va ai Governatori di tutte le città dell’Im* 
pero'Romano <fi forzare i Cristiani d* ogni 
sesso i e condizione ^di‘ sacrificare agi’^idoli , 
Eulalia ardeva- di'-zèlo della gloria 'di Dio, 
ftè vi era 'cosa , che tah'^ò damasse , quanto 
di dai* ia propria vita pèr Gesh Cristo , del 
che ^accòrtasi la tnadèe >jfa' condtiSse seco 
rn iin4 casa/ di catnpag\^aS distante pii\ mii 
glia da Merida , vegliando eoo attenzióne 
sopra ‘di- essa , è tenendola ben-'giiardst'a. 
Attediata la fanciulletta di quel ritiro, che 
le pareva- i-ndegno d’ una Gristiaha-, apre di 
nottetempo la’ porta , è'sé-fie fiiggev incan- 
ni i-nàndosiìalla volta della- ci'tti' a -traverso 
de’ campi i^pèr-timore di'^non' esser sOprag-' 
giunta dalle persóne , che le strebbero'sta- 
.t-e spedite dietro, se avesse tenuta la stra- 
da ordinaria . Nè le tenebre della notte , nè 
^li sterpi , nè le spine , che gli straziavano 
1 piedi , nè 'gli altri ostacoli furono capaci 
di ritardare il suò earnmino . Guidata per- 
tanto'da particolare' impulso- dello- -spirito 
di Dioiàtrivè a Merida prima della levata 
' del Sole'; e in quell’ istessa mattina si pre- 
sentò animosamente /al tribunale del Gover- 
natore ^ rinfacciandogli il furore , col quale 
si sforzava di far perire le anime , obbligan- 
dole a rinunziare al loro unico e vero Id- 
dio i Se mi'i gli' disse iairttatè m-ctrea dì Gfì* 
stiatù-, eccomi qui Abbonino i vostri empj 
órì/izi r 'detesto h vostre- ftdsé dhìnìtà -, e> ccit*- 



Digitized by Google 




14^ Vite de^ a antì . 

fesso colla bocc,a , ecolcmreun jììo-^o . AW*- 
la so»o i •vostri Dei i e i vostri Imperatovi me^ 
desimi; gli muì perchè^oo» sona se nrm iavo'- 
xo. delle 'pani, degli .vernini ^ egli aliti perchè 
gli- adorano ^ . 

2. irrit;ito il Governatore da un-t^f di-- 
scorso, la fece arrestare, e ordinò ai carne- 
fici di straziarla co|i pgni;genere,di tortnen- 
W , per fare , che ella provasse ja possanza 
de|IMmperatori Ma prima che s;i v^ftisse 
?lr escctizioae , egli procurò di guadagnar- 
la folle buone^y mettendole in vista il,fior-e 
della su» età , Ia sua nascita , ir dolore de* 
suoi genitori, i beni, e i* vantaggj , che po- 
teva sperare , se fosse ubbidientCi agli ordi- 
pi degl* Iipperatori . Vedendo però , che; que- 
ste lusinghe riuscivano infruttuose , sì pro- 
vò a iotiraidirla colle minacce , facendoICfVe- 
dere gli, orribili supplizj v -ch’er^no appa- 
recchiati per leir,'- le spade ,- gli eculei , il 
fuoco , se .persisteva nella sua risoluzione,; 
e poi conchiuse r Che rcosa è mai prendere 
con due diti alcuni grani d’ incenso , e get- 
tarli nel fuoco in onore de* nostri Numi 

3- Nulla rispose a tali suggiestiotni la Ver- 
gine Eulalia , ma fremenda dentro se stessa 
per si iniqiua proposizione ,r r piena dell’ar-. 
dorè del divino Spirito , sputò in faccia al 
Tiranno, rovesciò con un calcio l’Idolo, e 
calpestò r incenso, che iVera stato • presen- 
tato per la impura oblazione ^.Allora due- 
carnefici incontaneate la spogliarono nuda %. 
e sospesala in aria , cominciarono a lacerar- 
la con unghie di ferro i fia^ 7 chi,, e .il. pet-. 
toy fino a scoprite le pssa. Alirava. Ja &ant^ 
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Vèrgine con lieta , e gioconda faccia la cru- 
dele carnificina del suo, corpo , e riguarda- 
va le sue. piaghe, come tante>bocche , che 
celebravano la gloria del suo Signore. A que- 
sto tormento succedè i' altro delle fiaccole 
ardenti , che le furono applicate ai laceri fian- 
chi , allo stomaco , e al petto ; ed essendosi 
la fiamma attaccata ai capelli , ch’erano spar- 
si sul collose sulle spalle ,]e sali alla fap^ 
eia , e entrandole in bocca soffogò , e co-, 
sì riportò la gloriosa j>alma del martiria 
circa l’anno -, > ' • . 

4» Volle il Signore con de’* prodigi mo- 
strare , quanto avesse gradito ii coraggio, e 
il sagrifizio di questa tenera , e innocente 
vittima . Perocché si vide uscire dalla boc- 
ca d’ Eulalia^ il suo spirito in forma d’un^ 
colomba, piò candida delja,ncyc,e prende» 
re il volo , verso il Cielo-, 'Attoniti , .ed at- 
territi i carnefici per un tale prodigio, se 
ne fuggirono sV essi, .che gli altri pagani» 
ch’ erano presenti , abbandonarono in mez- 
zo alla piazza quel sagro corpo verginale, 
tuttavia nudo ,. che fu immediatamente ri-’ 
coperto dalla neve» chè-cominciò a fiocca- 
re assai copiosa’. Onde i Cristiani ebbero 
tutto il comodo di prendere il corpo della * 
santa Martire , e di dargli sepoltura ; e fino 
da’ tempi di Prudenzio riposava sotto l’al- 
tare d’un sontuoso tempio , ed era tenuto 
in una somma venerazione in tutta la Spagna. 

5; Benché secondo lè regole comuni , e or- 
dinarie non sitì’ lecito di presentarsi da Se 
medesimo a! martirio^ e ne meno di trat- 
tare cons maniere dure coloro , che sono ri- 
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M. Decembre . 

S. D A M. A S O PAPA. 
Secalo IV. 

La gesfe di questo santo Ponlefce sono sta- 
te diligentemente raccolte dal Tillemnnt 
nel tomo delle Memorie ecclesiastiche . 
Si veda anche la Vita di esso ^ che ha 
premessa aU\vltima edizione delle sue 
Opere il Signor Canonico Antonio Me- 
'renda* ... . - 

: il 

S AN Damaso fino da’suoi pi'ù teneri an- 
ni si consacrò al divino servizio nello 
stato eccJesiast>Ì90j,.p_ fu aminesso ancor gio- 
vanetto .n^ell’ordinc Lettore tra il clero 
della chiesa .di s. Lorenzo , eh’ era ,’cd è an- 
cora di presente, uno de’ Titoli j ovvero Par- 
rocchie di Roma , Quivi egli fu allevato nel- 
la pielite nejla scienza ‘delle divine. Scrit- 
ture , so(^ la cura .specialmente , del' padre 
suo , eh’ era «no de’ Preti della medesima, 
chiesa . La purità di , Damaso fu sempre il- 
libata , e j come di, 4 ui dice s. Girolamo : Egli 
fu grande amatore^ dèlia castità , e dhenne 
Dottore tergine delia Chiesa zergìue , In prò-, 
gresso di tempo egli Tu sollevato al grado 
prima di Diacono, e poi di Prete della Chiè- 
sa Romana dal Papa Liberio , col quale si 
mantenne sempre unito , e gli conservò un’ 
inviolabile .fedeltà nelle diverse vicende 
persecuzioni ,'che..il Pontefice soffrì dagli' 
erpt^ci Ariani ,,e dal jpro protettore'Gostan- 
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20 Imperatore . Essendo stato nelPanno^s^?- 
il Papa Liberio esiliato da Roma, e rilega- 
to in’ Berea città della Tracia dallo -stesso 
Costanzo, a causa delia sua intrepidezza., 
con cui difese la' Fede- cattolica , e 1’ inno- -- 
cenza di s. Atanasio ; s. Damaso s’ obbligò 
con 'giiiràmento alla presenza del popolo di 
non riconoscere mai altro Pontefice , se non 
il medesimo Liberio, finché egli vivesse , e 
ìrsuo esempio fu seguito dal rimanente del 
clero Romariò . Inoltre egli volle tenergli 
compagnia nel suo esilio , e con essolui si 
trattenne qualche tempo per consolarlo, e 
per recargli tutto quel sollievo , che poteva. 

2.‘ Vacata nelP anno 366. la Cattedra di 
s. Pietro per la morte 'di -Liberio , che se- 
guì ai 24. di Settembre , dopoché già da 
piò anni era ritornato’ .dal suo esilio ; la 
maggiore , c più sana parte -del clero, e del 
popolo clclsse per suo successore nel Pora- 
lificato s. Damaso j eh' era aUbt-'a in età di 
circa Ì2\ anni, c risplendeva -sopra gli al- 
tri in ogni genere di virtù . Oopo la -sua 
elezione un certo Diacono 'per nome Orsi- 
no, che da altri vicn chianwto ancora Or- 
sicino, uomo torbido , e ambizioso, nort po- 
tendo sefFiire , che a lui fosse -stato prefe- 
rito s. Damaso , procurò di tirare al suo- 
partito alcuni Preti , e Diaconi della Chic- ' 
sa Romana ; e adunata una truppa di gen- 
te vile ,e sediziosa , s’intruse «ella sede Pon- 
tificale , e si' fece ordinare Vescovo di Ro- 
ma da un certo Paolo Vescovo di Tivoli , 
uomo rozzo , ed ignorante . Questa ordina- 
zione irregolare , e contro tutti i canoni dei- 



Dflitized by Google 




1 1 . ‘ùecèmhre . 1 51 

Chiesa , cagionò un funesto scisma , che 
.durò' qualche tempo , poiché l’Antipapa Or- 
sino fèce tutti gli sforzi, per mantenersi 
nell* usurpata dignità', onde ne seguirono in 
Roma delle' sedizioni , e delle uccisioni di 
molte persone , non sènza^ grave rammarico 
del santo e legittimo Pontefice Damaso, il 
quale , come dice s. Girolamo , era molto 
umile , e mansueto. In tal occasione egli por- 
se le sue ferventi preghiere al Signore, ac-’ 
ciocché si degnasse di calmare Pinsorta tem- 
pesta , e fèce de* voti .ai santi Martiri per 
la salute del suo popolo , e pel ravvedimen- 
to de’ suoi nemici ed avversar] , eh’ erano 
■partfgiani'.dell* Antipapa . Le sue orazioni 
furono' esaudite , poiché scorsi appena tre 
anni , dopo .diverse vicende , cessò -ogni tu- 
multo , e -sedizione f' 1 ’ Antipapa Orsino fit 
per comando dell* Imperatore V’alentiniano 
I. sbandito nelle Gallie ; il popolo si riunì 
tutto al suo legittimo Pastore ; e xitomaro- 
no ancora alla «uà ubbidiènza quei Preti 
c Diaconi, che si erano da lui separati per 
seguire le parti dell* Antipapa , i quali fu- 
rono dàl s. J^otìtefice accolti , e trattati con 
.molta dolcezza 4 c benignità . 

• 3. Ccssàto in tal maniera lo scisma , e re- 
stituita la pace alla Chiesa , Damaso s’ap- 
plicò co« ogni' studio a provvedere ai bi- 
sogni della Chiesa universale, commessa sl- 
la sua cura , e ad estirpare 1* eresie , che in- 
festavano il campo dei Signore Tenne a que- 
sto fine in diversi tempi piò conci Ij in Ro- 
ma , e condannò gli eretici Ariani e Mace- 
. domani , contro i' quali fu ancora convQca?< 
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to in Costantinopoli il secondo CdikìIìo ge- 
nerale nell’anno ^ 8 i. Parimente riprovò# 
e. condannò gli errori de’ Priscillianisti , de- 
gli Apollinaristi , e de’ Luciferkoi ; depose 
dalle lor sedi episcopali Ursacio > Valcine # 
e Aiissenzio j cò’ erano capi deli’ Ariana fa- 
zione ; e fece altri -regolamemi utilissimi per 
mantenere illibata la Fede cattolica > e per 
preservare i Fedeli dal veleno dell’ eresie • 
Usò, però della condiscendenza , e della, be- 
nignità verso quei Vescovi , i quali o per 
debolezza # o per ina,wertenza , e ignoran- 
za avevano ceduto alle frodi » e alle violen- 
ze degli Ariani , permettendo loro , che do- 
po aver detestata l’Ariana eresia , e profes- 
sata la ‘Fede cattolica» stabilita nel. Conci- 
lio Niceno, potessero continuare a reggere 
come prima le loro Chiese ... 

4 . Mostrò ancora il s. Pontefice il suo ze- 
lo contro la superstizione pagana , delia qua-, 
le facevano tuttavia in Roma professione mol- 
ti principali Senatori . Costoro sotfriyano di. 
mala voglia »che per ordine del reltgioso im- 
peratore Graziano succeduto a Valentiniano 
fosse .stato distrutto l’altare profano della 
Vittoria » ch’era' nel luogo» dove si raduna- 
va il Senato» e che fossero stati aboliti ì 
sacrileghi sacrifizj , che si facevano ag,’ldo- 
li ; e però furono arditi di porgere aH’im- 
peratore Valentiniano III che reggeva l’im- 
pero d’ Occidente dopo la morte di Grazia- 
no suo padre > seguita nell’ anno j 8 g. » fu- 
rono » dico » arditi di porgere una supplica > 
nella quale facevano istanza > che fosse lo- 
ro permesso 4i ristabilire l’aitare della Vit- 
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toria j e di far i soliti sacrifizj ; e il famo- 
so Simmaco 5 che faceva la prima figura nel 
Senato j fu destinato con alcuni altri a pre- 
sentarla all’Imperatore, e di parlare a no- 
me di tutto il Senato Romano . Ma informa- 
ti di una tale impostura i Senatori cristia- 
ni , cH’ erano in gran numero, ricorsero a 
s. Damaso , implorarono la sua autorità , ac- 
ciocché impedisse una simile profanazione. 
Assunse il s. Pontefice con tutto il calore 
questo affare , che interessava la Religione 
cristiana ; ne scrisse con tutta la premura 
a s. Ambrogio Arcivescovo di Milano , do- 
ve allora risedeva la Corte Imperiale ; e fe- 
licemente gli riusd per mezzo specialmente 
del medesimo s. Ambrogio di rendere inu- 
tili i negoziati di Simmaco , di maniera che 
egli nemmeno potè conseguire di essere am- 
messo all’udienza dell’Imperatore, 

5. Nè minori furono le premure di s. Da- 
mr,so nel .promovere la disciplina de’ costu- 
mi , specialmente tra gli Ecclesiastici , e i 
Monaci della città di Roma. Perocché re- 
gnando di quel tempo in non pochi di essi 
J’ abuso di frequentare le case delle matro- 
ne Romane, particolarmente delle’ vedove , 
e delle vergini nobili e ricche, sotto spe- 
cie di religiosa direzione delle medesime, 
per cui ne carpivano de’ grossi donativi , 
c legati , come apparisce dalle lettere di 
s, Girolamo ; fece il possibile per toglie- 
re simili disordini , che esponevano la Re- 
ligione cristiana alla beffe , e derisioni de’ 
GerTtili , e recavano anche scandalo agli stes- 
si professori del Cristianesimo . Ma perchè , 
Tom.^XlI. H 
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come osserva il Veti. Cardinal Baroni© tri- 
enni di essi poco conto facevano de’ suoi 
ordinile dcl|e leggi sagrosante della Chie- 
sa, si crede che . a sua istanza fosse fatta la 
legge imperiale , colla .qua(e si proibiva a 
sim.ili persone il frequentare le case delle 
femmine sopraddette , jc a queste si toglie- 
va la facoltà , di donare» o di lasciar loro 
per testamento .cosa alcuna o direttamente » 
o indirettamente . 11 s. Pontefice fece legge- 
re pubblicamente questa legge .nelle chiese , 
acciocché .coloro i sono parole del medesimo 
Cardinal .Baroni© t j.quali djfsprfi^z^aao i pre- 
celti del Vangelo , e mila curoevano i tagn 
canoni de* Condì] , e i decreti de* Pontefici y 
fossero almeno raffrenatìt e tenuti in dovere 
delle leggi degl* Imperatori, i quali erano per 
altro attenti a conservare illesi gli eccless<f^ 

etici diritti.» , . 

6. In mezzo alle tante e gravissime .oc- 
cupazioni jdel Pontificato non traJ.asciava s. 
Damaso di leggere e meditare continuamen- 
te le divine Scrittore j anzi ^queste .erano il 
suo .dolce pascolo , e il suo sollievo dalle 
cure e sollecitudini pastorali , Egli era , per 
attestato di s. Girclamo , in esse dottissimo» 
e versatissimo come ancora nelle Opere de’Ss. 
Padri Greci , e Latini Fin da quando il san- 
to Dottore dimorava in Oriente, s.Damaso gh 
propose delle questioni sopra la sacra Scrit- 
tura j venuto poi a Roma * come si .disse nel- 
la Vita di .questo Santo , il sommo Pontefi- 
ce lo volle presso di se , e si servì dell’ o- 
pera sua nel rispondere alle consultazioni 
jde* Vescovi delie Chiese d’ Oriente , e d’Oc-, 
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cidente, e inoltre seguitò a richiedere il suo 
parere e sentimento intorno ai passi più dif- 
ficili , e ai dtibbj piò astrusi d e’ libri divi- 
ni . Ci resta ancora una lettera y che il s«Pon- 
tefice scrisse sopra 'di ciò a Girolamo , 
in cui lo eccitava a non contentarsi solamen- 
te di leggere» ma ancora di scrivere; mon 
già ( gli dice^ che tu non debbi molto leg- 
gere, poiché per la lezione, come con un 
• cibo quotidiano, si alimenta , e s’ impingua 
il discorso , ma perchè lo scrivere dee esse- 
re il frutto della lezione . Soggiunge ancora 
in essa lettera , che quanto gli «rano disgu- 
stosi quei libri , che trattavano di altre ma- 
terie, benché erudite , o filosofiche ; altret- 
tanto provava un sommo piacere nel legge- 
re, quelli, che trattavano delle cose della 
Religione, e degli oracoli divini , talmente- 
chè si protesta , mila essere a^Jui in questa 
•vita pià giocondo e delizioso ; e superare que- 
sto pascolo delP anima tutta la dolcezza del 
mele . 

7. Quanta stima egli facesse degli uomi- 
ni dotti nelle cose ecclesiastiche , e special- 
mente dello stesso s. Girolamo , si può fa- 
cilmente raccogliere si dalla bontà, e confi- 
denza speciale , con cui seco trattava , e sì 
ancora dall* avidità , con cui leggeva le sue 
Opere , e fino le sue lettere indrizzate ad 
altre persone , delle quali si faceva fare le 
copie. Egli stesso compose delle Opere di 
pietà , e specialmente in versi , in onore de* 
Ss. Martiri: e siccome aveva sempre avuto 
un grand'amore alla verginità , che comesi 
è detto , conservò illibata in tutta la sua 
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vita ; così impiegò la sua penna in fare l’e» 
logio di questa bella , e angelica virtù in pro- 
sa, e in verso ,• desiderando vivamente , che 
fosse anche dagli altri abbracciata , e fedcl- 
mente praticata , e particolarmente da quel- 
li » che si erano dedicati al ministero del 
sacro altare. Egli governò con molta lode, 
0 con indefessa vigilanza la Chiesa cattoli* 
ca per lo spazio di i8. anni, e circa due 
mesi ,e agli ii.di Decembre dell'anno gS 4 , 
in età di 8o. anni andò a ricevere in Cie- 
lo la corona immortale delle sue apostoli- 
che fatiche , e delle sue sublimi virtù. 

8. Le premure di questo santo Pontefice 
nel conservare in se medesimo inviolabile la 
purità , c nel promoverla negli altri com- 
messi alla sua cura , servano a noi di ecci- 
tamento a far acquisto di questa virtù , tan- 
to a Dio gradita , e che rende le anime , 
che la possiedono , simili zglt Angeli , de* 
quali goderanno il consorzio in eterno nel 
Cielo . Beati , si dice in s. Matteo (i) , quel- 
li , che SD //0 mcnài di cuore , poiché essi •vedran- 
no Iddio. 11 mezzo principale per acquista- 
-TC tale purità e mondezza di cuore , e per 
conservarla , si è quello, che s. Damaso con 
tanta diligenza praticò , e raccomandò spe- 
cialmente ai suoi Ecclesiastici , e ai Religio- 
si , a’ quali in modo particolare conviene 
1* esercizio di questa virtù , cioè di schiva- 
re la frequente conversazione delle persone 
di sesso diverso ,e di non prendere con es- 
se familiarità e domestichezza , anche sotto 

(0 9 . 
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JfSecre di bene» e eoi motivo di spirituale 
direzione. A questo fine sono indirizzati 
tanti canoni de’ Concilj antichi , e moder- 
ni, che loro proibiscono 1’ abitare con fem- 
mine , che non sieno loro strette parenti . 
A questo fine parimente i ss. Padri , e tra 
gli altri s. Giovanni Crisostomo , hanno con 
tanta forza declamato contro l’abuso di co- 
loro , che vivevano in compagnia di quelle, 
che si chiamavano , cioè sorelle di- 

vote * o di carità. Nessuno, al dire di s. Gi- 
rolamo , e di s.Bernardo , si avvicina troppo 
al fuoco senza abbruciarsi, o almeno scot- 
tarsi ; nessuno si addomestica colle serpi 
senza provare i loro morsi . E se alcuno pre- 
tende il contrario , soggiunge s. Basilio , bi- 
sogna dire , o eh’ egli sia composto d’ un’ 
altra creta dissimile da quella degli altri uo- 
mini ; o pure , il che è pifi probabile , eh’ 
egli si trovi talmente invischiato e acceca- 
to dalla passione , che non s* accorga nè de’ 
suoi pericoli , nè delle sue cadute * 
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SS. DIONISIA , DATIVA , LEOMZIA . E' 
VITTORIA ; SS. MAJORICO , EMILIO r 
. BONIFAZIO , E ALTKT MARTIRI , E 
CONFESSORI, 

Secolo V, 

ììeir Istoria delia persecuzione Vandalica: 
scritta da s. Vittore Vitense , testimonio 
di vistai al libro 5;, sono riferiti i loro 
gtorhsi combattimenti . Si veda ancora la 
Storia ecclesiastica del Card. Orsi TomO' 
i5i libro 

A Bbiamo piii volte parlato della crudele' 
persecuzione > che Unerico Re de* Van- 
dali fece nell* Affrica contro i professori del- 
la cattolica Religione per obbligarli ad ab- 
bracciare 1* Arianismo . Fu questa persecuzio- 
ne « come altrove si è detto ; descritta da s.^ 
Vittore Vescovo Vitense , testimonio di vi- 
sta y e partecipe esso pure de* patimenti » chr 
soffrirono' innumerabìH Martiri , e Confes- 
sori della Divinità di Gesii Cristo negata » 
e impugnata dai perfidi Ariani. Ora quella 
bestia di Unerico » sono parole del santo 
Istorico , sitibonda del sangue innocente , 
all* altre sue crudeltà aggiunse ancor questa 
di spedire per tutte le Provincie dell’ Af- 
frica spietati carnefici , con ordine di non 
perdonare , nè a sesso , nè ad età , se non 
consentivano ai suoi iniqui voleri j accioc- 
ché n luna città , e iiiun luogo fossero senza 
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ffìatltò . Di fatto chi lacerarono co* bastoni > 
chi sospesero neleculeo,e chi fecero perire 
nelle fiamme .Anche le donne j e specialmente 
le riobìli'matrone', erano tormentate in pub- 
blicò y aifatto nude 1' contra i diritti della 
natura 

2. Di questo numero fu DIONISIA' , dama 
della città di Vite , di cui era Vescovo s. 
Vittore . Vedendola i persecutori pifi animosa 
delle altre V e superióre' a tutte^ in bellezza » 
si accinsero a voferla spogliare ,• per poi 
batterla colle verghe', ta pia* dama disse lóro; 

10 son pronta' a patire ; tormentatemi' quanto 
vi piacerà ; ma se mi volete spogliare , abbiate 
qualche riguardo alla verecondia . Queste parole 
non servirono che a maggiormente irritare 

11 furore di quei barbarr 1 iquali l’ esposero 
tutta nudà nef luogo piti eininentcrdella piaz- 
za « acciocòhè tutti la vedessero in quello sta- 
to i e la straziarono con tanta inumanità » 
che il sangue colava dal suo corpo a rivi * 
fn mezzo ai tormenti Dionisia conservando 
la tranquillità del suo spiritò , diceva loro f 
Ministri del diavolo , fatto quello che fate 
per disonorarmi -, sarà la mìa gloria , e la mia 
corona . E perchè ella era piena delia scienza 
delle divine' Scritture' , pet mezzo di esse 
tra le angustie delie sUe pene esortava * e 
animava gli altri al martirio ; onde il suo 
esempio fu causa della' salute di tutta quella 
città 

j'. Aveva’ questa santa e virtuosa Dama 
tìn figlinolo unico per nome MAJOR ICO » di 
feoera età", e delicato . Vedendo ella , eh* ei 
tremava alla vista de* suoi tormenti $ e che 
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temeva per se medesimo gettato sopra di 
•lui uno sguardo severo , e usando dell’ auto- 
rità materna , lo riprese » e poi lo confortò > 
dicendogli ; Ricordatemi , figliuolo > che siamo 
stati bettezzati nel nome della santissima Trini- 
tà nella Chiesa cattolica nostra madre ; non 
perdiamo la bianca meste della divina grazia » 
acciocché tenendo il padrone dell' eterno ban- 
chetto , e trovandoci senza di essa , non abbja- 
a dire ai suoi servi : Gettateli nelle tenebre' 
esteriori j dove sarà un eterno piangere e stridore 
di denti . Quella pena , o figliuolo , si ha da 
temere > che mai non finisce ; e quella vita si 
ha da desiderare » che si possiede per sempre . 
Queste parole rinvigorirono il giovanetto 
per sì fatto modo , che soffrì allegramente i 
più crudeli tormenti jco*^ quali i carnefici lo 
straziarono > fintantoché non fu spirato. Egli 
così riportò la palma del martirio , e quando 
la madre lo vide morto » abbracciò teneramen- 
te quella santa vittima > e non sapeva saziarsi 
di rendere ad alta voce grazie al Signore di 
questo così segnalato benefizio > che per sua 
bontà s’ era compiaciuto di farle , 

4* Dipoi i carnefici esercitarono la loro 
crudeltà sopra DATIVA sorella di DlONl- 
SIA 1 sopra EMILIO suo cognato , e medico 
di professione > sopra LEONZIA figliuola del 
s. Vescovo Germano , e sopra TERZO e BO- 
NIFAZIO . Orribili , dice san Vittore , furono 
i tormenti » che a tutti fecero soffrire , fino 
a strappar loro le viscere dal petto ; e tutti 
insieme con molti altri soffrirono un glorioso 
martirio . ' 

5. Difficile cosa è > soggiunge il $. Utorico » 
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il far comprendere i dolori , che fecero sof- 
frire a un nobil uomo della città di Tiburbo * 
chiamato SERVO . Dopo avergli fatto divenir 
livido per le bastonate tutto il corpo , lo 
tirarono su per aria con fimi e girelle , e 
poi lo lasciarono cadere di botto sul pavimen- 
to . Dopo che gli ebbero fatto provar piA 
volte questo supplizio , lo strascinarono per 
le strade su de sassi aguzzi , e taglienti » di 
maniera che la pelle stracciata gli pendeva 
a brani sul ventre , sui i fianchi , e sul dorso . 
Egli aveva sofferto altri tormenti sotto il 
regno di Genserico , per non aver voluto 
rivelare il segreto di un suo amico . Da/ che, 
sono parole di s. Vittore , si può argomen- 
tare , con quanto maggior ilarità patisse in di- 
fesa de* misteri della Fede , e per quel Dio t 
dal quale aspettava un* eterna ricompensa . 

6. Nella città di Culusa vi fu parimente 
una moltitudine grarrde di persone , le qua- 
li patirono , e nrorirono per la medesima 
causa . Fra 1* altre merita una soeciale men- 
zione una dama per nóme VITTORIA , la 
quale fece comparire trai suoi tormenti un 
coraggio corrispondente al suo nome. Ella 
fu tenuta sospesa in aria per lungo tempo 
alla presenza di tutto il popolo , e le fa 
messo sotto del fimco per abbrustolirla . Mén- 
tre ella stava tr-a questi tormenti , il mari- 
to , che per pusillanimità aveva rinegata la 
Fede , fece tutti i suoi sforzi , per indurla 
a seguitare il suo esempio ; e mostrandole i 
suoi figliuoli , eh’ erano ivi presenti rie di- 
ceva t ,, Perchè, moglie mia , vuoi tu patir 
i> tanti tormenti ì Se disprezzi me > abbi al- - 

H S 
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}, men o pietà di questi tuoi figliuoletti . Era» 
M pia y perchè ti scordi delle tue viscere » 
,, e non ti curi di quei che tra i gemiti par- 
>» toriati ì Ove sono i patti dell’amor con- 
3, jugalePOve i vincoli 3 che ci legarono sì 
33 strettamente insieme? Mira» ti prego s i 
33 figliuoli, e il marito: non voler pih tar-< 
33 dare a sottomerti a* comandi del Re yon» 
33 de cessino i tuoi tormenti , e tu sii resti" 
3, tuita a me 3 e ai tuoi cari figliuoli 3, .. 
La generosa Serva del Signore a queste pa- 
role seduttrici 3 come al fischio de! serpen- 
te infernale , si turò^ gli orecchj ; rivoltò gli 
occhj da* figliuoli , che piangevano; e solle-, 
vò il suo. cuore al Cielo 3 disprezzando tut-. 
le le cose della Terra, l carnefici,, veden" 
do! ■ colte spalle tutte rotte , e le braccia sio-, 
gate 3 a forza dello stare tanto tempo sospe- 
sa in aria 3 la crederono morta, e la lascia- 
rono ; ma calata giù , di lì a qualche tempa 
rinvenne 3 e dipoi attestò, che presentatasi 
a lei una Vergine ^la quale verisimilmente 
fu Maria ss. ) , aveva toccata ciascuna delle 
sue membra » e che di subito ella s*era tro- 
vata guarita perfettamente , 

7. A Tipasa nella Mauritania , soggiungo 
8. Vittore 3 vedendo i cattolici , che il Re vo- 
leva dar loro un Vescovo, Ariano de’ più 
fnribondi, presero la risoluzione d’ imbar-^ 
carsi tutti » e di passare nella Spagna . La 
maggior parte di essi V eseguì , ma ne ri- 
mase un picco! numero » cbe non poterono 
farlo per mancanza di navi . 11 Vescovo A- 
riano si sforzò di pervertirli , prima colle 
carezza» e poi colle miaacce ; ma Iddio gli 
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avvalorò in maniera» che 1’ «ne e l*al tre riu- 
scirono infruttuose j e per non comunicare 
con lui» si adunavano in una casa partico- 
lare a celebrare i divini Mister}. Il Vesco- 
vo Ariano* scrisse contro di loro a Unerico » 
il quale pieno di furore spedi un Conte coll’ 
ordine di far tagliare a tutti toro la lingua, 
e la mano destra nella pubblica piazza . Que- 
st’ ordine barbaro fu eseguito con estreme 
rigore} ma per un effetto della divina onni- 
potenza tutti ancorché avessero le lingue re- 
cise fin dalla radice, continuarono a parlar 
cosi bene , come prima . S. Vittore , che at- 
testa un tal miracolò, certifica , che quei Con- 
fessori privi di lingua partavano ancora, 
quand’ egli scrisse quest*^ istoria , cioè tre » 
o quatte’ anni dopo che il fatto era segui- 
to.,. Se alcuno ne dubita», die’ egli », vada 
», a Costantinopoli, è vi troverà tra gli al- 
„ tri un Suddiacono per nome R^iparatOk 
,, che parla speditamente , e senza la mini- 
ar ma dilficoltà , e per questa ragione è ono» 
sr rato- in modo singolare nella Corte dell* 
,} Imperatore Zenone » e principalmente dall* 
„ Imperatrice 

8. Questa sola attestazione di s. Vittore 
basterebbe per rendere indubitato un tal mi- 
racolo. Ma Iddio ha disposto , che sia con- 
fermato da altri testtmon} superiori ad ogni 
eccezione»e capaci di convincere qualunque 
ostinato incredulo . Enea di Gaza » filosofo 
Platonico, e che perciò non può ad alcuno 
esser sospetto di soverchia credulità , ne par- 
la in questi termini nel suo l>ialogo detto 
il Teefraste t a Gli ho veduti io stesso , e gli 
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„ ho sentiti parlare , non senza stupore , che 
,, articolassero così bene la voce ; e non fi- 
,, dandomi delle mie orecchie s ho voluto > 
j, che ne fossero giudici i miei occhj . Ho 
„ fatto aprir loro la bocca per cercarvi l’i- 
„ strumento della parola » ed ho veduto , ch*^ 
5, era stata strappata tutta la lingua dalla 
„ sua radice j di modo che mi recò allora 
„ minor meraviglia > che parlassero , di quel 
,, che me la recasse il vederli vivere in quel- 
„ la maniera , contro tutte le leggi della me- 
„ dicina» e contro 1 ’ ordine della natura sv». 
Frocopio parimente Autore contemporaneo 
nel lib.i. della sua storia della guerra Van- 
dalica parlando di questa persecuzione d’U* 
nerico > dice : >» Fece tagliar la lingua a di- 
versi > i quali a tempo mio passeggiavano 
9, per Costantinopoli > e parlavano spedita- 
>, mente senza provar niun incomodo di 
9, quei supplizio» che avevano patito* Ma 
99 due di essi avendo commesso un peccato 
9, d’ impurità , cessarono: immantinente di 
9» parlare ))« 11 Conte Marcellino ancora nel- 
la sua Cronica dice ? 11 Re Unerico fece 

9» tagliar la lingua a un giovane cattolico > 
9, eh’ era nato mutolo : e tostochè la lingua 
99 gli fu tagliata » parlò » cominciando dal 
9, rendere gloria a Dio-, lo ho veduto a Co- 
99 stantinopoli alcuni, di quella schiera di 
9, Fedeli » che avevano la lingua , e la ma- 
9, no tagliata >e nulladimeno parlavano a per- 
feziou2j*. Finalmente 1 * imperatore Giu- 
stiniano in una legge da lui pubblicata do- 
po la conquista dell’ Affrica > attesta egli stes- 
so aver veduto alcuni di questi venerabili 
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Confessori , i quali con wn visibile miracoì 

10 parlavano senza lingua . 

9. Ecco come Gesh Cristo con insigni mi- 
racoli fece risplendere la sua onnipotenza 
a confusione de’ suoi nemici > e per confor- 
to (ie* Cattolici . Ma non è un miracolo nien- 
te inferiore il coraggio , e la generosità , ch^ 
egli inspirò a tante donne deboli per natu- 
ra e Alleate > e agli stessi fanciolli , per con- 
fessare il suo santo Nome j e per sagrifica- 
re tra atroci tormenti la loro vita per la sua 
oloria . Lodiamo noi pure, e glorifichiamo' 

11 Signore , H quale ^ come dice il santo Giob 
(i)vÀ oùie^ grandi ■> mar a'vt girne y e tncom- 
freniibìlì senza numero ; e eh' è mirabile ne| 
suoi Santi (2). Adoriamo i suoi tremendi 
giudizi » esercitati sopra i suoi nemici , i 
quali a si evidenti miracoli non s’arrende- 
rono alla verità , e rimasero ostinati nella 
loro perfidia , come tra gli altri avvenne al 
barbaro e inunranoRe Unerico , il quale neir 
anno 484. finì disgraziatamente i suoi gior- 
ni , mangiato vivo da un buHicame di ver- 
mi , e lacerandosi da se medesimo dispera- 
tamente le proprie carni , come racconta s- 
Vittore Vitense . Confortiamoci finalmente 
coir esempio di tanti illustri Martiri di ogni 
sesso , età , e condizione , e animiamoci a 
soffrire qualunque male , e qualunque disgra- 
fia di questo Mondo , per conservare la gra- 
zia di Dio , e per non mancar mai alla ve- 
rità , e alla giustizia , rammentandoci sem- 
pre , e tenendo impresse nel cuore queUfc 

(0 /«S, 9- ig. 5^ 
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«aree parole di s. Dionisia ; Quella pena si 
ha da temere * che mai non finisce ; quella vi- 
ta si ha da desiderare « che si possiede per 
sempre . 



ij^. Decembre - 

S. LUCIA VERGINE E MARTIRE . 
Secolo IVi. 

intorno al martìrio di questa s, Vergv^ 
ne si vedano gli^tti pubblicati ultima- 
mente in Palermo da Monsig. Giovanne 
de Giovanni. Si veda anche il Tillemont 
net tomo 5. delle Memorie ecclesiastiche - 

U NA dellesante Vergine e Martiri pii» ce- 
lebri dell’ Occidente è s. Lucia i di cui 
santa chiesa Fa ogni giorno speciale memoria 
nel Canone della Messa • Gli Atti latini del 
suo martirio^ benché non sieno rivestiti di 
tutta que'I’aiitorità^, che si potrebbe desidera- 
re» hanno perir il loro pregio appresso le per- 
sone erudite ; e vengono di pres:*nte anche in 
parte comprovati dagli Atti greci » che sono^ 
stati ultimamente pubblicati» c de’quali noi ci 
Serviremo prtncrpal mente nel raccontare il suo* 
glorioso* martirio »S. Lucia nacque di nobil 
prosapia in Siracusa » eh* era allora riguar- 
data* come la città capitale della Sicilia. Le 
mori il padre r mentre era ancor bambina ». 
onderesti tutta la cura della di- lei educazio- 
Ke sk Eutichia sua madre > che 1’ allevb nè 
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dogmi della Fede di Gesfi CristOt e secondo 
le massime della cristiana pietà. Giunta Lucia 
all' 2tà nubile « sua madre pensò di collocarla 
in matrimonio ; ma Iddio, che aveva destinata 
a Lucia la corona del martirio insieme con 
quella della verginità » le presentò 1 ' occa- 
sione di conseguire felicemente Tuna >, e T al- 
tra nella seguente maniera ^ 

2. La fama de' miracoli , che Iddio , mf- 
rabile ne* suoi Santi , operava al sepolcro^ 
di s. Agata in Catania , faceva sì > che da 
tutte le parti della Sicilia concorressero colà 
i Fedeli a venerarla , e a> implorare la sua 
intercessione > onde vi si portò da Siracusa 
anche Lucia con sua madre , la quale > erano 
molti anm\che pativa un fiiisso di sangue» 
senza aver mai potuto trovar medicinaalcuna ». 
che le giovasse. Arrivate a Catania nel gior- 
no appunto f ne! quale vi si celebrava la me- 
moria del trionfo dell* illustre santa Màrti- 
re , si portarono subito alla celebrazione de* 
sacri Misteri » e incontratesi a udire leggere- 
qaeHa parte del santo Vangelo, in cui vien; 
riferita l*" istoria dell* Emorrois<;a , risanata 
dal flusso- di sangue per aver solamente coo; 
Fede toccato il lembo delle vesti di Gesò 
Cristo ; Lncia rivoltasi alla madre, le disse:. 
„ Madre mia.,, se voi tutto ciò credete , 
credete- ancora , che sant* Agata , essendo 
,* morta per Cesò Cristo. , può molto presso 
>, del medesimo «toccate adunque il sepolcro 
„ di lei , e guarirete „ . Quindi prostratesi 
ambedue sul sepolcro della santa Martire p. 
e prolungando la loro orazione , Lucia s* ad- 
dormeotò» e le apparve nel sonno s. Agata 
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in mezzo a un numeroso coro di Angeli , la 
quale assicurolla , che in grazia della sua 
fede aveva Iddio risanata sua madre > e le 
predisse j che per aver conservata la sua ver- 
ginità } ella sarebbe da Dio glorificata in Si- 
racusa in quella stessa guisa , che aveva glo- 
rificata lei in Catania . Lucia tutta giuliva 
per la grazia ricevuta della guarigione del- 
la madre > si confermò vieppiù nella sua ri- 
soluzione di consacrare la sua verginità a 
Gesù Cristo ; onde disse alla medesima sua 
madre > che non le parlasse mai più di al- 
cuno sposo terreno j e la pregò a dispen- 
sare ai poveri tutto quello j che aveva de- 
stinato di constituirle per dote . La madre 
rispose , che alla sua morte le avrebbe la- 
sciato tutto ciò , che possedeva , acciocché 
ne disponesse a suo piacimento . Ma la san- 
ta Vergine replicò » che se ella voleva mo- 
strare la sua gratitudine a Dio pel benefit 
zio ricevuto , e acquistare un merito mag- 
giore , bisognava spogliarsi in vita di que- 
sti beni caduchi, e farne un dono a Gesù 
Cristo nella persona de’ suoi poveri. 

j. In fatti , tornate c+d esse furono a Si- 
racusa, cominciarono subito a vendere i lo- 
ro fondi , c quanto avevano in casa di pre- 
zioso, e distribuirne il prezza alle vedove, 
e agli orfani, e ai pellegrini , e agli altri 
Fedeli necessitosi. Il che venuto a notizia 
di chi aspirava alle nozze di Lucia , se ne 
lagnò amaramente con Eutichia ; e quando 
vide riuscire infruttuose le sue doglianze, 
e che Lucia ricusava di consentire alle sue 
nozze , pieno d’ ira , c^i dispetto si por» 
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tò da Pascasio,che allora governava la Si-- 
cilia » e accusò Lucia , che professasse il Cri- 
stianesimo contro gli editti , eh’ erano sta- 
ti pubblicati dagl’ imperatori Diocleziano» 
e Massimiano ; onde ella fu subito arresta- 
ta , e condotta davanti a Pascasio > il quale 
in piò maniere procurò d’ indurla a sagrifi- 
care ai falsi numi del Gentilesimo . Ma Lu- 
cia coraggiosamente gli disse , che il sagri- 
fizio gradito da Dio era il prendersi cura 
delle vedove i de’ pupilli » de’ poveri , e de* 
tribolati e che perciò erano già tre anni » 
eh’ essa gli offeriva un tal sagrifizio con df- 
stribuire a questi i suoi berri , e che allora 
era disposta di offerire a Dio anche la sua 
vita . 

4. Replicò Pascasio , eh’ ella doveva ub- 
bidire alle leggi degl’ Imperatori, com’ es- 
so faceva ; e Lucia soggiunse „ che ella df 
», e notte meditava la divina legge , e che 
„ se egli procurava di piacere agl’ Impe- 
», rato ri , essa pure voleva piacere a Dio 
„ suo Signore ,» , Avendola quindi Pasca- 
sio rimproverata di aver dissipato il sua 
patrimonio dispensandolo a gente scostu- 
mata , e malvagia ; ella gli rispose , che 
Jo aveva anzi posto in sicuro » mettendo^* 
lo nelle mani de’ poveri » e si protestò di 
aver sempre conservata e voler conser- 
vare illibata la sua verginità . Allora Pa- 
scasio sdegnato : Tu sei , le disse , la stessa 
impurità e nel corpo, e nell’ animo .E Lu- 
cia : „ Voi siete l’ impurità medesima ; per- 
chè corrompete le anime , acciocché aHe- 
» nate da Dìo servano al diavolo» e ante- 
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os ponete i caduchi piaceri di questa tèrr^ 
agli eterni del Cielo,, . Non pifi parole,’ 
soggiunse PascasioV veniamo ai supplizi . E 
Lucfa Non può avvenire mai, che mi man- 
,, chino le parole di Dio ,,'. Ripigliò Pasca- 
sio : Sei tu dunc}be un Dio ì £ Lucia : „ Non 
si son Dio , ma serva di Dio ; il qiule ha 
,, detto ai servi suoi : Venendo voi condot- 
„ ti alla presenza de* Presidenti , e de* Re , 
s, nOn istate a peUsard , che cosa dobbiate 
ti d tre iO in qual modo , poiché non siete 
ti voi che parlate*, ma in voi parla lo Spi- 
,»■ rito santo ,, . Replicò Pàscasi© : Dunque 
è dentro di te lo Spirito santo ? E Lucia : 
tt L* Apostolo ha dettò , che coloro, i qua- 
,, li menano una vita casta c pia , sono tem-' 
,, pio di Dio, e abita in loro lo Spirito san- 
„ to ,j . Ed io, soggiunse il Tiranno, ti fa- 
rò condurre al postribolo , acciocché lo spi- 
rito santo t* abbandoni . A questa minaccia 
la Santa rispose Il corpo non resta mac- 
„ chiato j se non vi acconsente la mente , 
e 1* usarmi violenza sarà un accrescere il 
li merito di una doppia corona alla mia 
castità „ 

E perché Pàscasio lè intimò i piò cru- 
deli tormenti V se non ubbidiva alle leggi 
Imperiali , ella intrepida si protestò' di es- 
sere determinata di non acconsentir mai a 
veruna malvagità Ed eccoS, soggiunse 
» il mio’ corpo pronto a soffrire qualunque 
3 ) tormento . Che indugi tu P incomincia pii- 
3 , re a' far ciò , che ti suggerisce il diavo- 
tf lo , che è tuo padre ,, . Allora Pàscasi©^ 
montfato in furia comandò r ch’ella fosse 
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confanente condotta al pubblico lupanare >• 
per farle prima perdere il pregio della sua’ 
verginale’" illibatezza'» e poi farle toglier ao- 
ohe la vita . Ma allorché gl’ impuri ministri,- 
a cui era stata consegnata » la vollero con- 
dur via j non fu possibile » che la smovesse-' 
ro un passo donde eli’ era » sebbene legate- 
le le mani » e i piedi » tentassero a tutta for- 
za di muoverla. Il che vedendo Pascasio at-' 

tribuV ad incantesimo cib, che in e^sa ope- 
rava di mirabile ìl'divino Spinto» onde escla- 
mò : Che prestigi son mai questi ? Ed ella s 
3 » Non son questi presti^» ma virtn di Dio; »» 
e vedeqdo Pascasio agitato dalla rabbia» c 

furibcndOvSóggiimse Perchè ti aftirgi tu? 

„ Perchè t*"impallidrsci ? Perchè ti lasci ro- 
,» dère dalja collera ì Eccor che hai toccato 
»» con' mano» che son tempio di Dio, ere- 
n di adunque che ècosì»»* ^ . 

6. Ma Pascasio piuttosto che ammollirsi , 
si levò anzi in maggior furore, vedendosi 
in faccia a tutta la città ricoperto di con- 
fusione » e diede ordine , che le si accendes- 
se subito all’ intorno un gran fuoco , che la 
riducesse in cenere . Non si spaventò pun- 
to a un tal' ordine la santa Donzella» anzi 
rivoltasi al Tiranno imprese a parlargli co- 
si : »» Io pregherò il mio Signore Cesò Cri- 
»> sto» che il fuoco non mi' offenda» e lo* 
»> pregherò » che prolunghi il mio combat- 
sr timento » acciocché coloro, che in lui cre- 
»r dono » riconoscano nel mio martirio la suà 
»r divina potenza ; e coloro » che non credo- 
j, no,, s’ umilino » e si confondano ,,. Ma gli 
amici di Pascasio lo persuasero, che senza^ 
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pifi la concìannasse al taglio della testa , pe’f 
non esporsi a qualche nuovo cimento , che 
ridondasse a sua confusione . Così egli fe- 
ce y comandando , che la santa Vergine fos- 
se decapitata . Ond’ella postasi inginocchio- 
ni porse a Dio la sua orazione, e predisse 
che ben presto la Chiesa avrebbe ricupera- 
ta la pace .Indi le fu dal carnefice tagliata 
la testa ai i?. di Decembre circa l’anno J04., 
e volb al Cielo a ricevere la doppia coro- 
na della verginità e del martirio, sofferto 
per amore di Gesù Cristo . 
f. Uno de’ mezzi più efficaci per ottenere 
da Dio abbondante misericordia y e per as- 
sicurare 1’ eterna felicità , si è il versare in 
seno de’ poveri larghe limosine. Ma oh quan- 
to inferiori di merito alle limosine fatte io 
vita sono quelle , che si fanno in morte ! Che 
liberalità è mai questa, dice s. Basilio Ma^ 
gno , donare a Dio ciò, che uno non può 
più ritenere per se , nè portar seco ? E qual 
carità , il voler essere amico del genere uma- 
no allora solamente, che uno non è più tra* 
viventi! Pertanto appigliamoci al consiglio, 
che s< Lucia diede a sua madre » e che am- 
bedue praticarono fedelmente , di privarci 
cioè in vita di qualche parte almeno de’ no- 
stri beni , per soccorrere con essi le vedo- 
ve, gli orfani, i pupilli, e altri poveri di 
Gesù Cristo , Questo è l’ avvertimento , che 
ci dà lo Spirito santo nell’Ecclesiastico (i) : 
Fà del bene al tuo amico , e secondo le tue 
forze porgi soccorso al povero , prima di mo* 
rire. Così la limosina sarà a Dio più gra« 
(1} EceU. li. <S. 
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<!ìta 5 e pifi profittcvoje alle anime nostre , 
Oh quanto grande sarà nel tempo della mor- 
te là consolazione di coloro , i quali col di- 
spensare abbondanti limosine avranno radu- 
nato un tesoro di meriti per l’eterna vita! 
Oh quanta altresì sarà la loro fiducia nel 
comparire al cospetto del Signore per rice- 
vere l’eterno premio delle loro limosine: 
Fiducia magna , così Iddio medesimo ne as- 
sicura in Tobia (i) , erit coram summo Dto 
elemosina omnibus facientibus*eam l E ai li- 
mosinieri in modo particolare sono indiriz- 
zate quelle infallibili promesse di Gesfi Cri- 
sto nel Vangelo (5) . Beati misericordes ; quo~ 
njam ipsì misericordiam consequentur , 



14. Decerabre . 

S. SPIRIDIONE VESCOVO. 

Secolo IV- 

Di questo celebre Santo hanno parlato Ttuf- 
jino , Socrate, è Sozoweno nelle loro Storie 
Ecclesiastiche : e da essi , più che dalla 
Vita del Metafraste riportata dal Surio 
sotto il di 12. di Decembre , si possono 
raccogliere le sicure notizie delle sue geste ; 
come harmo Jatto il Tilleinont nel tem. 7, 
delle Memorie ecclesiastiche , e il Carc^ 
Orsi nel tom. 5 . della Storia ecclesiastica , 

S Piridione fu uno di quegl’ illustri Prelati * 
i quali nel secolo quarto edificarouo la 
Chiesa collo splendore delle loro virtù « e 
de’ miracoli , c co’ patimenti » che per la Fede 

(1) Tob. 4. la. {2) MuS 5 . 7. 
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«idi Ges^i Cristo soffersero nella persecuzione 
rcominciata dagl’ imperatori Diocleziano , e 
•Massimiano trciijeo » e continuata nell’ Orien- 
te per più anni da Galerio Massimiano , da 
.Massimino > e da Licinio. Di esso fianno 
parlato con grandi elogj Ruffino > Socrate » 
• e Sozomcno f i quali vivevano nel medesimo 
secolo , e da essi ricaveremo quelle cose che 
siamo per riferire intorno alle sue gloriose , 
e mirabili aziqnL. 

2 . Nacque s. Spicidione nell’ isola di Cipro 
di genitori cristiani « che vivevano allacam- 
ipagna > esercitando la professione di pastori 
di pecore ..£sso pure fu pastore , e nella sua 
gioventù prese moglie , da cui n’ ebbe una 
figliuola chiamata Irene » la quale consacrò 
al Signore la sua verginità j e visse sempre 
nella casa paterna , servendo il suo padre 
Spiridione .'£ra il Santo dotato di una gran- 
de semplicità» pieno di fede , e ben istruito 
nelle divine Scritture , che leggeva » e medi- 
tava continuamente . Onde quantunque fosse 
privo d' ogni umana letteratura » fu 'Stimato 
degno di essere sollevato alla cattedra episco- 
pale della sua città di Tremitunte > ch’»era 
poco distante da Salamina > capitale allora 
dell’ isola di Cipro . Egli governò iJ popolo 
a se commesso con moita prudenza » pietà » 
e vigilanza , e nel tempo stesso non lasciò 
di continuare 1’ esercizio del suo mestiere 
di .pastore di pecore » eh* egli medesimo a 
guisa degli antichi Patriarchi conduceva a 
pascolare . Accadde » che una notte entrarono 
alcuni ladri nell’ ovile » per depredarlo j ma 
quando vollero uscire j si trovarono arrestati 
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.da una mano invisibile » che li ritenne come 
legati senza potersi muovere j nè fare un sol 
passo . La mattina seguente andando Spiridio- 
ne all’ ovile , per cavarne fuori le pecore > 
e condurle al pascolo j trovò con sua mara- 
viglia , quei Jadri, che confessarono il loro 
fallo , gliene chiesero perdono , e lo pregarono 
a liberarli da quei legami invisibili , da cui 
.erano avvinti , e tormentati . Il s. Vescovo » 
il quale /tra le altre ^ue virtù era ornato di 
una mirabile mansuetudine > e carità j ebbe 
compassione .di loro., e postosi in orazione 
sciolse .coir efficacia delle sue parole coloro > 
che aveva legati colla virtii .de suoi meriti. 
Dipoi diede loro un montone » acciocché se 

10 godessero, dicendo loro graziosamente » 
che non voleva , che avessero vegliato tutta 
quella notte senza verun profitto , e nel li- 
cenziarli gli avvertì a guardarsi in avvenire 
da simili ruberie.; e che se avevano bisogno 
di qualche cosa , potevano a lui domandarla • 
senz’ aggravare le loro coscienze col rubare 
la robba altrui . 

3, Di fatto era il Santo liberalissimo co* 
-poveri , e delle sue entrate , toltone quel 
poco , che consumava per uso della sua casa , 
tutto 11 rimanente l’ impiegava parte in sov- 
venimento de* bisognosi , e parte nel dar in 
prestito a quelli , che si trovavano in qualche 
urgente necessità , ma che avendo fondi • e 
rendite potevano farne la restituzione . Con 
questi tali il suo costume jera d* indicar lorot 

11 luogo^ dove teneva riposto il danaro, ac- 
ciocché da se medesimi prendessero quella 
somma , di cui essi avevano bisogno ; e quan** 
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-do gliela riportavano , voleva eh’ essi sfcs». 
ivi la rimettessero , donde l’ avevano presa * 
Avvene una volta , che un cert’ uomo » che 
aveva da lui ricevuto un imprestito ( abusan- 
dosi della sua generosa semplicità ) fece le 
viste di restituire quello » di cui era debito- 
re , senza che il Santo se n’ accorgesse . Ma 
Iddio non permise, che la frode di costui ri- 
manesse occulta ; perocché essendo esso nuo- 
vamente ricorso al s. Prelato adomandare in 
prestito del danaro, non trovò più nulla nel 
Juego , dove lo mandò a prenderlo , secondo il 
solito . Riferito ciò a Spiridione ; ,, Gran cosa 
„ disse , è questa , e singolare , che voi siate 
„ il solo a non trovar quello , di che avete bi- 
yt sogno! Guardate bene, che non abbiate man- 
,, cato di rimettervi ciò , che l’altra volta 
„ prendeste , altrimenti siate pur sicuro, che 
„ V* avreste trovato quello , che v’ era neces- 
„ sario,, . Allora l’uomo fraudolento confes- 
sò il suo inganno, che gli fu dai Santo facil- 
mente perdonato . Dal qual avvenimento e 
dalla risposta data dal Santo si può giustamen- 
te aigomentare , che il Signore per li meriti 
del suo servo moltiplicasse in favore de* 
poveri ciò , ch’era necessario aJ loro sov- 
venimento. 

4. Essendosi nell’anno convocato il 
gran Concilio Niceno composto di Ji8. 
Vescovi Cattolici contro l’Ariana perfidia, 
vi fece il Santo una luminosa comparsa , si 
per le sue ammirabili virtù, e sì ancora per- 
chè si crede , ih’egli fosse del numero di que- 
gl’iliustri Confessori di Gesù Cristo , ai quali 
i’ imperatore Galerio Massimiano aveva fat- 
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to con un ferro infocato cavar f occhio 
destro , e bruciare il garettodel piede sinistro, ' 
e dipoi aveva condannato a lavorare nelle mi- 
niere . Ad esso ancora si attribuisce la ma- 
ravigliosa conversione d’ un filosofo pagano, 
la quale seguì nel tempo del sopradetto Con- 
cilio , nella seguente maniera . Erano a quel 
Concilio accorsi molti filosofi gentili , parte 
tratti dajla curiosità di vedere quella radu- 
nanza de’piìi illustri Prelati dei Cristianesimo, 
c parte ancora per disputare co’ loro sofismi 
contro i mister] della nostra santa Religio- 
na . Uno specialmente ve n’ era tra essi , il 
quale siccome era in concetto di essere il 
più dotto , e il piDi versato nell’ arte del ragio- - 
irare ; così èra ancora il più ardito , ed arro- 
gante a provvocare alla disputa quei ss. 
Prelati , e a far pompa della sua vana dot- 
trina, ed eloquenza . Non mancarono alcuni , 
de’ più dotti di loro,i quali erano non me- 
no di lai istruiti , ed esercitati nelle regole 
del discorso , d’entrare in lizza con esso., 
acciocché non si vantasse , come un altro 
Golìa , d’ insultare impunemente l’ esercito 
del Signore . Ma per quanto s’ adoprassero 
per convincerlo della falsità delle sue gentile- 
sche opinioni , della fallacia de’ suoi filosofici 
argomenti ; non veniva lor fatto di reprimere 
la sua baldanza, nè di farlo ammutolire, 
poiché colle sue sottigliezze , e co’ sofismi 
della sua dialettica trovava sempre maniera 
di scappare dalle lor mani , a guisa di un 
tortuoso serpente . Ma volle Iddio in quest’ 
occassione mostrare , che il suo Regno, più-- 
che colle parole , c coli’ energia del discorso * 
Tom. XII I 
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si stabilisce colla forza i e colla virtù del 
-divino suo Spirito ; perocché eccitò un s. vec- 
chio di quell’ augusta assemblea , uomo sem- 
plicissimo ^ e affatto sfornito d’ ogni um«na 
letteratura , ma pieno di Spirito, santo , e del- 
la scienza del Crocifisso^ e questi credesiche 
-fosse s. Spiridione « Fattosi egli innanzi , ri- 
chiese di venire a discorso con quel filosofo 
pagano : e benché i suoi colleghi sapendo la 
sua imperizia nell’ arte del ragionare j altri 
r>c temessero di buona riuscita » altri ne aves- 
sero del rossore ; tuttavia per la venerazione » 
che si aveva alla sua virtù , niu no osò d’ im- 
pedirlo . 

5. Egli adunque rivoltosi al filosofo in 
mezzo ai consesso ; „ Ascolta , disse , o filo- 

sofo , le mie parole nel nome di Gesù 

Cristo, Uno é Iddio creatore del Ciclo» 
,, e della Terra, e di tutte le cose visibili » 
», e invisibili , chi’egli ha create dal nulla per 
,, la virtù del suo Verbo , e le ha stabilite 
», mediante la santità del suo Spirito^ Que- 
», sto Verbo, che noi chiamiamo Figliuolo , 

», mosso a pietà degli uomini » e de* loro 
„ traviamenti , si é fatt’ uomo , é nato d’ una 
», Vergine , ha sofferto, ed é morto , per li- 
», berar noi dalla morte del peccato , e dall* 
„ eterna perdizione,egli è risorto per aprirci 
», la via del Cielo , e verrà una seconda voj- 
», ta a giudicare l’Universo. Credi tu , o 
,, filosofo, tali cose Fecero queste parole 
tal impressione sull’ animo del filosofo , che 
ne restò come stordito senza saper che ri- 
spondere, e mosso da una virtù superiore 
che operava nei suo cuore/replicò esser ciò. 
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mtto vero , nè avervi nulla da ridire . Se 
coilì ■, soggiunse il s. Prelato , alzati , e •vìe» 
meco alla Chiesa , e prendi il sigilh di 'que- 
sta Fede i cioè il Battesimo. Allora il filo- 
sofo voltatosi a’ suoi discepoli , c agli al- 
tri circostanti: „ Uditemi 5 disse , quanti qui 
,, siete presenti. Finché s’ è disputato col- 
,, le parole > e cogli argomenti , io alle al* 
,, trui parole ho opposto le mie parole, e 
„ ho procurato di snervare gli altrui ragio- 
,, natnenti colla mia arte del ragionare. Ma 
5, poiché una virtfi sovrumana ha parlato 
,, per la bocca di questo Vecchio, hanno 
5, dovuto cedere a questa virtù le mie pa- 
,, role , e alla sapienza di Dio i miei vani 
„ ragionamenti . Onde se alcuno di voi ha 
,, sentito risvegliarsi nel suo cuore i mede- 
,, simi sentimenti , creda egli pure in Gesù 
,, Cristo , e con me insieme segua- questo 
„ Vecchio, per mezzo di cui Iddio si è de- 
i, guato di farci udir la sua voce „ . Cosi 
egli divenuto cristiano si recò a gloria d’es- 
sere stato vinto da quel buono , e semplice 
Vecchio, o piuttosto che la verità avesse 
trionfato de’ suoi invecchiati errori, c l’u- 
miltà della Croce avesse abbassato la sua 
filosofica superbia . ^ 

6. Mentre Spiridione si tratteneva in Ni- 
Cea al Concilio , la sua figliuola Irene pas- 
sò da questa vita in Tremitunte , dove ap- 
pena era tornato il Santo , che venne a tro- 
varlo uri uomo , che aveva consegnato ad 
Irene un- ricco deposito, dimandandone la 
restituzione . Fece il Santo le più esatte ri- 
cerche in tutta la casa senza poterlo ritro- 
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vare . Onde colui piangeva amaramente » si 
strappava i capelli > ed era in procinto di 
darsi la morte per disperazione . Mosso Spi- 
rici ione a pietà di lui » si portò al luogo » 
dov’ era stato seppellito i] corpo della fi- 
gliuola , e chiamatala per nome , le richiese > 
dove avesse riposto il deposito » che 1 era 
stato consegnato • Guardate > o padre j ella 
rispose dal sepolcro , nei tal luogo setto ter- 
ra ^ e lo troTerete . Di fatto tornato a casa 
Io ritrovò nel luogo accennatogli da Irene, 
c lo restituì al padróne . 

7. Questo 4 e altri miracoli , che Iddio ope- 
rava frequentemente per mezzo di Spirid io- 
ne > renderono il suo nome assai famoso j e 
venerabile non solo nell’isola di Cipro , ma 
in altre parti ancora . II maggior miracolo 
però era la sua vita santa « umile sì , e di- 
spregevole agli occhj del Mondo, ma gran- 
de e sommamente pregevole nel cospetto di 
Dio , del quale cercava unicamente la glo- r 
ria con un ammirabile zelo in tutte le co- 
se , che riguardavano la Religione . Di que- 
sto suo zelo ne diede tra l’ altre una pro- 
va nell’ occasione d* una adunanza che si te- 
neva in Cipro di molti Vescovi per un Corl- 
cilio . Uno di essi chiamato Trifillio , nomo 
assai dotto’, e celebre per la sua eloquen- 
za , fu pregato di sermoneggiare al popolo , 
mentre si celebravano i sagrosanti Mister] • 
Egli avendo a citare un testo del Vangelo 
di s. Marco , in cui Gesti Cristo disse al 
Paralitico; /ilzati , prendi il tuo letto , esat- 
tene a casa tua; in vece della parolagra^^- 
tum usata dal santo Evangelista per signi-* 
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^car'e il letticciuolo , io cui giaceva il para- 
Jitico j ne adoprò un’altra piii elegante , cioè 
tcmpodiuw • Spiridione j . che si trovava pre- 
sente xogli altri Vescovi j stomacato di quel- 
la vana delicatezza j e accesosi dizelornon 
potè contenersi dal fargliene subito la ri- 
prensione : £ enfigli disse, s-ai tu forsK 
più di colui ; il quale disse grabatum che ti 
^ Der^ogni di questa •vùceì Ciò detto, si alzò 
dalla sua sedia , e immantinente alla presen- • 
za di tutti , se ne parti di chiesa . Questa 
riprensione , che in quelle circostanze sareb- 
be forse stata inopportuna in bocca d’al- 
trui , fn ricevuta con rispetto , e con son>- 
-missione da Trifillio, attesa la singolare ve- 
nerazione ,ch’esiggeva da tutti la santità di 
Spiridione ; e servi a rendere piò umile , e 
■piò modesto quel Vescovo, il quale faceva 
soverchia pompa del suo sapere , e della sua 
c'oquenza . 'Anzi egli ne profittò talmente, 

■ che si fece discepolo di Spiridióae per ap- 
prendere da lui la scienza de’ Santi, e per 
-imitare le'sìie evangeliche virtò j onde ha 
• meritato di essere egli pure annoverato fra’ 
Santi ; celebrandosene la memoria ai ij. di 
-Giugno nel Martirologio Romano. Non si 
sa 1’ anno preciso della morte del grande s. 
Spiridione , ma si crede che seguisse circa la 
metà del secolo quarto , poiché egli inter- 
venne al Concilio Sardicense tenuto 1’ anno 
347 . , e unitamente cogli aftri Prelati catto- 
lici difese l’ innocenza di s. Atanasio , per- 
seguitato , e calunniato dagli Ariani . 

8. Se s. Spiridione non potè soffrire , che 
cambi^isse una sola parola delia divina 

I 5 
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Scrittura in un’ altra simile > che significava 
Ja stessa cosa , che avrebbe egli detto, e di 
quale zelo non si sarebbe acceso contro co* 
loro, che si abusano delle sacrosante paro- 
le de’ divini Oracoli in cose profane c ri- 
dicole, o in empie superstizioni , o ne stor- 
cono il senso a loro capriccio contro il sen- 
timento de*^ ss> Padri , e della Chiesa ; o fi» 
Talmente se ne servono per pascere la loro 
vana curiosità , e per far pompa del loro 
sapere? Tutto ciò , eh’ è scritto ne’ sagri li- 
bri , dice l’ Apostolo (i) , è stato scritto per 
nostra istruzione , e per nostro ammaestra" 
mento , acciocché impariamo a conoscer Dio, 
ad amarlo , e servirlo , per conseguire la vi- 
ta eterna. Da ogni pagina delle sante Scrit- 
turò , soggiunge s. Agostino r anzi da ogni 
minima particella di esse ci viene insinua- 
ta la carità , e l’ umiltà . Questo è 1* uso , 
che si dee fare di quelle sacrosante parole , 
uscite dalla bocca di Dio medesimo . Impa- 
riamo pertanto a venerarle con profondo ri- 
spetto , e a profittarne per la santificazione 
delle anime nostre , riguardandole , ad esem- 
pio del santo David (2) , come una fiaccola , 
che rischiara inostri passi, e c’insegna nel- 
le tenebre di questo Secolo il cammino , 
che dobbiamo tenere per arrivare all’ eterna 
felicità . 



(i) Jlom. i4- (i) fttdnt. lìSì 
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s: SERVA CRISTIANA . 

" . Secolo IV> 

Itujffìno nel Uh. i. della Storio ecclesiastica 
racconta le mirabili azioni di questa san-> 
ta Donna Cristiana ; e viene confermata 
da Socrate , da Sozomeno , e da Teodo- 
reto nelle loro Storie della Chiesa . 

I L Signore Iddio» sempre / mirabile nello 
opere sue , volle servirsi d’una santa Don- 
na cristiana (di cui s’ignora il nome ), eh* 
era stata condotta schiava nel paese degl’ 
Iberi » popoli dell’ Asia , che abitavano fra 
il Ponto EuTÌno,e il Mar Caspio , p;r con- 
vertire alla Fede quella fiera» e barbara na- 
lione idolatra nella seguente maniera . hfe- 
nava questa donna nella sua schiaviti una 
vita si santa » e si pura , che mosse 1’ ammi- 
razione di tutti quelli , che la conoscevano, 
e seco trattavano. Era fedele »e attentissi- 
ma al servizio de’ padroni , presso cui dimo- 
rava; faceva continui digiuni ; passava qua- 
si 1’ intere notti nell’orazione;* si eserci- 
tava in ogni sorta di virtfi secondo la con- 
dizione del suo stato. Stupiti quei Barbari 
d’ un tal genere di vita, appresso di loro 
affatto nuovo e sconosciuto , le dimandava- 
no , perchè ella conducesse una vita sì au- 
stera; ed essa rispondeva Joro , che così vive- 
va per piacere a Gesfi Cristo suo Dio . Giun- 
se loro nuovo questo nome ancora » nè cer- 

1 4 
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careno altro di più j se non che continuan- 
do la Donna lo stesso tenore di vita, sem- 
pre più cresceva la loro meraviglia , e la sti»^ 
ma verso di lei. 

2. Eravi in quel paese un costume , che- 
infermandosi qualche fanciullo , la madre lo 
portava i«-giro casa per casa, per trovare 
qualche rimedio d’ applicare al suo male . 
Accadde , che una- donna , dopo aver porta- 
to in giro inutilmente il figliuolo- inférmo , 
capitò alla casa della Schiava , e a- lei pure 
dimandò , se aveva qualche rimedio da sug- 
gerirle pel suo figliuolo. La Santa rispose, 
ch’ella noo sapeva alcun rimedio umanex, 
ma che Gesù Cristo suo Dio, eh’ ella ado- 
rava , era potente a guarire qualunque infer- 
mità più disperata . Prese pertanto il fanciul- 
lo , Io pose sopra il suo cilizio , che a lei 
serviva di letto , e fatta per lui orazione, 
lo restituì sano e salvo alla madre. Si di- 
vulgò subito da per tutto la fama di que- 
sto prodigio , onde trovandosi la Regina de- 
gl’ Iberi gravemente inferma , tormentata da 
.dolori , e disperata da’ Medici , mandò a pre- 
gare la Santa » che andasse a trovarla , e vi- 
sitarla . Ma ricusando ella d* andarvi , per 
.non esporsi al pericolo della vana stima del- 
la lode presso degli uomini , la Regina si 
fece portare alla casa della donna , la qua- 
le la mise sopra il medesimo suo cilizio ; 
e invocato il nome di Gesù Cristo, la Re- 
gina rimase immediatamente libera da’ suoi 
dolori, e perfettamente guarita. Allora la 
Santa disse alla Regina, che di tal grazia 
ella era debitrice solamente a Gesù Cristo > 
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unicò, e vero Dio; e 1’ esortò ad abbrac- 
ciare il suo culto j perchè egli è quello , che 
donava la vita ai mortali ,e distribuiva a’ 
Principi i regni. 

Informato il Re di quanto era segui- 
to I e provandone una indicibile consolazio- 
ne ; ordinò subito , che si portassero alla don» 
na de’ ricchi , e magnifici regali. Ma la Re- 
• gina . N'tuna » gli disse , dì tali cose prezza 
quella Serva . Ella mn sì cura nè dì oro » 
nè di argento . L* unico dono a lei gradito si 
è , che noi adoriamo quel Dio i eh' ella ha in~ 
•vocato per restituirmi la . Fecero que- 

ste parole qualche impressione sull* animo 
del Re , ma p>er allora non prese alcuna ri- 
soluzione , quantunque la Regina non lascias- 
se di ripetergli di quando in quando la stes- 
sa cosa . 11 Signore però , che voleva usare 
misericordia a quella nazione » dispose > che 
trovandosi il Re un giorno a caccia in una 
selva j sopravvenisse all’ improvviso un tem- 
•porale tempestoso, che ingombrò l’aria di 
si folte tenebre , che dispersi quà , e là co- 
loro j che lo accompagnavano , egli rimase so» 
k), senza saper dove andare , e dove rivol- 
gei'si . In mezzo a tale imbarazzo gli soV-- 
venne il nome di Gesfi Cristo , di cui su» 
moglie gK aveva spesso parlato . A lui ri* 
corse col pensiero , e dentro di se gli pro- 
mise di riconoscere , e adorare lui solo ve- 
ro Dio, se lo liberava da quel pericolo * Ap- 
■ pena ebbe concepito colla sola mente un tal ' 

. voto , che cessò la tempesta , l’aria si ras- 
serenò , e se: ne ritornò liet« alla sua Reggia * 

4 . Fece perciò subito chiamare la Serva > - 

i S 



\ 
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e raccontatole ciò » che gli era avvenuto , si 
professò di non voler in avvenire ricono- 
scere altro Dio, che il suo Cristo, pregan- 
dola d* insegnargli la maniera, con cui do- " 
veva onorarlo , e servirlo , Piena di gioja la 
Serva per una sì fausta novella , lo ammae- 
strò de' misteri della Religione di Gesò Cri- 
sto secondo la sua capacità, e gli suggerì 
di fabbricare in onor suo una chiesa . 11 Re, 
radunato il suo popolo , gii rappresenta la 
potenza di quel Dio, che aveva fin allora 
ignorato, e l’esorta ad abbracciare il suo 
culto; lo stesso fa la Regina colle donne, 

« spirando in una maniera prodigiosa la gra- 
zia di Dio , tutti concordemente vi condi- 
scendono; e senza indugio si mette mano 
all.) fabbrica della Cluesa- Alzate le pareti 
deUa'chiesa , venne il tempo di ergere le 
colonne , e le prime due furono dirizzate 
aenz’ alcuna difiìcoJtà . M^a allorché si volle 
dirizzare la terza , non fu mai possibile di 
poterla muovere per quante macchine > e for- 
za d' uomini , e di buoi fossero adoprate . 
Confuso il Re , e attonito ii popolo di un 
<al avvenimento , non sapevano , che pensai 
«,nè qual partito prendere , Venuta la se- 
ra, (^auno si ritirò a casa sua , fuor che la 
santa Schiava, la quale ivi restò a passar la 
«otte in orazione. Ed ecco che la mattina 
seguente tornato il Re e il popolo alla chie- 
sa , vedono la colonna alzata , e quel eh’ è 
piò mirabile , sospesa in aria in distanza' 
<!’ un piede dalla sua base , sopra la quale , 
alla vista di tutti si posò da se medesima j 
onde un sì stupendo miracq}o molto contri- 
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bu\ a confermare nella Fede il Re e il po- 
polo. Indi si dirizzarono facilmente le al- 
tre colonne > e fu in breve tempo compiuta 
la fabbrica della chiesa . 

y. Furono poi per consiglio d'eli a sant* 
Schiava inviati degli Ambasciatori all* Im- 
peratore Costantino » per richiedergli de* Ve- 
scovi » e de’ Preti , che ammaestrassero la na- 
zione ne* misteri della Religione cristiana : 
e l’ Imperatore condiscese alle loro istanze 
con maggior”* piacere , e giubilo del suo cuo. 
re I che se avesse acquistato un nuovo rea- 
me . Tutto ciò è raccontato da Ruffino Aqui- 
lejense , il quale attesta di averlo inteso dal- 
la bocca stessa del Redegl’Iberi , chiamato 
Bacurio > in tempo » che dimorava nella Pa- 
lestina , come Generale delle truppe Roma- 
ne , della qual dignità »e del titolo di Con- 
te de* domestici era stato onorato dall’Im- 
peratore. La storia non ci dice altro della 
Schiava , principale autrice della conversio- 
ne degriberijma non si può dubitare, chfe 
non coronasse la sua santa vita con un* 
morte preziosa; e come Santa è dalla Chie- 
sa venerata , facendosi ài lei memoria in 
questo giorno nel Martirologio Romano col 
titolo di sa//fa Serva Cristiana» 

6. Ecco come una donna di bassa condi- 
zione , animata dallo spirito di Dio, cogli 
esempj della sua santa vita divenne Aposto- 
Ja d’ un* intera nazione. E’ vero , che mol- 
to vi contribuirono i miracoli , de* quali il 
Signore si degnò onorare questa sua fede- 
le Serva ; ma s* è veduto altresì , come la 
sua vita pura e virtuosa ne fu l’oceasiooe » 
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il principio, e per così dire , il fondamento. 
Quindi impariamo, quanto importante cosa 
sia il dare buon esempio ai nostri/ prossi- 
mi i e che questo spesse volte' è pih effica- 
ce delle stesse prediche , per convertire i pec- 
catori , e per persuadere la pietà cristiana. 
Il dare buoni , e santi esempj di virtù è un 
uffizio di carità , al quale ognuno è obbli- 
gato , e niuno se ne può dispensare , poi- 
ché non richiede né talento , nè abilità par- 
ticolare , nè distinzione di nascita ,o di con- 
dizione . B però Gesù Cristo a t«tti i suoi 
seguaci comanda nel Vangelo (i.i') ■, che le lo- 
ro opere sìe»o come una luce , che risplenda nel 
^cospetto degli uomini > onde ne glorifichino il 
suo Padre celeste. E l*" Apostolo s. Pietro 
nella sua prima epistola ( 2 ) esortava tutti i 
Fedeli a menare una vita sì sania tra i Geri- 
tili , co’ quali allora vivevano , che conside- 
rando essi le loro <^ere buone, s’induces- 
sero a rendere gloriav a Dio , ed abbracciarle 
la cristiana Religione , come appunto in quei 
tempi spesso avveniva , secondo che attesta- 
no s. Giustino , Tertulliano , Arnobio , e aK 
vi Scrittori.de’ primi tre secoli della Chiesa<> 



■ \ . - -3Si 



(1) liue. » iC: 

ì») I. a, 



/ 



Digitized by Google 




i89 

i6, Decembre . 

S. EUSEBIO VESCOVO E MARTIRE . 

Secolo IV. 

Tutti i Padri gP Istorici ecclesiastici del 
quarto secolo hanno celebrato le glorio- 
se geste di questo s. Vescovo , difens^ 
re intrepido della Fede ; e da essi piu 
che da altri autori posteriori si debbono 
tj'arre le sicure notizie della sua Vita , 
come ha fatto il Ven Qard, Baronia ne*' 
suoi Annali Ecclesiastici nel tom. 4 . detP 
edizione Romana , e dopo lui con esattis- 
sima diligenza il Tillemont nel tom.j. 
delle Memorie ecclesiastiche . 

S Atvt’ Eusebio fu uno di quegl’ illustri „ 
e generosi campioni ,ehe nel secolo quar- 
' to combattè nell’ Italia per la difesa della 
Divinità di Gesù Cristo contro gli eretici 
Ariani > sostenuti dalla potcnz-a dell’Impera- 
tore Costanzo , nella guisa » che per lastes- 
sa causa combatterono virilmente contro di» 
loro s. Atanasio nell’ Oriente , e s. llario 
nelle Gallie . Esso pure soffrì gli esiij , le 
catene j e altri innumerabili mali da’ perfidi 
Ariani ; onde ha meritato il glorioso titolo- 
di Martire » benché non-finisse la vita di mor- 
te 'violenta. Nacque Eusebio- nell* Isola di 
Sardegna circa il fine del secolo terzo» e si 
vuole » che suo padre morisse tra’ vincoli per 
la Fede di Gesù- Cristo^ , mentre era- da? 
soldati condotto a Roma per ordine dell*^ 
Imperatole. DÌQcJeziano«-Suii madre per ocv- 
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me Restitiita stabilitasi in Roma > allevò in 
questa città il suo figliuolo Eusebio nella 
pietà cristiana « e nello studio delle Lettere ; 
e fu tale il profitto , eh’ egli fece nell’ una > 
e nelle altre > che fu aggregato al Clero del- 
la chiesa Romana, e ordinato Lettore. Por- 
tatosi poi tusebio» non si sà per qual oc- 
casione, a Vercelli, e ivi facendo Sua dimo- 
ra , si conciliò talmente colle sue singolari 
virtfi r amore , e la stima di tutti , eh’ es- 
sendo venuta a vacare la Cattedra episco- 
pale di quella citta, s* unì tutto il popolo^ 
a domandarlo per Vescovo, a preferenza di 
ogni altro; ed essendo concorso nel sentimen- 
to del popolo anche il Clero , restò eletta 
d’ unanime consenso a governare quella Chie- 
sa • 

a. La condotta di Eusebio fece vedere 
che gli elettori erano stati mossi da una 
celeste ispirazione , e che Iddio aveva presedii- 
to alla sua elezione . Perocché egli riuscì ut> 
«ccelente Pastore , tutto intento a santificare 
il suo gregge colle sue continue, ed efficaci 
• istruzioni , e cogli esempj della sua santis- 
sima vita . Alle funzioni pastorali univa un 
tenore di vita austera e penitente al mag- 
gior segno : digiunava spesso , e la sua be- 
vanda era 1* acqua pura , e i suoi abiti erano 
poveri , e comuni ; abborriva i piaceri , gli 
onori , e tutte le altre cose , che sogliono es- 
tere l’oggetto de’ desideri della maggior 
parte degli nomini . Amava in modo parti- 
colare la castità, e si sforzava di renderla 
amabile anche agli altri ; onde molti deli* 
uno , e dell’ altro sesso persuasi dalle sue 
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esortazioni abbracciarono questa bella , e 
angelica virtii » per servire Iddio con purità 
di cuore , liberi dalle cure , e dagl’ imbaraz- 
zi del Secolo ; e in breve tempo si vidde 
tutta la città di Vercelli infiammata da quel 
fuoco deir amor divino , che G. C. venne a 
recare in Terra > e applicata all’ esercizio 
delle opere buone, e delle virtù cristiane, 
ognuno secondo lo stato -suo. 

Uno de’ mezzi , ch’egli giudicò più vale- 
vole a edificare il suo popolo , e a santificare 
le anime, fa il formare un Clero santo , che 
fosse ornato di quelle qualità , che si richie- 
dono nei ministri di Dio , cioè della dottri- 
na conveniente al loro stato , e di una pietà 
singolare • A questo fine radunò gli Eccle- 
siastici a convivere seco lìclla sua casa episco- 
pale , della quale ne fece come un monastero ; 
e fu egli il primo , che nell’ Occidente unis- 
se insieme gli esercizj della vita monastica 
jcolle funzioni clericali } il qual esempio fu 
poi seguito da s. Martino nelle Gallie , e dà 
s. Agostino nell’ Affrica . Vivevano essi sepa- 
rati affatto dal commercio, e dalle cure del 
Mondo, e lontani dalla conversazione delio- 
femmine, colle quali non trattavano , se non 
quanto esiggeva 1’ obbligo della carità , e 
l’esercizio delle loro funzioni .Attende vana 
a mortificare la* carne co’ digiuni , e còlle 
altre austerità , come se stessero nel deserto 
s’ adunavano a cantare le divine laudi , -e 
s’impiegavano nella lettura delle Scritture 
e nella meditazione dell’eterrte verità . ?*.^ 

• cevano ancora qualche lavoro manuale nel . 

tempo, che. loro rimaneva Ubero dalia altre 
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occupazioni : e si' ajutavano scambievolmente 
a servire Iddio con fervore di spirito , e 
ad esercitarsi nell’- umiltà nella carità , e nel- 
le altre virtù > colla speranza de*^beni eterni > 
ai quali unicamente aspiravano r Sopra tutto 
conservavano tra loro una tal unione , che 
sembravamo non avere se non un cuore » e 
un’ anima sola , come si dice negli Atti ApcN 
stolici de’ primitivi Fedeli della Chiesa di 
Gerusalemme -A tutti precedeva co' suoi lu- 
minosi esempi il santo Vescovo , e tutti egli 
animava colle sue esortazioni piene d’ unzio- 
ni j e del fuoco dello Spirito santo , a cui 
-porgeva continue > e ardenti preghiere , ac- 
. ciocché colla sua divina grazia benedicesse 
1 ’ opera da se incominciata ^ 

4. Si sparse da per tutto la fama , e il buon’’ 
odore della santità del Clero di Vercelli r 
onde s Ambrogio fece poi di esso il seguen- 
te e\o%\o Qtiesta è ( die’ egli ) mìlhìa 
rutta celeste , e tutta angelica ; occupata di gior^ 
no , e di notte in cantare le lodi di Dio , in 
placare il suo sdegno y in implorare la sua mh- 
rerkerdia con fervorose orazioni ; e in fare del- 
le sante letture , 0 in lavorare , vivendo sepa- 
rati dal tumulto del Mondo , e dal conversare 
con donne . Qual cosa più ammirabile di una 
tal vita , in cui nulla v'è. da temere , e molto da 
imitare ? in cui la pena » e L'austerità del digiu^ 
no è compensata dalla trancfuillità della mente , 
9 dilla- speranza dell'eterna felicità^ Questa vi- 
ta è libera da' disturbi , e dalle cure temporali , 
dille dhtrazionì degl' imbarazzi del Secolo > 

. dagl' impedimenti delle visite dipersone oziose 
dai rilassamento » e dalla tepidezza • Da qqcst» 
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Clero allevato sotto la disciplina di s. tu-- 
sebio ne uscirono uomini di eccellente dot- 
trina 5 e virtù , i quali non solamente edifica- 
rono la Chiesa di VerceHi > ma essendo sta- 
ti richiesti per Vescovi , e Pastori di altre 
Chiese > risplenderono come lucerne poste 
sul candelliere per la salute dì molti . 

5. Era ancora il santo Vescovo attento , e 
vigilante a preservare il suo Clero , e il po- 
polo dal veleno dell’eresia Ariana , la quale 
sotto la protezione dell’ Imperatore Costan-- 
sto aveva già fatto iiaa grande strage nell’ 
Oriente, e si sforzava ancora d’ infettare le 
chiese d’ Occidente . Il sommo Pontefice Li- 
beFìo , per mettere qualche freno alia baldanza 
degli Ariani, e impedire gli ulteriori pro- 
gressi dell’ errore , desiderò ,che si convocas- 
se un concilio in Milano , al quale condiscese* 
facilmente l’Imperatore insieme co’ suoi- 
Vescovi Ariani , ma colla perversa intenzione 
di farvi ricevere dai Vescovi cattolici dell’ 
Occidente le nuove formole di Fede , che 
aveva già proposte agli Orientali , affatto 
opposte a quello , eh’ era stato già stabilito » 
e diciso nel gran Concilio Hiceno . AI sopratf-' 
detto Concilio di Milano tenuto 1 ’ anno 35^. 
il Pontefice inviò per suoi Legati Lucifero 
Vescovo di Cagliari metropoli della Sarde- 
gna, uomo zelantissimo della Fede cattolT- 
ca,il Prete Pancrazio , e il Diacono Ilario » 
e scrisse un’ efficace Lettera a s. Eusebio , 
acciocché si unisse co’ suoi Legati per la di- 
fesa della verità contro 1’ efrore , poiché il 
concetto universale , che si aveva della sua 
dottrina » s santità , poteva molto contribuire* 
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a sventare ]e macchine , e le frodi degli Atia-- 
ni » i quali tra Je altre troseerano risoluti di 
far condannare contro ogni giustizia il gran- 
de s- Atanasio , principale e intrepido sosteni- 
tore delta Divinità di Gesii Cristo , e del 
~ Simbolo Niceno . Intervenne di fatto s. 
Eusebio al Concilio di Milano j benché non- 
seuza grande ripugnanza , e quasi per forza , 
attesoché prevedeva , che gli Ariani » abusan- 
dosi dell’autorità dell’Imperatore > che si 
trovava allora in Milano , avrebbero » secondo 
il loro costume j usate le violenze, per inti-, 
midire i deboli, e i pusillanimi , e per far ^ 
prevalere la loro sacrilega setta . 

6 . Quello , che s. Eusebio previde , pur' 
troppo avvenne ; perocché I Vescovi dell’ 
Ariana fazione , capi della quale erano Valente 
Vescovo di Morsa , e Ursacro Vescovo di 
Singiduno , amhidue gonfalonieri dell’ empie- 
tà , pretesero di obbligare Eusebio , e i Legati 
del Papa a ricevere un editto dell’ Impera- 
tore intorno alla Fede, che conteneva il v'e- 
lehò dell’ Arianismo < c a sottoscrivere la 
condanna di sant’ Atanasio . Adoprarono a 
ques'o fine tutte le macchine , e tutte le frodi r 
accompagnate dalle minacce ; ma non poterono 
non solamente vincere , ma nemmeno scuotere 
r intrepidezza , e il coraggio dì sant’ Euse- 
bio , e de’ Legati del Papa , ai quali si uni 
anche s. Dionisio Vescovo di Milano. Veden- 
do dunque gli Ariani , che nulla potevano 
ottenere da essi nel concilio , che si teneva 
nella chiesa di Milano, e che anzi il popo- 
lo Milanese , ch^ era presente , sdegnato per 
le loro violenze > cominciò a gridàre ; Fstora 
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//; eretici , fuora gli /Ariani , fuora gli autore 
delle perverse dottrine : Viva Dionisio , vira- 
iuseètOi pe* quali è salva la Chiesa ; risolve- 
rono di trasferire 1’ adunanza dei Vescovi 
dalla chiesa nel palazzo dell’ Imperatore , 
lusingandosi che la sua presenza inciitereh- 
be timore ai santi Prelati , sicché non ardi- 
rebbero di resistere alla sua volontà . Re- 
starono però delusi , poiché s. Eusebio , che 
già da gran tempo s* era avvezzato a met- 
tersi sotto i piedi ogni rispetto umano, e 
a non temer nulla di questo Mondo in pre- 
giudizio della verità e della giustizia , resi- 
stè insieme co’ Legati del Pontefice, e con 
s. Dionisio in faccia all’Imperatore» e ren- 
dè inutili tutti i tentativi , eh’ egli fece , 
per espugnare il loro animo , fino a minac- - 
ciarli della morte, e a sfoderare egli mede- 
simo la spada contro di essi , come se li vo- 
lesse uccidere di propria, mano , benché poi 
si contentasse di mandarli in esilio . Del grate 
numero di Inescavi, sono parole di un moder- 
no chiarissimo Istorico (i) , che intervenne- 
vo a questo Concilio di Milano , il quale si 
vuole, che ascendesse al numero di trecen- 
to i siccome questi tre soli , Eusebio , Luci^- 
ro , e Dionisio ■, furono cacciati dalle loro Se- 
di , e rilegati in esilio ; così di essi soli comu- 
nemente si crede , che dbbiano con petto , e spi- 
rito sacerdotale sostenuta /’ innocènza dì s. Ata- 
nasio , e la causa ài Dio ; e che gli altri p&r 
mancanza dì lume , e di coraggio lasciatisi cir- 
convenire dalle frodi , e calunnie dei l^éscovi 

(i) CskrdinU« Orti Stoiùi Ecclesùuùca Ukr* i4< qoiim-. 

ep 37 , , . 
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'Ariani , 9 intimidire dalie minacce del farién- 
xo tiranno ■> 0 allettare dalla speranza de' suoi 
favori , abbiano acconsentito a comunicare co- 
gli eretici tea condannare Atanasio . 

jt Disperata dunque l’ Inrperator Costan- 
zo di poter vincere l’eroica costanza , e fer- 
mezza di s. Eusebio, di s. Dionisio , e de’ 
Legati Pontificj , li fece arrestare dalle sue 
guardie , e dopo averli fatti maltrattare in 
più maniere , li condannò all’esilio, ciasche- 
duno in luoghi diversi #-e lontani , acciocché 
non avessero la consolazione di vedersi in- 
sieme , e di ricevere 1’ un dall’altro qualche 
scambievole conforto nella loro rilegazione,’ 
Ma essi , come trionfanti , uscirono dalla pu- 
gna , e gloriosi per la vittoria riportata , do- 
vunque passavano , erano da’ Fedeli accolti 
con sommo onore ; e le catene, di cui era- 
no avvinti , servivano a confermare i Catto- 
lici nella Fede , e a pubblicar da per tutto 
l’ innocenza del grande s. Atanasio , e a far 
sempre più detestare la perfidia Ariana, e 
ad abbominare 1’ esecrabile loro crudeltà e 
fierezza . 

8. Informato il Papa Liberio delle cose’ 
accadute in Milano , scrisse ad Eusebio, e a’ 
,suoi compagni nell’ esilio una lettera degna 
del Principe de’ Pastori , e del supremo Ca- 
po della Chiesa nella qual lettera con es- 
so loro si congratulò della corona che si era- 
no acquistata nel combattimento sostenuto 
per la Fede, lo non so, diceva loro tra le 
altre cose » come poter degnamente celebrare 
t meriti della vostra vìrth , se non che io so- 
no sicuro di non poterai recare una piU vìv»-y 
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t sensìbile consolazione j che col rendervi per- 
suasi d’ esser io con mi nell' esHh. E poco 
appresso soggiunge : (^ual sia /' eccellenza , 
della gloria da voi' riportata i lo potrete da età 
meglio comprendere , che a' tempi delle perse- 
cuzioni dei Pagani , coloro ; eh' erano persegui- 
tati , non avevano a provare se non la spada 
dei Tiranni , laddove a voi , 0 devoti soldati 
di Crista^, è convenuto avere per nemici ì fal- 
si fratelli , e combattere con gli uomini per- 
fidi , dei quali quanto più è stata orribile la 
violenza , altrettanto più copioso frutto ha re- 
cato ai santi Sacerdoti . 

9. Fu s. Eusebio rilegato a Scitopoli nel- 
la Palestina > della qual città era Vescovo 
Patrosilo , uno de’ capi piìi furiosi j e de* 
più anziani della setta Ariana • Costui da - 
principio adoprò le arti della stia invecchia- 
ta malizia , per indurre s. Eusebio a comu- 
nicare con essolui , e lo lasciò abitar libero 
appresso il Conte Giuseppe , personaggio ri- 
guardevole ,4 di gr^n pietà , il quale di Giii- 
deo essendosi fatto Cristiano , era stato dal 
gran Costantino onorato del titolo di Con- 
te > dignità in quei tempi assai cospicua j e 
principale dell’ Impero Romano . Ma veden- 
do l’iniquo Patrosilo » che niyn frutto ri- 
cavava dalle sue macchine fraudolenti » e che 
anzi il Santo Prelato era da lutti stimato » 
venerato , e continuamente visitato da per-^ 
sone d’ ogni ‘condizione , che venivano a bel- 
la posta a Scitopoli dalle città , e provin- 
cie circonvicine ; montato in furore j passò 
alle, violenze» e agli strapazzi di ogni sor- 
ta. E in prima tiratolo fuori dell’ albergo» 
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dove il Santo aveva per qualche tempo di- 
morato , lo fece rinchiudere dentro una pic- 
cola camera, dove spacciando l’ordine dell’ 
Imperatore , andavano i suoi Ariani a mal- 
trattarlo in diverse ore . Lo strascinarono 
per terra mezzo nudo , e gli fecero scende- 
re pifi volte la scala supino , e colla testa 
all’ ingifi , senza potergli cavare di bocca una 
sola parola , abbandonando egli , sull’ esem- 
pio di Gesù Cristo, il suo corpo a) loro 
furore , perchè se ne prendessero quel giuo- 
co , che volevano , 

IO. In mezzo a questi tormenti egli ebbe 
la consolazione di ricevere la vìsita di un 
Diacono , e di un altro Ecclesiastico , che 
gli portarono Lettere, e Limo.sine per par- 
te della sua Chiesa di Vercelli , e delle Chie* 
se circonvicine . Ma appena furono partiti 
quei due Chierici , per andar a visitare i 
Luoghi santi di Gerusalemme , che gli Aria- 
ni raddoppiarono centra fusebio i cattivi 
trattamenti di prima ; anz^i impedirono a qua- 
lunque persona di andare a vederlo, e lo 
lasciarono , quattro giorni senza alciina sor- 
ta di cibo . Finalmente lo fecero rimettere^ 
nella sua prima casa » con tanta letizia del 
popolo in rivederlo ,che accorsero all’intor- 
BO di quella casa delle fiaccole . Ma gli A- 
riani ingelositi dell’ affetto , che il popolo 
mostrava per Eusebio, tornarono , alla sua 
casa , forando un muro della casa contigua , 
a fine d’entrarvi senz’essere ossei vati , e get- 
tatisigli addosso , come tanti furiosi , lo me- 
narono via di bel nuovo , e lo rinchiusero 
in un’ angustissima prigione» L’istesso trat- 
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tamento fecero agli Ecclesiastici , e ai laici, 
eh’ erano andati a visitarlo j e il loro furo- 
re giunse fino a maltrattare alcune vergini 
religiose ,le quali gli avevano usata qualche 
attenzione . Gli rubarono ancora quanto ave-" 
va ) si di mobili , come di danaro destina- 
to pe’ suoi bisogni , e per quelli de’ pove- ' 
ri , e lasciatolo in prigione » ve lo tennero 
sei giorni interi' senza mangiare» non per- 
mettendo a verun Cattolico di portargli la 
minima cosa» fintantoché vedendolo vicino 
a spirare » lasciarono , che gli fosse dato qual- 
che alimento . Di questi , e altri mali trat- 
tamenti , e oltraggi » che sant’ Eusebio sof- 
fri con ammirabile pazienza dagli Ariani , 
ne abbiamo un’autentica testimonianza nel- 
la lettera » eh* egli scrisse al suo clero , e 
popolo di Vercelli , e alle vicine città di No- 
vara » di Tortona , e d’ Ivrea , nella qual Let- 
tera , secondo che glielo permise, il timore 
d’ essere a ogni momento sorpreso dalle 
guardie , diede loro un’esatto ragguaglio dei. 
le tirannie degli Ariani » e delle sue soffe- 
renze . Inoltre gli esortò nella medesima let- 
tera, a bandire da’ loro animi ogni umano 
timore , e ad essere vigilanti a custodire la 
Fede , a mantenere la concordia,e a perse- 
verare nell’orazione, per ottenere da Dio 
la pace, e la tranquillità della Chiesa . Gli 
Ariani intanto rammaricati da una parte di 
non aver potuto dopo sì lungo tempo vin- 
cere la costanza del Santo, c irritati dall' 
altra maggiormente dal vedere » che cresce- 
va ogni giorno piò la stima, e l’amore del 
popolo verso di lui , lo fecero trasportare da 
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ScitopoH nella Cappadocia , e di lànella Te- 
baide d’ Egitto , dove il Santo dimorò nell* 
esilio fino alla morte dell’ Imperatore Co- 
stanzo , seguita nel mese di Novembre deir 
anno l6i. 

li. Avendo Giuliano 1’ Apostata j succes- 
sore di Costanzo oell’ impero , permesso ai 
Vescovi esiliati di tornare alle loro Chiese* 
s. Eusebio dalla Tebaide si portò prima ad 
Alessandria a trovare il grande s. Atanasio , 
e intervenne al Concilio ivi tenuto, in cui 
si confermarono i dogmi della Fede cattoli- 
ca contro gli Ariani , e si usò d’ una caritate- 
vole condiscendenza verso di quelli, che o 
per ignoranza,© per debolezza avevano co- ‘ 
municato con gli Eretici, e si erano lasciati 
ingannare dalle lor frodi , o vincere dalle 
loro violenze , permettendo ,,che potessero 
ritenere le loro Sedi , se erano Vescovi , ed 
esercitare i loro ministerj , se erano Preti * 

0 Diaconi , dopo aver però rinunziato alla 
società, e comunione degli Eretici . Nel che 

1 due Santi mostrarono la loro gran cari** 
tà verso i loro fratelli , e recarono un 
gran benefizio alla Chiesa , per reintegrare 
piò facilmente la pace , e la concordia . Di- 
poi s. Eusebio passò ad Antiochia col disegno 
di unire insieme i Cattolici di quella chie- 
sa , eh’ erano divisi in due fazioni , T una 
delle quali teneva per s. Melezio , e T altra, 
chiamata degli Eustaziani (i) , faceva a parte 

/ i) Questi Cattolici si cViiarauvano Eustaziani dal nome 
s. £ustazio Vescovo d' Antiochia , il quale fu ingiusta- 
men'e dc^iosto dagli Ariani , e morì nell’esilio come si dis- 
se nella sua Vita ai'i6. di Luglio, cd anclic nella Tiu di 
é. Aldczio riferita ìù i*. Febbrajo . 
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le sue radunanze sotto condotta dì alcuni 
Preti 4 e ricusava di riconoscere per Vesco- 
vo legittimo s. Melczio, Ma trovò > che Lu- 
cifero Vescovo di Cagliari , il ouale prima 
di lui era andato per lo stesso nno ad An- 
, tiochia » aveva colla sua imprudente condot- 
ta accresckito il fuoco della divisione , e 
posti nuovi insuperarbili ostacoli alla con- 
cordia , ordinando il Prete Paolino , uomo 
per altro di sìngolar merito , per Vescovo 
degli tustaziani ' . Sant’ Eusebio disapprovò 
]’ azione di Lucifero , ne gemè ancora tra se 
_mede».iroo , e conoscendo , che il male era 
•senza rimedio ■> se ne parti tosto , per far 
ritorno in Italip . Dovunque egli passava > 
conlermava i Cattolici nella Fede i riconciliava 
j cadmi ■, che tornavano al seno della Chie- 
_sa cattolica , e fortificava i deboli , e vacil- 
lanti» acciocché si mantenessero fermi e co- 
•stanti ; e specialmente nelle provincie deli' 
Illirico , dove l’eresia piò che altrove s’ era 
dilatata » procurò con ogni studio » e con 
molte fatiche, di bandire l’erróre, e farvi 
rifiorire la cattolica Fede . 

12. Finalmente nell’anno superate le 
Alpi , mise piede in Italia , dove fu come 
trionfante ricevuto con giubilo universale , 
dimodoché , secondo 1 ’ espressione di s. Giro- 
lamo , parve , che l’Italia al comparire di 
Eusebio , deposte le vesti da lutto , prendes- 
§e gli abiti da festa . Unitosi il Santo con 
s. Lario Vescovo di Poetiers nelle Gallie , 
altro illustre campione della Fede , che .allora - 
"si irovava in Italia , si applicarono insieme 
con felice successo a curare le piaghe »ca- 
Tom. XIJ. ^ ' K ' ' 
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gronate dall’eresia degli Ariani , e dalla 
tirannia di Costanzo , e a ristabilire da per- 
tutto la purità della Fede j irsando dell’ istes- 
so temperamento , o della stessa condiscen- 
'denza verso i caduti , che si era decretata 
nel Concilio di Alessandria > col consenso., 
e coll’ approvazione rdel sommo Pontefice 
Liberio . Ognuno si può immaginare con quali 
trasporti di letizia fosse il s. Vescovo accol- 
‘to dal suo .popolo di Vercelli , che trovò in 
'ottimo statole nella Fede, e ne’ costumi, per 
le diligenze usate nella sua assenza dai vir- 
tuosi fccClesiastici del suo clero , e special- 
mente da ^. Gaudenzio , allora .Prete , e pdi 
Vescovo di Novara . Si crede , che il s. Prelato 
vivesse fino all’ an. 570- , in cui pieno di me- 
riti , e carico di corone , passò da questa 
mortai vita alla gloria immortale del Cielo., 
jg. Ammirabile fu il coraggio, e l’intre- 
pidezza di .questo gran Santo , nel resistere 
alle lusinghe ., e alle minacce d’un grand* 
Imperatore, che portava il nome di Crisi iano , 
padrone dispotico dell’Impero .d’Oriente , e 
d’Occidente» qual era Costanzo; ed eroica al- 
tresì fu la sua pazienza ., e costanza , nel soffri- 
re tanti mali, e tanti oltraggi per la difesa del- 
la verità, della giustizia, e dell’innocenza di 
s. Atanasio . Egli si era , dice s. Ambrogio, 
anticipatamente armato a tali combattimenti 
colla vita austera , e penitente , che aveva 
menata col suo Clero df Vercelli , e con met- 
tersi sotto i piedi tutti gli allettamenti del 
Secolo , tutti gli onori , c tutte le cose ter- 
rene , che tengono allacciati gli uomini car- 
nali. Quindi è ,che poti con maggior faci-' 
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lità riportare una "compiuta vittoria contro i 
nemici della Religione Catto lica , e mantenersi 
forte , e costante in mezzo alle frodi » e aìle 
violenze de’ falsi fratelli-» quali erano i Vesco- 
vi Ariani, e in orezzo a una folla di timidi 
e vili prevaricatori , quali furono tanti Vesco- 
vi cattolici ,'che tradirono la causa di Dio» 
•con arrendersi agl’ingiusti voleri dell’Im- 
peratore .Impariamo dunque noi pure ad ar- 
marci continuamente delle massime del Van- 
gelo » imprimendole sempre pifi nel fondo 
del nòstro cuore,; a menare- una vita mortifi- 
cata ,e penitente ,che ci renda superiori alle 
lusinghe e alle minacce del Secolo ; e a conce- 
pire un sincero disprezzo di tutti i beni » edi 
tutti i mali della Terra , qualunque essi sicno ) 
acciocché soppravvenendo la tentazione , pos- 
siamo essere in istato di vincerla facilmente » 
e di non abbandonar mai i nostri doveri , nè 
di lasciarci mai strascinare dal torrente di co- 
loro, i quali , vivendo secondo lo spirito » e 
le massime corrotte del Mondo , e godendo 
tranquillamente de’ beni di esso » benché sem- 
brino felici » durante il breve corso di questa 
vita , tuttavia vanno poi a finire in un’ eterna » 
•ed orribile dannazione. - / - 
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S. aUMPIADE , ovvero OLIMPIA . 

Secolo IV, e V, 

Dolle hettere di.s. Ciò- Grisostoino scrit“ 
te n s Olimpiade , che sono le prime in 
ordine tra le lettere del s. Vottore nel 
tomo terzo dell* ultima edizione , si rile- 
ga principalmente quello , che risguarda 
le anioni di questa santa V edova , delta 
■ quale hanno parlato con molta lode tut- 
- ti ì Padri del quarto secolo , e Palladio 
nella sua Storia Lausìaca . Si può vede- 
re il tutto raccolto accuratamente dal 1 il- 
lemont nel tomo ii. delle Memorie ec- 
clesiastiche . 

N el tempo stesso , che fiorivano santa 
Marcella ^ s. Melania > s. Paola > ed altre 
Dame, e Principesse Romane, tanto com-> 
inendate dai santi Padri che vivevano allo- 
ra , cioè nel quarto secolo , e nel principio 
del quinto , nella Chiesa Latina , r^plende- 
•va in Costantinopoli , e in tutto 1 Oriente , 
■on tanto per la nobiltà de’ natali . quanto 
per la sua insigne santità , Olimpiade , che 
noi volgarmente chiamiamo Olimpia , la qua- 
Je con .somme lodi è stata celebrata da s. 
Basilio ,da s. Gregorio Nisseno , dai due Ve- 
scovi Palladi , e dagli altri Padri della Chie- 
sa Greca , e sopra tutti da s. Giovanni Gri- 

sosiomo,dal quale principalmente noi rica- 

veremo le azioni di questa illustre Eroina 
del Cristianesimo, 
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2 . Nacque Olimpiade circa l’anno g63., ' 

è fu figlinola del Conte Seleuco > uno de’ 
principali, c pifi ricchi personaggi dell’fm- 
pero. Essendo ancor fanciulla perdè il pa- 
dre 3 e poco dopo la madre , e rimase erede 
d’ immense ricchezze. Un suò zio per noma 
Procopio , eh’ era Erettamente congiunto di^ 
parentela colla famiglia imperiale , si prese 
ia cura di lei , come ^tutore della sua perso-’ 
na , e de’ suoi beni ; e ne confidò T educa- 
zione ad una dama di gran virtfi > chiama- 
ta Teodosia , eh’ era sorella di s. Anfilochia 
Vescovo d’ Iconio . Aveva il Signore dotato 
Olimpiade d’nn grande, e raro talento , d’im’ 
avvenenza straordinaria , e di tutte le qua^ 

Jifà piò pregevoli di animo , e di corpo ; 
dèlie quali in vece di abusarsene in cose 
frivole, e vane , o in far pompa di sé me- 
desima 3 come pur troppo non di rado av- 
viene a quelle del suo sesso 3 ella se ne ser- 
vi 3 per imparare le verità della Religione 3 
ed anche le scienze 3 alle quali si applicò 
con molto profitto , e per glorificare Iddio 
per mezzo d’ una mirabile modestia 3 d’un^ 
umiltà, e di una pietà singolare. Molto à 
ciò cooperarono si gli esempj , e le' diligen- 
ze della sopraddetta Teodosia, come anco-' 
ra le Istruzioni di s. Gregorio Nazianzeno 
fi quale nell’ anno 379. , e ne’ due seguen- 
ti governava come Pastore la Chiesa di Co- 
stantinopoli . Giunta Olimpiade alT età di 
16. anni fu dal suo zio -Procopio maritata 
a Nebridio , giovane d’ alto lignaggio , c che 
era già stato Prefetto di Costantinopoli . 
Furono queste nozze onorate dalla prescn- 
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23 di molti Vescovi ; e benché si tratlasser' 
d’ un matrimonio di due primarj personag- 
gi di tutto r Impero > nulla però vi si fe- 
ce, che non ispirasse la modestia, la vere- 
condia , e la pietà cristiana . Vi fu ancora in- 
vitato. s. Gregorio Nazianzeno , che s’ era 
già ritirato nella sua solitudine d’Arianzo, 
ma perchè egli si trovava allora incomoda- 
to dalla podagra, se ne scusò per lettera ». 
nella quale assicurò quei nobilissimi sposi» 
che vi si sarebbe, trovato collo spirito ,-per 
uTiire le loro destre, colla mano^ del Signo- 
re , e colle benedizioni del Cielo . Inoltre in- 
viò lóro un eccellente Poema , per istruirli, 
degli obblighi dello stato conjugale . 

J. Rimase. Olimpiade vedova dopo venti 
mesi per la morte immatura di Nebridio; 
e si vuole », eh’ egli morendo, lasciasse in- 
tatto il candore della sua purità. verginale», 
t di fatto ella è da alcune. Chiese Greche 
venerata come una santa Vergine .. La sua 
bellezza ,. il suo spirito , il fiore della sua 
gioventfj , e le altre sue eccellenti preroga- 
tive, che l* adornavano », e le immense ric- 
chezze, che ella, possedeva , Ja-iecerO- desi- 
derare, e richiedere' per isposa daElpidio», 
cugino del gran Teodosio. Imperatore , il 
quale v’impiegò i suoi uffizj,ela sua-auto- 
rità imperiale, per concludere un tal matri- 
monio.. Ma la Santa, risoluta di non avere 
piò altro sposo , che Gesò Cristo rispose : 
Se Iddìo avesse voluto , eh* io vìvessi nel ma~ 
trìmonìa , non mi avrebbe tolto il marito . Ma 
perchè io non era. adattata per- lo stato conju- 
gale , egli mi ha sciolta da quei legami , cha 
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mi tenevano avvinta ìC soggetta a un gravisr 
fimo peso . Debbo pertanto vivere^ per lui so- 
lo e portare per tutta la m\a vita il giego 
soavissimo della continenza - Msl soddisfatto 
r Imperatore di questa risposta, e pressato 
dalle premurose istanze del suo cugino Elr 
pidio, la privò deH’anvniuistrazion&de’ suoi 
beni , della, quale, ne iocaricò» il Prefetto d^ 
Costantinopoli , 6nch^ Olimpiade fosse giun- 
ta. alp età .di 3Q. ,anni .11 Prefetto non_ soi 
lapiente eseguì con rigore la commissione 
dell’ Imperatore ma a. suggestione di Elpi- 
tiio,, proijbì inol.ti*^:. alla s. Vedova dj> tratta- 
d’abboccarsi con alcum Vescovo, for- 
se' perchè {Credeva,, che essi^ la; consigliasse- 
ro allo stato della continenza . vedovile, s\ 
ancora ,di portarsi frequentemente alIa Chiet 
sa, ,: come per I’ avanti era solita:* di fare , 
sperando di poterla così piii facilmente inr 
durre a consentire' di passare alle secondo 
nozzov cpl sopraddetto Elpid/o'.' 

4. Olimpiade fu sì, lontana dal- doler&idi 
essere ingiustamente privata dell’ animini- 
strazione de’ suoi beni , che anzi tutta lie- 
ta ne rendè, grazie al, Signore , per vedersi 
liberata dagl’ imbarazzi che sono insepara- 
bili dal possesso de’ grandi patrimonj , ecL 
in istato di poter, impiegare tutto ii suo-tem- 
po negli esercizj spirituali , senza veruna di- 
straj;ione,,,come bramava; onde scrisse all’Ira- 
peratore quest;a breve , ma sensatissima lette- 
ra '.Vi rendo , 0 Signore distintissime grazie,* 
perchè di vostra umilissima sema vi siete 
presa una cura non solamente degna di un Frin- 
oìpe t, ma anche convenevole ad un Vescovo*. 

' ^ K4 
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eol^ sondarmi dal peso deiP amministrazione 
de* miei beni , e delle rendite della mia casa . 
Vna sola grazia mi resta da chiedervi , per ta 
quale <vi sarò sommamente tenuto ^ ed è , che 
H}i degniate di comandare , che il tutto sia im~ 
piegato in benefizio de* poveri , e delle Ghie- 
se . Era già qualche tempo , che io temeva da 
una parte la vanita , che mi poteva sorgere 
nell* animo , dal distribuir io stessa le mìe ric- 
chezze ai poveri , e dall* altra il pericolo , che 
li cura dei beni temporali non mi rendesse me- 
no attenta nella sollecitudine , e diligenza , che 
debbo avere , in procurarmi le ricchezze dell* 
anima. Fece questa fettera dell’ impressioné 
nell’ animo del piissimo Imperatóre Teodd- 
sio > i] quale > essendo poi informato dei viti 
tuosi , e santi costumi- d’OIimpiade , 'e dél^^ 
la sua inflessibile costanza nel' rifiuto di al- 
tre nozze j ordinò » che ninno piò la mole- ' 
stasse, o s’ ingerisse ne’ suoi affari, onde 
ella potesse liberamente disporre di se me- 
desima , e de’ suoi beni . 

5» Le virtò di s. Olimpiade furono tutte 
in grado eroico , e degne appunto d’ essere 
descritte colla penna dell’ eloquentissimo s. 
Giovanni Crisostomo , com* egli fece in di- 
ciassette lunghe lettere , che a lei scrisse 
dal luogo del suo esilio , e che tra le Let- 
tere di questo santo Dottore sono le piò 
importanti . Da queste Lettete apparisce , eh* 
ella mortificava talmente fl suo éorpo , quan- 
tunque di debole e delicata complessione , 

, co’ digiuni colle vigilie', e con altre au- 
sterità , che lo rendeva interamente sogget- 
^ to allo spirito, e come morto ; hon'preode-r 
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va altro cibo , se non quello» cb^era di pre- 
cisa necessità per non morir di fame ; pas- 
sava le notti quasi intere in continuo ve- 
gliare , orando , leggendo , e meditando j ve- 
stiva tanto poveramente , efie talora i niert- 
dici portavano abiti migliori de’ suoi . Era 
però lontana da ogni ombra di affettazione » 
e ben si scorgeva che la povertà de* suoi 
abiti proveniva ad una sincera umiltà , e po- 
vertà di spirito , e da un totale disprezzo 
di se medesima, e di tutte le umane gran- 
dezze. Appariva in tutte le sue azioni, e 
ne’ suoi disaorsi una singolare prudenza, 
superiore a quella delle persone di età ma- 
tura , onde Nettario , che dopo la dimissio- 
ne fattane da s." Gregorio Nazranzeno , go- 
vernò la Chiesa di Costantinopoli dall’ an- 
no 381. fino all’anno J97. , faceva di lei 
somma stima , e spesso àncora la consuìtava 
ne’ piò importanti affari ecclesiastici . La 
stessa stima facevano di lei 9. Epifanio , s. 
'Anfilochio, s. Pietro Sebasteoo , e gli altri 
'Vescovi più illustri dell’ Oriente . Alla pru- 
denza cristiana ella univa una mirabile sem- 
plicità , propria de’ fanciulli ; per la quale 
riguardava tutti come superiori a se , tutti 
rispettava , e con tutti’ si umiliava , e sjie- 
"cialmente con gli Ecclesiastici , e co* Mona- 
ci*; amava le vergini » onorava le vedove*, 
visitava gl’ infermi j e" mostrava vèrso' di 
tutti vincere di tenera compassione , pr inci» 
palmente verso de' peccatori , -de’ Squali ne 
ridusse molti sul buon sentiero, da cui era^ 
no deviati . - 

- 6- Ma la virtù , éhe sopra ‘ ogni <ilfpa ri* 

K5 
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splendeva in s. Olimpiade , e che ha meri- 
tata 1 ’ ammirazione non solo del suo secp« 

10 1 ma di tutti i secoli • fu la sua liberali- 
tà , o piuttosto profusione delle sue limo- 
sinc ) alle quali <n tutta la sua vita, non mi- 
se mai verun limite . Le sue grandi entrate 
erano destinate a soccorrere i poveri di ogni 
genere» le vedove j.gli orfani , gl’ infermi » 
le persone invalide , e attempate ».i carcera- 
ti > gli schiavi , de’quali ne riscatti un gran 
mm>ero ; in una, parola» tutti quelli» che a- 
vevano bisogno del suo soccorso ».* o fossero, 

- .della città di Costantinopoli » o di altre cit- 
tà» e provincie le pifi rimotc » tutti trova- 
vano il suo seno sempre aperto, a sollevar-' 

11 e consolarli nelle loro necessità . Consi- 
dera » le dice in una delle sue Lettere s. Gio- 
vanni Crisostomo %. come da* tuoi più teneri 
anni non hai mai desìstito di alimentar Gesk 
Cristo > quando ebbe fame » ài dargli da be- 
re » quando, ebbe sete » di. vestirlo , quando era 
nudo , di accoglierlo nella tua casa. > quando, 
ara ospite » di visitarlo » quando era infermo ». 
e di assisterlo-, quando era prigione. Conside- 
ra » che r acqua, abbondante della tua carità, 
la facesti scorrere fino all' estremità della Ter- 
ra i Non V* era-, soggiunge Palladio. Vescovo, 
d’ Elenopoli nella sua Storia tausiaca y, nè. 
città, nè borgo » nè isola, nè solitudine , nè a»-- 
golo della Terra » ove non giungessero gli ef- 
fetti della beneficenza di questa- illustre ma- 
trona . Partecipavano delle sue copiose Jimo- 
9ine gli spedali, i monasteri , i Monaci » gli 
Ecclesiastici » e le Chiese , le quali ella prov- 
vedeva di. sagre suppellettiJi » e di vasi pre- 
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*rosi pet divino servigio ; e allorché, non 
eraiio bastanti, le sue rendite 1, benché am- 
plissime } pe^ stìddisfare gli ardori della sua 
carità , alienava i fondi , e lè possessioni in 
benefizio , de’ poveri » Cj delle- Chiese • 

7. E’ bensì, vero , ches. Giovanni Crisosto- 
mo ,, allorché dopo la morte di Nettario fu 
sul principio delI*an,no 5,98. innalzato alla 
cattedra episcopale di CostantinopoU , e che 
s. Olimpiade si mise sotto la sua direzione, 
credè di dover avvertirla , che usasse del 
discernimento n.ella distribuzione delle sue 
limosine ,e che colla’ prudènza cristiana di- 
stinguesse il vero dal finto povero , soccor- 
rendo il primo , e rigettando il secondo . 
Ferocchè i diceva egli y chiunque _deiider a df 
far acquhfo secondo Dio d* perfetta •virtù , 
4 oe attendere fi fare una saggia distribuzione 
della sua roba : e che aggiungere ricchezze f 
quei , che son ricchi * ^ stesso , che gettarle 
nel' mare V che dopo afver consacrato le , sue fa- 
coltà al_ Signore^ per lo sollievo de' bisognosi y 
ella non doveva riguardarsene come assoluta 
padrona y ma come mera dispensatrice , e sog- 
getta a rendere conto a Dio della, sua ammì- 
nistrazion^ . Inoltre 1’ amjponì di voler in av- 
venire considerare, le indigenze di còlerò , i 
quali a lei ricorrevano , e a proporzione di es- 
le moderare Je spie, li masi ne y poiché intal.guU 
ta maggiore %atebbe stafo it numero da' veri 
poveri da lei soccorsi y e più ampia la mercede y 
che avrebbe conseguita ^da Dio della sua libe- 
ralità y e ben regolata miseriqitrÀia, . ^rofitt^ 
Olimpiade di questi, saggi avvertimenti;, 9 
d’ inai ip poi §ndb. pin cauta nell’ coadiscfpri 
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dere alle istanze di coloro Tche a'Iefi'fcor» 
revano per ricevere limosine ; » quanto era 
liberale con quelli • che veramente si trovava- 
no in bisogno » altrettanto era astia con quel- 
li t che 0 si fìngevano poveri » o pure non 
erano tali ^ »e non per volontaria pigrizia 
e oziosità . Quindi ne seguì , che alcuni Ec- 
clesiastici oziosi j e rlcuni monaci vagabon- 
di , che prima partecipavano delle liberalità 
della santa Vedova , vedendo dipoi , o affat- 
to seccata per loro , o alméno molto diminuita 
la sorgente di quell’ acqua, in cui si disse- 
tava la loro cupidigia , si chiamarono altamen- 
te offesi contro 'il santo Prelato , eh’ era 
r autore di quei salutevoli avvisi , e per 
vendicarsi , si unirono poi a’ suoi nemici , e- 
Jo perseguitarono , finché riuscì loro , come 
fra poco diremo, che il santo Dottore fosse 
mandato in esilio. 

8. Siccome però la prova piò sicura » e 
meno soggetta ad inganno, della vera , e so- 
da virtfi , è la pazienza nel sopportare i tra- 
vagli , gli oltraggi , e le persecuzioni ; così 
il Signore , che aveva destinata Olimpiade 
ad essere un esemplare dt-uo’ emfnentesan- 
tità, dispose , eh’ ella fosse in piu maniere 
afflitta , e gravemente tribolata . E in primo 
luogo essendo ella di una debole , e delicata 
complessiene^, come già si è detto , era sot- 
toposta a contigue infermità , a dolori di 
stomaco , e ad altri malori , i quali vieppift 
si accrebbero a cagione delle sue penitenze» 
e austerità , che volle sempre prancare sen-' 
la veruna interruzione . Inoltre benché sem- 
brasse ^ che la distinta nobiltà della sua nasci- 
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ta la copia delle sue ricchezìÈe,e fa san- 
tità della sua vita 5 dovesserò renderla esente 
dalla fnalignità'degli uomini perversi ,e dalle 
'calunnie , e vessazioni ; tuttavia ècertoì',cHe 
le convenne soffrire da ogni genere di per- 
sone > e fino da quelle , eh’ erano state da 
lei beneficate . Quale lingua , fe dice' s; Gio- 
vanni Crisostomo , sarebbe sufficiente a narrare 
le calamità , che dal tempo della tua puerizia 
sino al presente hai dwuto soffrire , e da’ de~ 
mestici ,e dagli estranei , e dagli amici ', e da' 
nemici , e da’ congiunti , e da quei , che non 
atvevan teco nìun" attinenza di sangue , e dalle 
persone ricche e potenti , e dalle po%’ere ed ab~ 
biette , da’ magistrati , e dalle persone private » 
e per fino anche da quei , eh’ erano ascritti al 
Clero ì Considera ,\e dice altrove , qual sia 
la ricompensa delta tua vita laboriosa , ed ama- 
ra > per cui hai ben giusto motivo di rallegrarti , 
come quella , che essendo stata vessata fino da* 
tuoi' primi anni’ dà frequenti , e contìnue cala- 
mità, hai camminato per un sentìere glorioso', 
è. degno di molte corone . *l}n gran numero di 
gravissime infermità , e più difficili a tollerar { 
si della stessa morte , hanno tenuto, sempre as- 
sediato ed in affanni iL tuo corpo Sei stata 
sempre il bersaglio delle contumelie , degli ol- 
traggj delle calunnie . Nè in alcun tempo 
della tua vita sei stata senza versar lagrime , 
e senza qualche nuova tristezza . Ciascuna di 
tali cose tu hai tollerato con pazienza , e ti set 
meritata un’ illustre corona. ' ’ 

^ g. Ma tutto quello, che Olimpiade aveva 
soffèrto nè precedenti anni della sua vita , 
fu'un nu lla'tn paragone de’ patimenti , c del-' 
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fé- persesuziohi > eh* ella dovè sopportare; 
dappoiché Si Gio: Grisostooio nell* anno 404. 
per la cabala, de* suoi nemici fii deposto 
dalla sua Sede patriarcale e cacr.ciatQ: in esi- 
liò . Nella Vita di s. Gio:.Grisostomo riferi- 
ta a* di Genhajo si possono vedere le 
trame, e le calunnie , che furono in tal oc- 
casione messe in opera a fine di opprimere 
1* innocenza del santo Dottore . Qui solamen- 
te ci. contenteremo di accennare.» come ad op- 
primere il santo Patriarca non solamente con- 
corsero , e contribuirono molti Ecclesiastici 
del suo clero , i quali vivendo male non' 
poteano soffrire la riforma de’ costumi » che 
il Santo esiggeva da loro > secondo i canoni^ 
della Chiesa-, e molti monaci', oziosi , e va- 
gabondi , i quali si riputavano offesi dalla, 
giusta severità , con cui il Santo voleva che 
menassero «na vita ritirata , e mortificata 
conveniente al loro stato ; ma inoltre v* eb- 
bero una gran parte molte dame principali 
della città di Costantinopoli , e tra esse ven- 
gono in modo particolàre annoverate una cer- 
ta Marsa vedova del Generale Promoto , e 
Castricia vedova di Saturnino stato già Con- 
sole , ed Eugrafia , donna quaiito nobile , al- 
trettanto' altiera , e' furiosa ^ Questa e, altre 
dàraericche ,. e primarie della città non po- 
tevano* soffrire la libertà^ ^ostolica' » colla 
quale il santo Patriarca ne* suoi sermoni ri“ 
prendeva sovente il lusso ,, il fasto, la va- 
nità', e l’ immodèstia; delle’ donne i.e* le sue. 
invettive , con cui declamava cantra colorp • 
che frequentavano i giuochi del circo , é le 

profane rapprese ntaitio.ei . Onde..eV 
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se attutate , e stimolate dai suddetti Eccle-. 
siasticijc monaci rilassati > i quali spaccia^ 
Vano il Santo come un ivomo torbido ,, inquie- 
to , e perturbatore, della pubblica pace , ti- 
rarona al loro^ partito Tlnperatrice Eudos- 
sia , e per n>ez20. di. essa, riuscì loro di far 
deporre il santo Patriarca in un conciliabq- 
- lo di Vescovi cortigiani , e adulatorf , e di 
farlo cacciare in esilio, dall*' Imperatore Ar- 
cadio , che allora regnava nell’ Oriente . 

la Ma in mezzo a questa, furiosa tempesta 
suscitata contro il Grisostorao , non mancaro- 
no alcune pie dame ^ le quali siccome ayean 
profittato de suoi discorsi, per regolare la 
loro vita secondo le' sante massime del Van- 
gelo » che egli predicava» ed esponeva fre-- 
quentemente al suo popolo ; così si manten- 
nero »; lui fedeli , allora aziandio , che lo 
videro perseguitato » ed oppresso da’ suoi 
nemici , e ricusarono costantemente di ricono- 
scere- per legittimo Pastore un certo vecchio 
n inetta Prete- per nome Arsacio , che in 
luogo del Santo fu intruso nella Sede patriar- 
cale di Costantinopoli - Del numero di que- 
ste virtuose dame furono Pentadia , Procola r 
Salvina ,-S^Nicarete ,c s. Olimpiade , i. nomi 
delle quali sono illustri nella Storia, eccle- 
siastica» e la loro memoria è in benedizione 
nella Chiesa »per li mali trattamenti, d* ogni 
sorta » che per cagione » ed> amore di s.,Giot, 
Crisostomo furono da loro sofferti con am- 
miraWle generosità. Ma sopra tuttesi segna- 
lè,e molto soffrì in tal oqcassiooe s.Olim- 
,4>ìade , perocché primieramente diflìcil cosa 
i Tespriraefo » «tusn^o a lei le fosse sensibile 
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la perdita del suo santo padre »e maestro ve' 
quanto l’animo suo si affliggesse di vedere- 
•conculcata l’innocenza , oppressa la'giustizia». 
• baldanzosa, e trionfante l’ iniquità .Dalle 
'lettere ,che il s. Prelato le scrisse , durante 
il suo esilio , per consolarla , bert si conosce > 
quanto la Santa fosse afflitta , desolata , e ad- 
dolorata , talmentechè egli fu obbligato a far 
'USO della sua mirabile eloquenza ,ea ricor- 
darle tutt’ i motivi , che somministrano ladi^ 
virre Scritture a coloro , che sono tribolati , 
per adorare r giudizj di Dio , sempre giir- 
sti,e sempre indirizzati al bene de’ suoi fe- 
deli servi , ed amici . 

" ri. Inoltre nel giorno medesimo, in coi 
s. Gio. Crisostomo fu mandato in esilio j es- 
sendosi attaccato il fuoco, non si sa come, 
nella chiesa principaledi Costantinopoli , det- 
ta di s* Sofia che la ridusse in cenere , e di 
là passò a bruciare , e incenerire ri palazzo 
dffl Senato , da questo incendio presero mo*- 
tivo gl’ inimici di s. Giovanni Grisostomo di 
'perseguitare coloro che si mantennero’ a lui 
fedeli, e uniti alla «;ua comimlone , come se 
essi ne fossero i colpevoli ; e s. Olimpiade 
ancora , non ostante 1’ eccelsa nobiltà de’ suor 
natali, fu chiamata in giudizio , e obbligata 
a comparire dinanzi al tribunale di Ottafo- 
Prefetto delta città , uomo pagano , come'rea 
dell’ Incendio. Cominciò costui l’ interroga- 
' torio dal richiederle , per qual motivo aves- 
se dato fuoco alla chiesa . Io , rispose la- San- 
ta , che nel decórso delta mia vita ho impiegato 
ma gran parte ‘delie mìe facoltà nel fabbrica* 
nre'te ornart' l^ chiese rcobie -posso essere' so* 
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spettata colpevole del sacrilego incestdìo ? Repli- 
cò il Prefetto , che pur troppo gli era noto' 
il tenore della sua vita . iSe coi/ ^ , soggiun- 
se Olimpiade , prendi tu dunque le partì di 
accusatore centra dì me ^ e cedi ii tuo luogo 
ad un altro , che faccia le funzioni dì giudice 
1 1. Allora il Prefetto Ottato ,che non ave- 
va ìa minima prova del preteso delitto , ri-' 
volse il discorso a ciò j ch’era il vero motivor 
delia persecuzione , che ^i faceva non meho 
a s. Olimpiade > che ad altre persone » che sf 
conservavano fedeli al loro leggittimo Pasto- 
re, mandato ingiustamente in esilio. Més- 
sa dunque da parte l’ accusa dell’ incendio , 
trattò ’la Santa'da paaza , perchè ricusava df 
riconóscere per suo Vescovo Arsacio, e df 
comunicare con essolui i poiché in tal manie- 
ra si sarebbe liberata da ogni molestia ,'e 
sottratta da’ rigori della giustizia . A questa 
proposizione del Giudice replicò la Santa es-' 
sere contro il buòn ordine della giustizia, 
che ‘dopo averla fatta comparire póbblicamen-’ 
te dinanzi “al suo tribunale , come rea d* un 
atroce delitto, senza che ve ne fosse il mini- 
mo indizio , ora si volesse obbligarla a ri- 
spondere sopra un altro punto affatto dispara- 
to. Che però ella chiedeva , che si desse com- 
pimento , secondo le regole della giustizia , al 
processo sopra la calunnia appostale , e che 
se le permetesse di prendere degli Avvocati j 
che contro quella difendessero la sua inno- 
cenza. Nondimeno , ella soggiunse , sin d^ades- 
so vi fo sepere , che ninna violenza mi potrà 
mai indurre a comunicare con alcuno , cantra if 
dettame della mia coscienza > cantra il diritte 
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delle leggi t e coatra i doveri della pietà m Un a* 
risposta sì franca , e sì risoluta , siccome tol- 
se al Prefetto ogni speranza di poterla in- 
durre a comunicare con Arsacio j com* era il 
suo Principal disegno j così pose fine al giu- 
dizio, con mostrare di condiscendere all’istan- 
za da lei fatta di provvedersi d’ Avvocati , ' 

ehe la difendessero intorno alla calunnia dell! 
incendio . 

1^; Non cessarono per questp%l e molestie ,■ 
e le vessazioni contro la Santa , acciocché ,• 
abbandonato il partito di s. Gio.* Grisosto- 
mo , abbracciasse quello di Arsacio,, poi. di 
Auico , che gli succedette nel l’usurpato go- 
verna- della Chiesa di Costantinopoli , Fu la 
Santa condannata alla multa di, 2 X 30 . libbr^- 
d’ oro , , da- pagarsi al Fisco imperiale,,, s* 
non ubbidiva a. ciò , che da lei si pretende-, 
va ; ed ella, soffrì volentieri di veder. suba^. 
stata' una parte de’ suoi beni , piuttosto che 
mancare, aj suoi doveri . Dipoi fiies/Jiata da. 
Costantinopòli,»,e obbligata : a, passare da un 
luogo all’ altro senza permetterle dijferm,ar,-. 
si fnn^ tempo in alcuno .. Ricevè ancora per 
la stessa cagione altri oltraggj , e mali trat.-- 
tamenti d’ ogni sorta, ch’ella sopportò sera:- 
pre con ammirabile costanza,. è fermezza fi- 
no alla sua. beata morte, dèlia quale non si 
sa 1’ anno preciso; ma certamente seguì pri- 
ma- dell’ anno 420. , in cui Palladio scrisse 
la^ sua Storia Lausiaca . In essa così parla 
di s.^ 01impiade già defunta i Que ita tanta , 

'' Donna % che ' non aveva < senso alcuno per le co- 
se della Tèrra y meritò un posto distìnto tru' 

£ Confessori della verità » ^lla ^de la. sua 
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ihttoce»za crudelmente assalita da ingiuste ^ e; 
atroci calunnie j e corse rischio di perdere la. 
vita ; per sostenere la causa, di Dio . Quindi 
èi che tutte le persone pie di Costantinopoli 
la venerano ì e la mettono nel numero de' Con^ 
fessoti . Ella è morta in mezzo ai patimenti » 
e ora gode in Cielo insieme co' Santi la core-^ 
na di quella gloria invariabile , eh' ella ha 
si giustamente meritata calle sue buone opere» 
e colle - sue sofferenze 

14. E la speranza appunto- di quella inef- 
fabile immensa gloria > che il Signore ha pro-y 
messa a coloro , che impiegano se medesi- 
mi , e le loro sostanze neUe.opere.della mi- 
sericordia j e che patiscono per la giustizia;» 
dee incoraggiare ancor noi ad esercitarci. sen- 
za veruna intermissione nelle opere di pie- 
tà ad esempio di s. Olimpiade , e a soffri- 
re non solo con pazien% 4 > ma anche con gio- 
ja » com’ el la. fece » tutte le tribolazioni di 
questa misera vita . Questa- speranza ci ani- 
mi a ricevere con- pace» e a. sopportare di 
buona voglia le ingiustizie» le- calunnie» e 
le persecuzioni che ci vengono dalla maIi-<^ 
zia degli uomini» come le sopportò la me- 
desima- Santa. Perocché tutte le avversità» 
scriveva a lei s. Gio; ' Grisostomp » quando 
si mettono in- confronto de'premy eterni» che. 
per esse ci saranno renduti fmn sono se non^ 
tele di ragno , ed. ombra» e fumo , Che cosa è 
mai die’ egli- » essere cacciati dalla Città.» e 
l' esser costretti a passare ora ad un: luogo » e 
ora ad un altro» e l' esser per ogni parte ves- 
sati » e tratti dinanzi ai giudici » e strascinati, 
do: soldati ^ e /* essere strapazzati » e ricevere: 
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ingiurie da ogni genere dì persone te da quei 
medesirnt * che ci hanno infinite obbligazioni ; 
giacche sono di tali cose la ricompensa il Cie- 
lo , e quei purissimi beni , che nè si possono 
spiegare colle parole-, nè hanno mai fine-, ma 
inondano P anima dì una gìoja immortale ? Inol- 
tre da ciò j che avvenne neJl’iniqiia oppres- 
sione^ di s. Gio: Crisostomo , alla quale , co- 
me si è veduto, contribuirono non meno i 
monaci , e gli Ecclesiastici rilassati colle To- 
ro calunnie , che le stesse dame della città 
di Costantinopoli , perchè eran dedite al lus- 
so , e alle vanità mondane , e perciò facil- 
mente furono sedotte dalle maligne sugge- 
stioni de’ suddetti monaci j ed Ecclesiastici 
remici del santo Patriarca , possiamo impa- 
rare , quan-ta enra , e diligenza si debba ùsa- 
re per non lasciarci occupare il cuore , e dò-’ 
minare dalle passioni viziose . Perocché que- 
ste possono fàcilmènt^ giungere a segno di 
farci odiare sì le verità , che si oppongono 
alle stesse 'nostre 'passioni', e, sì ancora co- 
loro , i quali le annunziano j fecondo 1 ’ ob- 
bligo del sagro Jor ministero , come appim- 
so faceva s. Gio: Grisostomo , rijjrendendo 
con apostolico -zelò le cattive costumànzie 
che regnavano nella Nobiltà , e nel popolo 
di Costantinopoli. TaPI, dice sant’ Agosti- 
no , il costume dì coloro , che t>ìvono male . 
Ascolta P uomo vizioso la parola dì Dio ^ , che 
condanna ì suoi vizj , e le sue dissolutezze’ 
ed egli prende avversione alla parola dì Dio ; 
indi passa ad odiare colui , che P annunzia , 
e la predica ; e finalmente mette in opera le ' 
Calunnie , per infamarh t ed opprimerlo . Il • òhe 
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' non di rado Iddio permette , che gli riesca 
felicemente , neMa guisa > che t;iuscT ai nemi- 
ci di s. Gic: Crisostomo, affine di così san- 
tificare coir esercizio della pazienza , deir 
jumiltà j e delle altre virtii i suoi veri , e ze- 
lanti servi s ai quali tiene apparecchiata un’ 
eterna corona di gloria in Cielo ^ siccome all’ 
opposto ai loro calunniatori , e persecutori , 
sovrasta un terribile , e sempiterno gastigo 
nell’ inferno. 



18. Decembre, 

S. PAOLO DETTO IL SEMPLICE . 

». Secolo IV* 

Presso Buffino nelle Vite dei Padri deWE- 
remo, e presso Palladio nella Storia Lau*. 
siaca , riportata dal Bosveido , si ti'ova- 
no descritte le azioni di questo discepo- 
lo del grande sanP Antonio . 

U NO de’ piò illustri discepoli di s. An- 
tonio Abate fu s. Paolo , soprannomi-, 
nato- il Semiplice a causa della rettitudine 
dell’ animo suo , e della sua schiettezza , c-, 
sente da qualunque minimo artifizio, o dis-, 
simulazione. Prima d’abbracciare la vita ere- 
mitica , era vissuto nel Mondo fino alli 60. 
anni, lavorando la tèrra, come contadino 
in un villaggio della Tebaide in Egitto . Egli , 
in età alquanto. avanzata aveva presa per ' 
moglie una giovane, avvenente di corpo, j, 



/ 
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ma deforme di animo , e di costumi pervefT* 
si j talmentechè le sue infedeltà verso il ma- 
rito si renderono cognite a tutto il paese > 
ed egli solo, per la sua semplicità le igno- 
rava . Avvenne però, che tornato un giorno 
dalla campagna .più a buon’ ora del solito , 
la colse in fallo . Paolo , veduto ciò , senza 
prorompere in rimproveri ,o in querele inu- 
tili , uscì di casa senza dir parola a chicches- 
sia , s’ incamminò per la strada del deser- 
to , e vi s’ internò in matriera, che dopo es- 
sere andato vagando per otto giorni conti- 
nui , or da una parte , or dall’ altra , arrivò 
al luogo , ove dimorava s. Antonio . Egli 
credè , che non a caso Iddio 1 ’ avesse fat- 
to capitare colà ; onde gettatosi ai piedi del 
Santo, lo pregò a volerlo ricevere tra’ suoi 
discepoli, e insegnargli la via della salute. 

2. S. Antonio ricusò da principio di ri- 
ceverlo attesa la sua età avanzata , e lo con- 
sigliò piuttosto a guadagnarsi il vitto col 
lavorare la terra in qualche villaggio , o pu- 
re a entrare in un monastero , in cui vives- 
sero più monaci insieme , dove potesse me- 
nare una vita meno austera , e ricevere da 
essi qnel sollievo , di cui la sua età aveva 
bisogno . Ma egli persistè a far istanza dì 
esser ammesso tra i suoi discepoli , offeren- 
dosi pronto a ubbidirlo in tutto quello , che 
gli avesse comandato ; onde s. Antonio per 
provarlo gli disse , che si mettesse in ora- 
zione in quel luogo medesimo , dove altnal- 
menie era , cioè davanti la sua cella , e di 
aspettarlo finché egli uscisse fuori , Dette 
queste parole, si chiuse snella cella, e lasciò 
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iPaolo in orazione ; poi guardandolo di tem- 
'po in tempo ‘dalla finestra , e vedutolo sem- 
pre in orazione immobile, come una statua» 
dopo alcune 'Ore si contentò, ch’entrasse, 
e gli 'ràppreséntò. la* vita austera , e peniten- 
te al maggior segno » che doveva condurre» 

' e le continue mortificazioni , che doveva pra- 
'ticare se voleva essere suo discepolo. Pao- 
lo niente atterrito , si mostrò disposto a far ' 
tutto ciò, senza veriin’ eccezione ; e di fat- 
to cos^ eseguì per piò giorni , ne’ quali il 
santo Abate 1’ esercitò in penitenze straor- 
dinarie » e in mortificazioni di ogni sorta . 
Dopo questo sperimento s. Antonio gli dis- 
se ; Fratello-, se' 'lì dà Fafihno^ì •uhere in 
'avvenire nella maniera , che siete ‘vìssuto in 
questi giorni , mi contento , che restiate qui. lo ' 
non sdf gli rispose Paolo, rff abbiate da co- 
mandarmì 'qualche cosa più difiìcile , ma qua^ 
ìunque cosa-, chetai mi comanderete ^ mi tro- 
verete sempre pronto ad eseguirla . 

J. Ricevutolo pertanto il Santo fra* suoi 
.discepoli , lo ammaestrò di quello, che do- 
veva fare » per piacere a Dio , e santificarsi 
nella solitudine.. Il digiuno, gli disse , dee 
essere continuo , e voi non maugerete se non 
la sera . Sfate avvertito di non bere in trop- 
pa quantità , poiché il bere anche dell’ acqua 
in abbondanza , cagiona delle iraifiagini ,ch« 
turbano la fantasia. Osserverete il silenzio , 
acciocché la vostra mente sia raccolta , e di- 
sposta all* orazione , la quale dee essere la 
vostra continua occupazione eziandio nel tem- 
po , che voi lavorerete, per guadagnarvi il 
vitto, e mangiafe ifpa'ne delle vostre fatiche . 
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Il vostro dormire ^sarà breve , e disagiato i 
la vostra ubbidienza pronta > e senza repii' 
ca y la vostra umiltà , e la vostra mortifica- 
zione senza limiti, e in tutte le cose. Paolo 
.mise io pratica questi avvertimenti del suo 
.santo maestro con una fedeltà mirabile , e 
.con una semplicità , e ubbidienza senza pari . 
, 4, Sant’ Antonio per maggiormente eser- 

citarlo nella virtfi dell’ ubbidienza , e nell* an- 
negazionc della sua volontà , alle volte gli 
comandava di attingere dell’ acqua per una 
intera giornata , e poi di versarla per terra , 
alcune volte di fare delle stuore , o de’ panie- 
ri , indi disfarli , e poi tornar a rifarli ; altre 
volte di cycire una veste , e finito il lavoro , 
di scucirla , e poi nuovamente ricucirla ; c 
finalmente una volta versò per terra un vaso 
di miele , e gli ordinò di raccoglierlo con 
tanta diligenza , che non, vi si vedesse verun’ 
immondezza . Paolo eseguiva tutte queste co- 
se con somma ilarità e prontezza , come se 
fossero importanti , e come sé Iddio mede- 
simo gliele avesse comandate ; onde egli giun- 
se in breve a una tal perfezione di virtù , 
che s. Antonio lo proponeva per esempio agli 
altri , dicendo , che chi voleva in pocótera- 
po diventar perfetto, bisognava tenere la via , 
che teneva Paolo . 

5. Essendo un giorno alcuni monaci andati 
a visitare s. Antonio , e discorrendo con es- 
solui intorno alle divine Scritture , e ai Profe- 
ti , che avevano parlato di Gesù Cristo ; Pao- 
lo , che si trovava presente a questo discor. 
so , domandò con semplicità , se Gesù Cristo 
era stato prima de’ Profeti , 0 pure i Profeti 
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]v. i ma di Gesfi Cristo . Antonio , vergognan* 
dosi di lina tale interrogazione > gli comandò 
con un cenno di testa , pieno di quella pia- 
cevolezza ? che usar soleva > di tacere > 6 di 
andarsene . Paolo si ritirò subito nella sua 
cella, ^enza piò uscirne , e osservava unto- 
tale silenzio . Riferitosi a s. Antonio un tal 
contegno di Paolo , lo mandò a chiamare , e 
lo richiese , perchè non uscisse più dalla sua 
cella , c non parlasse con alcun© : Perchè , egli 
rispose , ‘voi mi comandai" e di andarmene , e dì 
tacere . Stupito Antonio d’ una sì esatta ub- 
bidienza , rivolgendosi agli altri suoi disce- 
poli , disse . In ‘verità quesP uomo condanna noi 
tutti ^ perchè laddo’ve noi non ubbidiamo iddio , 
che ci parla dall' alto dei Cieli , cc/ vedete con 
qual diligenza egli non solamente ubbidisce alle 
nostre parole , ma sino ad un nostro minimo 
cenno . 

6. fra appena scorso un anno , da che 
Paolo stava nel deserto , c cTie osservava con 
perfezione tutte le pratiche della vita eremi- 
ta , quando il Signore volle ricompensare la 
sua semplicità e 1* umile sua ubbidienza col 
dono de’ miracoli in una maniera straordina- 
ria , fino a superare lo stesso suo maestro ; 
talmerjtechè egli guariva le infermità più in- 
curabili , e cacciava dagli ossessi i demonj 
più ostinati, che non era riuscito a s. Anto- 
nio di cacciare dai corpi degl’ indemoniati . 
Onde il s. Abate spesso rimetteva a Paolo 
coloro , che non avevano potuto ottenere per 
mezzo suo le grazie . Accadde un giorno , 
che fu presentato al Santo un ossesso così, - 
furioso , che come un cane mordeva tutti quel- 
Tom. Xll. L 
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H , che gli si accostavano Sant’ Antonio ‘disse 
sinceramente, ch’egli non aveva ancor ri- 
cevuta la potestà di comandare a quella sor- 
ta di demonj , ma che ciò apparteneva a Paolo 
il Semplice . Andò pertantocon quell’ osses- 
so alla cella. di Paolo , e gli* disse : Paolo , 
liberate un poco quest’ uomo dal demanio , 
guaritelo , acciocché egli glorifichi il Signore . 
E Z'oi t .0 fiadreì TìsposQ Paolo ; e il Santo. 

10 ho altro che fare , e lasciando 1’ ossesso nel- 
la sua cella , se ne partì . Il buon vecchio 
veramente semplice , indirizzò al Signore una 
fervorosa preghiera , .e poi .disse a! demonio.; 
V Abate Antonio ha comandato-, che tu esca 
da quest’ uomo , affinchè egli guarito , glorifichi 

11 Signore . Ma il demonio per bocca dell’ 
ossesso rispose con insulti , e con derisioni.., 
tanto verso Antonio , quanto verso lo stesso 
Paolo . Ed egli ; Tu uscirai, gVi diss", altrimen- 
ti io me ne %<o a dirlo _ a Gesit Cristo, ed esso 
ti farà uscire per forza . Mail demonio ebbe 
l’insolenza di bestemmiare il nome di Gesù 
Cristo, protestando , che non sene sarebbe 
mai andato. Allora .Paolo tutto in collera 
contro quel maligno spirito , esce di cella., 
e va a mettersi in piedi sopra una rupe alla 
sferza del Sole di mezzo giorno , stando ivi 
immobile a quegli ardori , che in quelle parti 
dell’ Egitto quasi in nulla , al dire di Palla- 
dio , cedono alle fiamme della fornace di Ba- 
bilonia , e cpn una mirabile semplicità , e con- 
fidenza, cominciò a dire : Mio Signor GesU 
Cristo , che siete stato per noi crocifisso sotto 
Tornio Pilato , io mi protesto dinanzi a voi,, 
che io non scenderò da questa rupe , nè manr 
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gerò , nè beverò , se voi non discacciate questo 
demonio , e non liberate questo pover’ uomo dallo 
spirito maligno -,^che lo tormenta . Aveva appe- 
na finita questa preghiera > che si udì il de- 
monio a gridare dalla cella ,'dove era rima- 
sto 1* ossesso xh me ne'vado sono costretto aè^ 
andarmene ; umiltà , e semplicità di Paolo mi' 
caccia per forza . E di fatto uscì da quell’ uo- 
mo sotto figura di un mostruoso dragone > 
che strisciandosi per terra, andò a tuffarsi 
iiell’ acque del -mar ross ' : onde tutti quei .■ 
eh’ erano presenti , lodarono , e glorificarono 
I Signore , che esaudisce , come dice il Pro- 
’età , le\oreghiere degli umili , e de’mansueti , 

; semplici di cuore . 

». Aveva ancora >PaoIo ricevuto il dono di 
'edere le segrete disposizioni delle coscien- 
e , e se alcuno era in grazia di Dio , o pure 
macchiato di peccato . Accadde , che trovan- 
’osi un giorno conigli altri monaci^in chie- 
j , pe'r assistere al divino Sacrifizio , vide 
ntrarvi uno eh' era brutto , nero , e deforme , 
on due’demonj a’ fianchi , e un Angelo , che 
-..i lontano andava dietro-a quel disgraziato* 
in un aspetto tristo, e malinconico . A que- 
sta vista Paolo cominciò a piangere dirotta- 
mente ; e tutto il tempo, che durò la Mes- 
sa , stette prostrato in terra spargendo ama- 
'e lagrime sullo stato miserabile di quell’ 
infé! ice . Finita l’ iitfiziatura , c uscendo tutti 
di chiesa , Paolo rimirò quelP uomo' tutto 
diverso, e cambiato da quel di prima. Egli 
lo vide divenuto candido , belio , c, risplen- 
dente , coir Angelo 'suo custode a lato in 
un’aria gioHva'e allegra, e i due demonj , 



Digitized by Googic 




5 2 $ Vite d:' Santi • 

che lo seguitavano da lontano . Allora Paolo 
non potè contenere la sua gioja per un sì feli- 
ce cambiamento , e benedicendo , e lodando 
ad alta voce iddio , esclamò ; O hcatà , o mse- 
rkordia ineffabile del nostro Iddio • Venite ì e 
•vedete le opere di Dio ; vedete » quanto esse sie~ 
no terribili , quanto rnaravigUose ! V enite , e ve- 
dete , come egli vuole , che tutti gli uomini si sal- 
tino , e giungano alla cognizione della verità . 
Venite , e adoriamo il Signore-, prostrati alla sua 
presenza ì e diciamogli : Voi solo , o Signore , po- 
tete rimettere i peccati . A queste voci accorse- 
ro tutti gli astanti , e lo richiesero di manife- 
stare la causa di tanta sua esultazione. Ed egli 
espose loro ciò > che aveva veduto ; e rivolto 
a colui, nel quale aveva osservato una sì gi an- 
de mutazione , lo pregò di dire , a gloria di 
Dio , ciò che fosse seguito nel suo interno. 
Ed esso confessò, che entrando in chiesa, si 
trovava macchiato del peccato d’ impurità j 
ma che udendo leggere un passo del Profe- 
ta Isaia , in cui Iddio promette cancellare ( 
peccati di quelli, che a lui sinceramente si 
convertono , si era sentito njuovere a una 
gran compunzione , e gemendo dentro se 
medesimo , s’ era indrizzato a Gesò Cristo , 
dicenrlogli di tutto cuore . Mio Dio , che sie- 
te venuto al Mondo, per salvare i peccatori, e 
che per mezzo del vostro Profeta ci avete fitte 
le promesse , eh’’ io ho ascoltate ; fatene , ve #e 
frego , vedere /’ effetto in me , quantunque pec- 
catore , e indegno , che io seno della vostra gra- 
zia . Perocché da questo punto vi prometto , e vi 
protesto di rinunziare di tutto cuore ad ogni 
iniquità , e di non mai più ricadérvi , e dì ter- 
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t’ìrVi fedelmefite coh una coscienza pura . /ii- 
ce^'ete -, 0 Signore , un peccatore , che si pente 
di avertei offeso , che vi adora e che vi scongiura 
a perdonargli . Aììor A tutti alzarono le voci , 
e benedissero fa infinita misericordia di Dio , 
che riceve con tanta benignità i peccatori, 
i quali perciò non debbono mai disperare 
della loro salute, facendone penitenza . 

8. Nella Vita di s. Taide ai 9. del mese 
di Ottobre abbiamo riportata la rivelazione 
ch’ebbe questo Santo, della remissione de’ 
peccati dì quella donna penitente , e delfa 
gloria , che il Signore aveva a lei preparata 
nel Cielo in ricompensa delfa sua peniten- 
za . Il celebre Ruffino , e il Vescovo Palladio , 
che vissero nel quarto secolo , e che dai di- 
scepoli di s. Antonio avevano inteso le co- 
se maravigliostt di s. Paolo il semplice , che 
abbiamo riferite, non ci dicono il tempo 
deJIa sua morte, la quale probabilmente av- 
venne circa la metà del medesimo qìiarto 
, Secolo . 

9. La semplicità delPnomo dabbene , dice 
S. Gregorio Magno ne’ suoi Morali, è de- 
risa dalie persone del Mondo , e viene ri- 
putata fatuità , e stolidezza . Perocché , come 
soggiunge il Santo Pontefice , esse non cer- 
cano , se non la gloria di questo Secolo, e 
di essere stimate sapienti dagli uomini, e 
di vivere quanto più possono nell’indipen- 
denza , e di sovrastare agli altri . Ma que- 
sta vana loro sapienza appresso Iddio , giu- 
sto estimatore delle cose, e verità eterna ed 
infallibile , non è se non una stoltezza , e 

L 5 
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come tale è conciannata dall’Apostolo (i)r 
il quale perciò vuole , che se alcuno si crede 
essere sapiente in questo secolo , sì faccia stol- 
to per dh’cnir sapiente . Questa santa stoltez- 
za rendè grande , e sapiente in poco tem- 
po s. Paolo il Semplice davanti a Dio, il 
quale 1’ arricchì di virtfi , e di doni , come 
si è veduto. Impariamo dunque a regolare 
i nostri' giudizj , non secondo le false mas- 
sime del Mondo , ina secondo i lumi della 
Fede . Umiliamoci , e diventiamo" piccoli , a 
guisa de’ fanciulli come ci comanda Gesti 
Cristo nel Vangelo (ij . Ubbidiamo con sem- 
plicità alla legge di Dio , senza, voler sape- 
re , ed ’esaminare curiosamente la ragione de^ 
suoi -comandamenti , -e senza pretendere di 
accomodarli alle nostre voglie , o d’ inter- 
pretarli secondo' le nostre passioni , e indi- 
nazioni Siamo finalmente docili , e sottomes- 
si agli ordini de’ nostri legittimi superiori 
in tutte le cose , che non si oppongono al- 
la legge di Dio , benché sieno ripugnanti al 
nostro amor proprio , e alla nostra super-* 
bia: e in tal- maniera acquisteremo la vera 
sapienza , la quale rende le anime accette a 
Dio, e meritevoli dell’ eterna ricompensa in 

Cielo . 



(i) 1 . Oor. 3. i8. el teqq. 
(3} Mail, i8. 3. 4. 
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KIÓLTE SS. VERGINI , E MARTIRI 
NELL’AFRICA. 

Secolo V, 

San Vittore Vescovo Vìtense testimonio di 
vista descrive le sofferenze di queste san- 
te Verdini nel libro secondo della perse- 
cuzione Vandalica . 

M Entre nell’ Affrica incrudeliva al mag- 
gior segno la Persecuzione del Re Une- ' 
rico eretico Ariano contro la Chiesa catto. 

Jica, volle il Signore mostrare la potenza del. 
là sua Grazia in moltissime Vergini > le qua- 
li con eroica, costanza soffrirono acerbi tor- 
mentile un glorioso martirio , per difende- 
re il candore della loro 'purità dalle calun- ‘ 
nie de’ pei fidi Ariani . Costoro i e principal- 
mente i loro Vescovi , e Preti , vedevano di 
mal occhio la gloria , che ridondava alla 
Chiesa’ cattolica dalla professione della ver- 
ginità > che facevano molte femmine d’ogni 
condizione } gloria , di cui essi erano privi 
nella loro setta , e di cui per ordinario so- 
no state anche prive tutte le altre eretiche 
sette . E però si studiarono di denigrare la 
loro fama con imposture , e calunnie > rap- 
presentando ad LJnerico > eh’ èsse tenevano 
un impuro commercio co’ Vescovi j co* Pre- 
ti , e co’ Diaconi ,’i quali di loro avevano 
ciira j e direzione. Questa nera» e diaboli- 
ca^’ calunnia» benché ferisse altamente il cuo' 

L4- 
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re di quelle sante Vergini ; tuttavia fu dx 
esse sofferta con silenzio , e con pazienza r 
bastando loro il testimonio della propria co- 
scienza, e di essere pure, e caste avanti al 
celeste Sposo , a cui unicamente bramavana 
di piacere e non agli uomini . Inoltre si con- 
solavano sull’esempio di Gesii Cristo, san- 
tità per essenza , il quale era stato dagli 
Scribi , e Farisei calunniato come un sedut- 
tore , un bevitore di vino, un Samaritano, 
c un indemoniato. 

2. Ma gli Ariani vedendo, che le loro 
calunnie , con cui cercavano di screditare la 
Religione cattolica, non facevano alcuna brec- 
cia nell’ animo del popolo , e delle persone 
sensate , fecero in modo presso il Re Une- 
rico, che tutte quelle Sante Vergini fosse- 
ro arrestate , e adunate in un certo luogo, 
•dove contro le leggi della naturale onestà (^so- 
no parole di s. Vittore Vitense , testimonio 
di vista , nella sua Storia della Persecuzio- 
ne Vandalica) furono visitate da' Vandali 
dalle loro levatrici , sema 1 ‘ assistenza delle 
loro madri, ne di alcuna cattolica matrona'» 
Ognuno si può immaginare , quanto fosse 
sensibile a quelle Vergini un simile insul- 
to ; e quanta pena recasse alla loro verecon- 
dia, il dover soggiacere , senza veruna col- 
pa, a un trattamento sì inumano, e contra- 
rio ai diritti della natura . Ma esse soffri- 
rono in pace quell’ ignominia , ripensando 
a quelle ignominie» che Gesfi Cristo loro 
divino Sposo aveva voluto sopportare da’ 
•Giudei, allorché fu spogliato, e flagellato 
nel Pretorio di Pilata, e poi confitto igaur 
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cTo sopra un infame patibolo di croce suf 
Calvario . 

Nè qui si fermò il furore degli Aria- 
ni contro quelle innocenti Vergini : anzi vo- 
lendo pure ad ogni costo trovare qualche’ 
infamia da poter apporre alla Chiesa catto- 
lica , e a’ suoi ministri , pretesero di cava- 
re a forza di tormenti dalle lor bocche la 
confessionp de’ supposti delitti . Furono per- 
tanto sospese in aria con pesi gravissimi ai 
piedi ; nò ciò giovando a vincere la loro co- 
stanza, furono harbararaente tormentate con 
lastre df ferro’ infocate , che da’ carnefici 
s’ applicarono loro sulla schiena , sul ven- 
tre , alle mammelle , e a’ fianchi. In mezzo 
a questi crudeli supplizi erano stimolate a 
confessare quelle reità , che non avevano 
commesse, e ad infamare i Vescovi, e glf 
altri Ecclesiastic? cattolici , ma inutilmente? 
perocché esse , avvalorate dalla divina gra- 
zia , tutto soffrirono con animo virile , e ge- 
neroso , piuttostochè tradire la verità . Mol- 
te perirono in quegli atroci tormenti , e quel- 
le che seprawissero , avendo la cai ne tutta 
abbrustolita , restarono curve per tutto il 
tempo della loro vita, e portarono ne’ lo- 
ro corpi i gloriosi trofei della fedeltà , che’ 
avevano conservata a Dio, e alla Chiesa,- 
la quale perciò meritamente rinnova ogni 
anno la memoria de’ loro trionfi ai i6- di 
Decembre , e le venera come Martiri illu- 
stri di Cesò Cristo . 

4. La Verginità è una virtò sV eccelsa , che* 
anche nella vita presente rende le anime si- 
«ili agli Angioli ; e le Vergini sono sempre 

i* S 
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state riguardate dai ss Padri , cona la p or- 
zione piii illusfe della greggia del Signo- 
re, e l’ornamento si igolare della Chiesa cat- 
tolica . Onde non ò meraviglia , se il demo- 
nio , nemico d’ ogni bene , f^accia tutti i suoi 
sforzi, per mezio degli no min' m.ilvagj » 
che sono i suoi ministri , o per rapir loro 
un si gran tesoro, o per denigrare il can- 
dore della loro purità con atroci calunnie , 
come fecero gl’ iniqui Ariani co’fe soprad- 
dette s. Vergini . Ma quanto le vergini deb- 
bono esser caute in custodire con somma 
gelosia la loro castità verginale ; e insieme 
attente colla loro savia condotta, di non 
dar occasione ad alcuno di vituperare la lo- 
ro santa professione , secondo l’insegnamen- 
to dell’Apostolo (i), il quale vuole, che 
non solamente ci asteniamo dal male , ma 
ancora da tut{o ciò , che può avere apparen- 
za del male ; altrettanto esse debbr^no ren- 
dersi superiori alle dicerie che contro di 
Joro si spargessero dalle persone maligne , 
c disprezzare le beffe, e derisioni , che di 
loro facessero le persone mondane . Basta , 
che la coscienza non le rimproveri di al- 
cun mancamento , per consolarsi nel cospet- 
to del. Signore ; poiché , come dice il mede- 
simo Apostolo (2) , queita è la nostra gloria , 
h testimonianza , che ci rende la pqrità del~ 
la nostra coscienza . Basta , che esse sieno pu- 
re , e innocenti avanti al loro celaste Spo- 
so , a cui unicamente debbono cercar di pia- 
cere , e da cui aspettano quella ineffabile co- 
li) Tlits, 5 . 3*1 (2) i- Cor. I. i3i 
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"^róhà'di gloria , cl^s conseguirono le soprad’^ 
dette sante Vergini, e ch’egli tiene prepa- 
rata a tutte quelle , che seguitano il loro 
esèmpio . 



20-' Decembre . ■ 

S.' ADELAIDE IMPERATRICE . 

Secolo X» • 

Lfl sva Vita scrìlta da s. Odìlone Untore ‘ 
contemporaneo , è riportata da Enrico Ca- 
nisio ì}el tom. h. parte seconda de"* Mo^ 
nurnenti antichi inediti . Si vedano anche 
gli Annali d'altana del celebre Muralo-' 
li tom» 5 . ■ 

G Elebratissimo è nella Storia del secolo de- ' 
cimo il nome di s. Adelaide, non tanto 
per la sublime sua dignità di Regina, e Im- 
peratrice , quanto per la singolare sua pie- 
tà , di ciii nc ha fatto l’elogio s. Odilone Aba- 
te di Clagnì, che trattò familiartnente con 
questa s- Principessa, e nc'scrisse la Vita, 
nella quale non dubitò di paragonarla j èd 
eguagliarla alle Marcelle, alle Melanie, alle 
Paole, alle Blesille„e alle altre ss. Donne, 
delle quali aveva scritte le Vite s. Girola- 
mo , e che noi abbiamo sotto i loro giorni 
riferite. Nacque Adelaide nell’anno 9J1. c 
fu figliuola di Ridolfo ll.'Re di Borgogna, 
e ‘ di Berta. Ella pcrdè il padre all’età di 
6 r anni , q giunta ai 16. anni fu da Corra- 

L 6 
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do suo fratello Re di Borgogna ) e dalla sua 
madre Berta data in isposa a Lottario- Re 
d’ Italia , che faceva la sua residenza in Pa- 
via. Erano appena scorsi tre anni dopo que- 
sto maritaggio, quando Lottario fu nel fio- 
re della sua gioventi'i rapito dalla morte, 
che segai nell’anno pyo.» lasciando dopo di 
se una sola figliuola per nome Emma , la 
quale fu poi nell’ anno 966. maritata nella 
casa Reale di Francia; onde Adelaide in età, 
di 19. anni non solamente rimase vedova, 
ma fu inoltre esposta a molti disastri , e 
mali trattamenti, cl>e ricevè sì da Berenga-, 
rio Conte d’ Ivrea , il quale succedè a Lot- 
tario nel regno d’ Italia , uomo ambizioso, 
e c udele, e si da Giulia sua moglie , che 
dag i Storici di quei tempi per le sue ini- 
quità è appellata un vaso di vi^j . Perocché 
o sia , che Berengario temesse , che Adelai- 
de passando alle seconde nozze con qual- 
che Principe potesse turbargli il dominio- 
dei Regno , che aveva usurpato , o pure , eh* 
egli bramando di maritarla col suo figliuo- 
lo Adalberto, la trovasse renitente a un tal 
matrimonio , stante l’avversione da lei con- 
ceputa contro di lui , cite comunemente si 
credeva, che avesse col veleno tolto di vi- 
ta il suo consorte Lottario; la verità si è,- 
che Berengario'in prima la spogliò delle sue 
gioje, delle vesti , e 3 i tutto quanto aveva 
e d vpoi- la fece riserrare inuma prigione nel- 
la Rocca del lago Bènaco , omì detto lago 
di Garda , lasciandole una sola serva per- 
compagna de’ suoi patimenti . Quivi la inno- 
ceate. R.35.iaa fn spesso caricata di pugni , e. di, 
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calci, le furono strappati i capelli 'di testa*, 
e fu in aHk maniere ingiuriata per Io-spa- 
zio di più mesi, finché un Prete appellato 
Martino, mosso a compassione del suo mi- 
sero stato , trovò modo di levarla segreta- 
mente da que’T ergastolo , o con fare un* 
apertura nel muro della prigione , ovvero , 
com’ altri vogliono, per mezzo di una ca- 
va fatta sotterra . 

2. Fuggendo Adelaide colla sua damigel- 
la nelle tenebre della notte , si nascose in 
una selva, o , come dice s. Odilone, in una 
palude con'igua al lago sopraddetto, e vi 
stette un giorno intero in pericolo, di pe- 
rirvi di fame , e di freddo , se non veniva 
soccorsa da un pescatore , il quale sommi- 
nistrò loro un poco di pesce da mangiare , 
e raccogliendo delle legna all’ intorno di* 
quel luogo , accese del fuoco per riscaldar- 
le . Queste afflizioni , e ingiuste persecu- 
zioni contribuirono molto , al dire di sT 
Odilorte , a purificare T anima di Adelaide 
tfa* difetti , e mancamenti della sua vita 
• passata , e a farle concepire un sincero di- 
sprezzo di tutte le vane grandezze , e fe- 
licità di questa terra , e finalmente a solle- 
vare il suo cuore al Cielo, e ad aspirare 
d’indi in poi al conseguimento di quelle 
vere grandezze , e di quegli eterni beni ,, 
che ncn possono essere rapiti dalla malizia, 
né dalla violenza degli nomini ; di modo 
che questa disgrazia fti il fondamento , e , 
per così dire , il cominciamento di quella' 
santità , a cui poi ella giunse col progres- 
so*del. tempo.. Intanto fatto consapevoJe'delr- 
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Ja sua liberatione Adelcido Vescovo di Reg-* 
gio } la ricoverò nel castello dflCanossa > ' 
ch’era Feudo ' delia sua * C^hiesa j dove ella ' 
stette sicura dalle molestie, e dalle ricer- 
che di Berengario ì attesoché era quel Ca- 
stèllo una Fortezza in quei tcinpi inesDU- 
gnablle . Seguì questa liberazione della Re- 
gina nell’ anno 951,; e prima che l’anno 
medesimo finisse, calò con un esercito in 
Italia Ottone 1 . Re di Germania , chiamato ' 
il Grande, c che fu poi il primo Impera- 
tore della nazione Germanica • Questo Prin- 
cipe avendo vinto , e messo in fuga Beren- 
gario j fece venire a Pavia Adelaide , e sic- 
come cinque , o sci anni prima era manca- 
ta di vita la Regina Edita sua consorte * - 
così conoscendo le singolari doti di animo , 
e di corpo di Adelaide * la sposò solenne- 
mente circa le feste di Natale dello stesso ’ 
anno 951. • 

Nel seguente anno ella andò insieme ' 
col suo marito Ottone in Germania * dove 
fu da tutti quei popoli accolta con sommo 
onore * 'attesa la fama già precorsa delle • 
sue eccellenti virtìi • Di fatto quanto l’Ita- 
lia , dice s. Odilone > fu in duolo per la = 
perdita che fece d’ una sì buona Regina * 
altrettanto si rallegrò la Germania di ac- 
quistarla i e possederla . Ella era affabile * ' 
umile * e mansueta verso di tutti > e si re- - 
cava a piacere e a gloria di far del bene 
a tutti , e specialmente alle persone afflit- 
te e oppresse • Era liberale e profusa nel 
soccorrere Con limosina i poveri , gli orfa- 
ni * e le vedove • Abborriva ogni sor^ di ■ 
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fasto « ed era talmente nemica del lusso j 
che non volle ornarsi mai nè la tr sra , nè 
gli abiti, di gioje , e di gemmo, ma fece 
di esse un uso santo , parte distribuendone 
il prezzo a’poveri , e parte ornandone le 
croci del Salvatore , e libri degli Evangelj . 
Le S'ic • delizie erano il trattare con Dio 
nell’ orazione , e neija meditazione dell’eter- 
ne verità , ritirandosi a questo effetto Fre- 
quente nente nel suo p' ivato oratorio , do- 
ve si prostrava , e umiliava avanti la Mae- 
stà di Dio, come una misera sua creatura, 
tanto piu bisognosa del suo celeste ajiito , 
quanto maggiore era il pericolo , che cor- 
reva l’anima sua di perir nell’ altezza dello 
stato, in cui si trovava collocata . Profes; 
sava una particolar divozione alle chiese, 
e alle persone Religiose, e fondò piu mo- 
nasterj sì di «omini , che di donne , ac- 
ciocché pregassero il Signore per lei , e ot- 
tenessero le divine benedizioni sopra la fa- 
miglia reale , c sopra tutto lo Stato . Tra gli 
altri santi Religiosi , ella ebbe una speciale 
venerazione per s. MajoJo Abate di Cliigt\ì , 
uomo di grande pietà di cui si è riferita 
]a Vita agli 11. di Maggio, e poi per s. 
Odilone , suo successore nell’Abazia di Giu- 
gni, il quale come si è detto , ha lasciato 
in iscritto le gloriose azioni di questa s. 
Principessa . 

4. Siccome Adelaide univa alla pietà un 
gran talento , capace di maneggiare i piìi im- 
portanti affari ; cosi il Re Ottone suo con- 
sorte la fece partecipe del governo del regno 
di Germania ; e allorché nell’ anno 962. si 
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portò novamente In Italia, e andò a Roma 
per ricevere la corona Imperiale dalle mani 
del Papa , ella fu iocaricata dell’ amministra- 
zione del regno medesimo , che governò con 
somma prudenza, rettitudine , e giustizia. 
Questa attenzione però alle pubbliche cure 
non impedì la s. Regina dal soddisfare ai 
doveri particolari del suo stato di coniuga- 
ta . Anzi avendo ella avuto un figliuolo sino 
dall’anno 955:. chiamato Ottone , come il 
padre , che fu poi Re dr Germania , e Impera- 
tore , si applicò con ogni diligenza a dargli 
un’ educazione conveniente a un Principe 
cristiano , e a instillare nel suo tenero cuo- 
re le massime della Religione , e della pie- 
tjl cristiana .Così pure conservò sempre col 
suo marito una santa pace , e una perfetta 
unione , vivendo a lui sommessa , e ubbidien- 
te , e ajutandosi scambievolmente a servire 
Iddio , e ad esercitarsi nell’ opere buone , c 
nell’ acquisto delle virtù cristiane per san- 
tificare , e salvare le anime loro , eh’ è il fine 
principale , per cui è stato istituito il Sagra*- 
mento del matrimonio . E in verità Ottone 
suo consorte , se si eccettuano alcuni difet- 
ti , pur troppo inseparabili dalla condizione 
umana , specialmerrte ne’ Grandi , e il dissa^ 
pore e disgusto, che per qualche tempo mo- 
strò verso la sua santa madre Matilde, co- 
me s’ è detto nella Vita di essa ai 14. di 
Marzo ; nel rimanente dagli Storici del suo 
secolo è commendato come un Principe y 
quanto prode e valoroso per le sue imprese 
guerriere , principalmente contro i Barbari » 
akiettanto p io , amante della giustizia ze^ 
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fante per la propagazione della Religione > 
ornato di luminose virtù , per le quali meritò 
il titolo di Grande . 

5. Morì Ottone nell’ anno 97J. ai 7. di 
Maggio , e sebbene questa perdita fosse molto 
sensibile j e di gran rammarico ad Adelaide , 
come ognuno si può immaginare ; tuttavia 
ella si rassegnò alle disposizioni del Signo- 
re , e ricevè con perfetta sommissione que- 
sto grave colpo della sua mano paterna. 
Ottone II. suo figliuolo, che succedè al pa- 
dre nel regno d’ Al.emagna e nell’Impero, 
volle ch’ella continuasse ad aver ingerenza 
nel governo dello Statole che la assistesse 
co’ suoi saggi consigli , com’ella fece con 
molto di lui profitto , e con gran, vantaggio , 
e soddisfazione de’ popoli , i qtiali avevano 
per lei una stima, e un amore particolare . 
Ma non mancarono degli adulatori , e dei 
perversi politici , r quali cominciarono a se- 
minare zizzanie di discordia nell’animo d’ 
Ottone contro la sua santa madre ,e ad es- 
si si unì eziandio TeofaniaVrincipessa Gre- 
ca , cb’ era moglie d’ Ottone , la quale ave- 
va conceputo dell’ aversione verso la suoce- 
ra , e . non poteva soffrire l’ autorità , eh’ el- 
la esercitava nell’ Impero , e sullo spirito del 
suo marito . Fu pertanto la s. Regina allonta- 
nata da tutti i pubblici affari , disprezzata , 
e in piò maniere maltrattata j-ed ella soffren- 
do tutto con mirabile pazienza , non aveva 
altro dolorose non quello di veder il figliuo- 
lo Ottone , che amava teneramente , dato in 
preda alle sue sregolate passioni ,e ingan- 
nato da.’ cattivi consiglieri ; e per esso por- 
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gtva continue , e ferverti orazioni al Signo- 
re . Ma crescendo contro di lei la persecuzio- 
ne , che veniva , tizzata-dalla sua nuora Teo- 
fania , si risolvè di abbandonar la Germania , 
c di ritirarsi » come fece in Borgogna presso 
il suo fratello Corrado , dove visse qualche 
tempo , occupata in vigilie, in digiuni in mor- 
tificazioni , in orazioni, e in altre opere di 
pietà . Ben presto s’accorse la Germania della 
perdita che aveva fatta colla partenza di 
Adelaide , e lo stesso Ottone conobbe per 
esperienza il suo fallo , poiché le cose sue 
andavano sempre di male in pèggio; onde' 
con molte istanze e preghiere , e specialmente 
per mezzo di $. -Majolo Abate di Giugni , 
richiamò la madre alla Corte , si riconciliò 
con essa perfettamente ,® mantenne poi se-' 
co una stabile unione e concordia sino alia 
stia morte , la quale accadde nell’anno 98^. 
ai 7r di Dèoembre » mentre egli dimorava in • . 
Roma . 

«r All’avviso questa morte immatura del 
figliuolo fu Adelaide trafitta dal dolore ; ma ’ 
sempre rassegnata al divino volere , si prese 
il pensiere di assistére co’ suoi consigli , e ' 
colla sua autorità il nipote Ottone terzo di 
questo nome , che in età di nove anni sue- ' 
cedeva al padre nel dominio de’ vasti pae- 
si , che possedeva 'in Italia , e in Germania . ' 
Si credè a ciò obbligata da’ vincoli del san- 
gue , e dalla carità , atteso il bisogno che il 
novello Re per la sua tenera età aveva del 
suo ajuto , e della sua assistenza . Ma le sue ' 
btione intenzioni furono ia gran parte attra- ' 
vetsaté -dall’ Imperatrice Teofania sua nuora * ’ 
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e-madre del piccolo Ottone . Questa Pi inci- 
pessa, adorna per alt.o di buone qualità , e 
di molto merito' divenne nuovamente gelosa 
del comando , e messa'su da alcuni ministri 
Greci , che aveva presso di se , cercò tutte 
lé occassioni di allontanare la suocera dalla 
Corte , di recarle molti disgusti , e di darle 
delle mortificazioni d’ ogni sorta . Adelaide , 
rie onoscendo in 'tutti questi avvenimenti la 
mano di Dio , che* la percuoteva per guarirla 
dalle sue infermità spirituali , e specialmente 
dall’ amor proprio . e dallo spiritò di super- 
bia , prese il tutto in buona parte , -e corri- 
spose sempre coA mansuetudine , e con «miltà 
ai cattivi trattamenti , che le venivano fatti 
da Teofania , e. da’ suoi ministri pregava 
continuamente il Signore , che desse a lei la 
pazienza, e alla nuora lo spirito di pace e 
di concordia ; e procurava di conciliarsi il 
favor divino con lìraosiòc abbondanti , e colle 
opere buone .Crescendo vieppiù in Teofania 
1 ’ aversione contro la s. Regina , giunse a 
miiiacciarla , e a protestarsi , che se fosse 
sopravvissuta un anno ancora , non restereb- 
be ad Adelaide nemmeno un -palmo di ter- 
ra in tutto il Móndo , dove potesse coman- 
dare. Ma Iddio dispose, che 1 ’ anno di vita 
da lei bramato le mancasse essendo stata 
dopo un mese sopraggiunta dalla morte; per 
la quale la Santa, così pregata da’ Grandi , 
ridallo stesso Ottone suo nipote , ripigliò , il 
governo del Regno, e non solamente perdonò 
di cuore a tutti coloro , che 1’ erano stati 
centrar] , vivendo la nuora, ma inoltre li ri- 
colmò’ di grazie, e. di benefizi , poiché que-- 
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sto era ,cnme dice s. Odilone , H stio cosili ■«• 
me , di rendere semp.re a tutti bene per male . 

7. Negli ultimi anni della sua vita, essendo 
già Ottone in età di poter governare da st; 
medesimo i suoi Sfati , la s. Imperatrice ri- 
tornò in Borgogna per mettere la pace fra 
il Re Ridolfo suo nipote, e i suoi sudditi , 
che gli s’ erano ribellati , come felicemenfe 
le riuscì.In quest’occasione visitò per di- 
vozione i santuari di quelle parti , e i mo- 
nasteri piò celebri, e tra gli altri quello di 
Giugni , dove si abboccò con s. Odilone , 
che le predisse la vicina sua morte . Da per 
tutto ove andava , e passava , distribuiva a’ 
poveri copiose limosine , e faceva delle ric- 
che oblazioni alle chiese . Giunta a Seltz sul 
Reno, dove dodici anni avanti aveva fatto 
fabbricare un magnifico monastero , cadde 
inferma , e aggravandosi la malattia, volle 
esser munita dell’estrema Unzione, e piò 
volte del Ss. Viatico. Avvicinandosi l’ora 
del suo passaggio , ordinò , che da’ Sacerdo- 
ti , che r assistevano , si recitassero i Salmi 
penitenziali , e Ife Litanie de’ Santi , eh’ ella 
stessa accompagnava col cuore , e per quan- 
to poteva , anche colla voce ; e ai 16. di De- 
cembre dell’ anno 999. rendè l’anima al suo 
Creatore in età di 09. anni . Sant’ Odilone 
Scrittore della sua Vita i attesta , che il Si- 
gnore illustrò il suo sepolcro con molti mi- 
racoli , di ciechi illuminati , di paralitici gua- 
riti , e di altri infermi risanati per mezzo 
della sua intercessione. 

8 . Questa s. Imperatrice, oltre le varie, 
e' gravi afflizioni , colle quali piacque al Si- 
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^ors df purificarla , e santificarla y coni’ è 
solito di fare co’ suoi filetti , covette an- 
cora provare le molestie» e vessazioni del- 
la stessa sita nuora Teofania > quale le fu 
sempre contraria. Pur troppo avviene non 
di rado , die le case cristiane le quali do- 
vrebbero essere domicilj di pace e di con- 
cordia , tanto raccomandata da Gesù Cristo 
nostro divino Maestro » e Salvatore, diven- 
gano la fede delle liti , e delle dissensioni 
domestiche , e fino degli odj»c delle inimi- 
cizie tra suocera, e nuora, o tra le altre 
persone della medesima famiglia . E donde 
mai proicede un disordine si, opposto allo 
spirito del Cristiano? Non da altro certa- 
mente , che dalla superbia , e dall’orgoglio , 
che vuol dominare , e soprastare agli altri , 
ed è , come insegna lo spirito santo ne’ Pro- 
vexbj (i),la cagione principale delle risse , 
c delle discordie . Cosi ai venne, come s’ è 
veduto , alla Principessa Teofania , perchè 
si lasciò miseramente occupare il cuore da 
un tal maligno veleno. 11 rimedio adunque 
di questo male sì pernicioso alle anime cri- 
stiane è l’umiltà , la mansuetudine , e la pa- 
zienza . L’ umiltà , secondo il Vangelo , sug- 
gerisce di abbassarsi sotto degli altri, di 
cercare l’ultimo luogo , e di riputarsi il mi- 
nore di tutti . La mansuetudine insegna a 
non contrastare , a non risentirsi de’ torti , 
c delle ingiurie , e a rendere bene per ma- 
le. La pazienza finalmente fa soffrire gli 
Umori altieri , e le contraddizioni > e le mo- 

Ì«) Frw. 1 *. 
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lestie ingiuste , con rassegnazione al voler' 
di Dio 5 e con merito .Così praticò s. Ade- 
laide , e così dee praticare chiunque ha pre- 
mura di santificare , e 'Salvare 1 ’ anima pro- 
pria. 



'21. Decembre.. 

S. TOMMASO APOSTOLO. 

'Secolo I, 

Oltre quello , che é registrato ne* ss. Evange- 
li intorno a questo s. Apostolo , si veda II 
Tillemont nel tomo i. delle Meinorie.ee- 
clesiosliche . 

I L glorioso Apostolo s, Tommaso , chiama- 
to ancora Didimo, che nella lingua Gre- 
ca significa lo stesso che Tommaso nell’ Ebra- 
ica , cioè Gemello , era della Galilea , come 
gli altri Apostoli , e pescatore di professio- 
ne . Essendo stato da Gesfi Cristo annovera- 
to tra’ suoi dodici Apostoli ,-c egli accom- 
pagnò fedelmente il divin Salvatore in .tut- 
ti i viaggi , eh’ egli faceva -nella Giudea , e 
nella Galiiea , allorché egli predicava da-per 
tutto il Vangelo , e operava innumarabili 
miracoli . Mostrò s. Tommaso in modo par- 
ticolare il suo coraggio in seguitare Gesù 
Cristo , e 1 ’ amore ardente , .che a lui por- 
tat^a , allorché il Redentore poco prima de'la 
sua Passione si portò dalla Galilea a Beta- 
nia nella Giudea ; per risuscitate Lazsaro ; 
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•perocché essendo gli ai tri Apostoli tutti ti- 
. morosi, d’ andarvi , a caiua de’ Farisei j e degli 
Scribi,! quali, cercavano di dar la mortela 
Gesii Cristo., Tommaso fece loro animo , con 
dire ; Andiamo ancor noi , e moriamo insieme con 
lui ..Così-purc avendo Gesù Cristo detto 
a’ suoi Apostoli nel dolcissimo sermone , che 
loro fece dopo 1’ ultima cena : Voi sapete » 
,dc<ve io mi e ne sapete anche la via\ Tom- 
maso rispose subito a nomadi tutti : Signo- 
,re , noi non sappiamo , deve > mi andiate , e co- 
me possiamo saliere la viaì% Gesù replicò.: 
Jo sono la VIA ; la VERITÀ ^ , e la VITA : 
nessuno va al Padre , se'nen per mezzo mio ; 
colle quali parole , come osservano i ss- Pa- 
dri , il Signore insegnò non -solo a Tomma- 
so , ma a tutti i Fedeli., ch’egli è il grand’ 
Esemplare , in cui dobbiamo sempre tener 
fissi gli occhj per imitarlo ; il sovrano Maestro , 
che dobbiamo ascoltare per non errare ; il 
sommo Donatore delia grazia , che . ci santifi- 
ca in questa vita , e della gloria , che aspet- 
tiamo in Cielo ; e finalmente 1’ unico Mediatore 
tra Dio , e gli uomini , che ci ha meritate 
tutte le grazie, e in cui .dobbiamo -riporre 
tutta la fiducia;^, per ottenere 1’ eterna salute • 
2 . Ma però nel tempo della passione del 
Signore fu s- Tommaso soggetto alla stessa 
debolezza degli altri Apostoli , prendendola 
fuga insierne con essi ; e restò talmente coster- 
nato per la morte del suo divino Maestro, 
che non volle in niun conto credere , eh’ 
egli fosse -risuscitato , benché ne fosse assi- 
curato dagli altri Apostoli, e Discepoli , ài 
guali Gesù Cristo era apparito nel giorno 
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medesimo della sua risurrezione» mentre sì 
trovavano adunati ne] cenacolo, allorché Tom- 
maso n’ era assente. Anzi giunse tant’ oltre 
la sua incredulità, che sì protestò che non 
avrebbe mai creduto , eh’ èi fosse risorto , 
se non 1’ avesse prima veduto cogli occhj 
proprj , e toccato colle proprie mani , dicen- 
tkj : Se io non •vederò i segni de' chiodi nelle 
sue mani -, e se io non metterò il dito nel foro 
de' chiodi , e la mano nel suo costato , io non 
crederò . Questa incredulità del s. Apostolo 
fu certamente colpevole , perchè egli dove- 
va ricordarsi , quante volte Cesò Cristo gli 
aveva predetta la sui risurrezione , ed era 
obbligato a prestar fede a tanti testimonj , 
che asserivano di averlo veduto vivo, e ri- 
suscitato glorioso . Ma il Signore permise 
questa incredulità di Tommaso, per viepiù 
moltiplicare , e stabilire le prove irrefragabili 
di questo articolo fondamentale della Re,igio- 
ne , e rendere inescusabili coloro , che nel 
decorso di tutti i secoli ricusassero di cre- 
dere. Onde, come osserva s. Gregorio Ma- 
gno , r incredulità di Tommaso ci è stata 
giovevole , perchè ha servito a rendere sem- 
pre più ferma la nostra Fede , e a togliere 
dalle nostre menti ogni dubbio , intorno alla 
gloriosa risurrezione del Salvatore , dopoché 
egli sì renitente a crederla, ne fu poi assi- 
curato , e convinto con evidenza . 

3. Gesù Cristo adunque per guarire il s. 
Apostolo della sua incredulità , otto giorni 
dopo , trovandosi Tommaso insieme cogli altri 
radunati nello stesso luogo a porte chiuse , 
apparve loro nuovamente , e stando in raez- 
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20 dì 1 oro , disse : Lo pace sia con ‘voi ; dipoi 
rivolto a Tommaso : A’cr^i quà -, disse ■> il tuo 
dito , e vedi le mie mani , porgi quà la tua 
mano , e mettila nel mio costato ; e non voler 
essere incredulo , ma fedele . Allora Tomma- 
so , ammirando tanta benignità del Salvato- 
re , e pieno di Fede , fece quella bella confes- 
sione » dicendo : Signor mio , e Dio mio colia 
quale illustrato da lume celeste riconobbe » 
e confessò la Divinità di Gesti Cristo fatt’ 
nomo , la sua sovrana potestà , e la sua glorio- 
sa risurrezione . (iesò Cristo gli replicò : 
Tommaso -,tu hai creduto-, perchè hai veduto ; 
beati quelli » che credono in me , senza vedermi . 
Un’altra volta ancora si fa menzione nel V'an- 
gciodi Tommaso > ed è , quando avendo esso 
pescato tutta la notte nel mare di Tiberiadc 
in compi-gnia di s. Pietro , e di altri disce- 
poli , senza prendere rulla , la mattina appar- 
ve Gesù Cristo sulla riv> , e avendo loro 
ordinato di gettare le reti , fecero una pesca 
copiosa di 15?. grossi pesci ; c di poi il Sal- 
vatore si degnò trattare ,e desinare con loro 
con molta bontà j«- familiarità. 

4. ("Questo è quanto 1 ss. Evangelisti ci rac- 
contano in particolare di s, Tommaso , oltre 
quello eh’ è comune a tutti gli altri Aposto- 
li. Ricevuto poi eh’ ebbe s. Tommaso insie- 
me con essi lo Spirito santo nel giorno di 
Pentecoste j predicò egli pure con mirabile 
coraggio tra i patimenti , e le persecuzioni i 
nella Giudea quella celeste dottrina j che ave- 
va udita dal suo divino Maestro, e Signo- 
re . Di poi , allorché gli Apostoli si seuara- 
rono, per andar a predicare per iut:a la feir- 
Tom. XI i. M 
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ra , rorrtinaso si portò nelle parti di Oriea- 
tc ) per liberare quei popoli dalla cecità , 
in cui giacevano , e illuminarji colla luce dell’ 
Evangelio . fcgii predicò ai Parti, che allo- 
“ra occupavano il vastissimo Impero della 
Persia , ai Medi , agl’ Ircani , ai Battriani, e 
ad altri popoli barbari , feroci , e scostuma- 
ti , in mezzo de’ quali egli confortato dal- 
la potente grazia di Gesù Cristo, dice s. 
Giovanni Grisostomo , annunziò la verità , 
senza timore , e soffrì con maravigliosa for- 
tezza innumerabili patimenti per la gloria 
di Dio ,>e per la salute d«lle anime. L’Au- 
-tore antico dell’ Opera imperfetta sopra san 
Matteo y attribuita a s. Giovanni Grisosto- 
mo , aggiunge , che s. Tommaso battezzò i 
Magi , che avevano adorato Gesù Cristo barn* 
-bino in Betlemme , e che essi pure in com- 
pagnia del s. Apostolo annunziarono il Van- 
gelo alle nazioni infedeli . Finalmente pene- 
trò fino alT Indie, dove si crede, che nel- 
la città di Calamina coronasse il suo Apo- 
stolato con un glorioso martirio . 

5. Sono di gran consolazione a tutti i Fe- 
deli , dice s. Gregorio Magno , quelle paro- 
le , che Gesù Cristo disse a s, Tommaso; 
Beati quelli che credono senta •vedermi ; poi- 
ché riguardano ciascheduno di noi ,che cre- 
diamo fermamente in Gesù Cristo , e ci glo- 
riamo di essere suoi discepoli , benché non 
1 ’ abbiamo .veduto . Ma purché la nostra con- 
solazione sia vera, e profittevole alle anime 
nostre , bisogna , soggiunge il s. Pontefice , 
che le nostre opere corrisppndano alla Fe- 
<le_, che professiamo; perocché quelli, dice 
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egli > 2 ' er ameni e credono , che mettono in pra^ 
tka nelle loro operazioni ciò , che credono , Al- 
trimenti se ci contentassimo della sola Fe- 
de j senza curarci di conformare la nostra 
vita a quelle verità > che insegna la Fede , 
saremmo del numero infelice di coloro , de* 
quali dice san 'Paolo (i) , che confestano di 
vontscere 'iDin con le parole > ma poi lo nega- 
no coi fatti , Imitiamo dunque i gloriosi e- 
sempj-'di san Tommaso» il ;quale non solo 
confessò Gesù Cristo col cuore > e colle pa- 
role, ma impiegò tutta la sua vita a pro- 
muovere la sua gloria » e la terminò col mar- 
tirio sofferto per amor suo . A tal effetto pro- 
curiamo sempre di avere presenti alla men- 
te le sante massime del Vangelo ; queste sie- 
no l’unica regola di tutte le nostre azio- 
ni; disprezziamo il Mondo con tutte le sue 
vanità ; e aspiriamo continuamente a quel- 
la ineffabile gloria , che Gesù Cristo ci ha 
meritata , « promessa » se noi sfamo fedeli 
ad ubbidire ai suoi comandamenti > e a se- 
guire le sue vestigfe sino alla morte . 



(f) TU. I. i6. 
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22. Decembre. 

S. MARCELLO. 

Secolo V- 

La sua Vita , quantunque sìa passata pei' 
le mani del Metafraste ^ è però riguar- 
data come sincera ; e si trova presso il 
Sur io sotto il dì 29. di Decembre . 

. Acque Marcello nella città di Apamea 
n; Ila Siria , d’ una famiglia molto distin- 
ta » e nel fiore degli anni perdè i genitori v 
che lo lasciarono crede d’ un ricco patrimo- 
nio . Ma non per questo egli si abusò nè 
della libertà , nè delle ricchezze , per ab- 
bandonarsi ai piaceri , e ai divertimenti , co- 
me pur troppo sogliono fare i giovani ine- 
sperti; anzi conoscendo il pericolo, a cui 
era esposto, e temendo di essere strascina- 
to al vizio dal torrente de* cattivi esempj 
de’ suoi compagni , se ne partì dalla sua pa- 
tria, e se n’andò in Antiochia , dove menò 
per qualche tempo ima vita ritirata , peni- 
tente , e applicata all’ esercizio dell’orazio- 
ne , della meditazione della legge di Dio , e 
delle opere di pietà. Avendo inteso, che nel- 
la città di fcfeso fiorivano delle persone di 
una virtii eminente , lasciata Antiochia , si 
portò colà , a fine di profittare de’ loro buo- 
ni esempj , e delle loro istruzioni . Prima 
però di cibbasdonare la Siria , volle sgravar- 
si del peso delle ricchezze terrene , per cs 
sere più libero » e in iscato di attendere seu* 
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jfa veruna distrazione all’ acquisto delie ve- 
re , ed eterne ricchezze del Cielo : onde de’ 
suoi beni parte nè vendè, e distribuì il prez- 
zo ai poveri , e parte ne lasciò alla dispo- 
sizione d’ un suo fratello , e d’indi in poi 
si guada^^nc) il vitto colle sue fatiche , co- 
piando libri : giacché aveva un ottimo ca- 
rattere . 

2. Fece Marcello in Efeso sempre maggio- 
ri progressi nella virtò , specialmente se men- 
do i consigli , e la direzione di un ce to 
Promoto , ch’era un gran servo di D‘o, e 
dotato del dono de’ miracoli , finché pjssó 
circa l’anno 425. a Costantinopoli , tirato- 
vi dalla fama della santità dell’ Abate Ales- 
sandro , inuitutore de’ monaci chiamati A:e- 
r/;i?^/,de’ quali uno de’ principali esercizi 
del loro istituto era la salmodia perpetua . 
Perocché i Religiosi erano distribuiti in sei 
cori , e cantavano il divino uffizio a vicen- 
da , succedendosi gli. uni agli altri , dimo- 
doché Iddio vi era lodato a tutte 1 ’ ore, sì 
del giorno , che della notte 5 onde venne lo- 
ro il nome di /dcfwcri , che nell’idioma gre- 
co sigrrifica wglianù , perchè sempre vi era 
una parte della Comunità, che vegliava e 
cantava le lodi del Signore . Marcello fu am- 
messo in quella Comunità , dove trovò un asi- 
lo , per conservare la santità già acquistata , 
e una carriera , per avanzarsi con nuovo fer- 
vore nella perfezione . Morto che fu Ales- 
sandro , avendo Marcello presentito , che al- 
cuni monaci trattavano di farlo eleggere Aba- 
te , partì segretamente dal monastero , per 
non esser costretto a incaricarsi della goa- 

M I 
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dotta degli altri ; e spese quel tempo , che 
corse fino all’ elezione del nuovo Abate Gio- 
vanni , in visitare i monasteri circonvicini^ 
imparando da ciascuno di essi ciò , che v’e- 
ra di piò perfetto .Ma se Marcello col suo 
allontanarsi schivò d’ essere fatto Abate « 
non potò però esimersi al suo ritorno dall’ 
aver parte nel governo della Comunità » 
avendo voluto l’ Abate Giovanni sgravarse- 
ne d’ una parte sopra di lui » non -ostante 
tutta la renitenza , ch’ei fece j per non sog- 
giacere a tal carico » che poteva ridondare 
in suo onore . 

5. Siccome nelle Comunità , massimamen- 
te numerose , come era quella degli Acerae- 
ti . vi sono sempre degl’ imperfetti ■, i qua- 
li vedono di mal occhio , che si conferisca- 
no i posti piò onorevoli a quelli , che sì 
per l’età , come pel teanpo della professio- 
ne religiosa , sono a loro inferiori ; così non 
mancarono alcuni di quei monaci, che mor- 
morarono contro la scelta fatta dall’ Abate 
Giovanni, della persona di Marcello, per, 
aiutarlo nel governò del monastero ; e giim- 
sero fino a tacciare 1 ’ umile servo di Dio 
<T uomo superbo , e ambizioso . Ma 1* Abate 
Giovanni , per disingannare quei monaci tur- 
bolenti , e per far nel medesimo tempo co- 
noscere di qual tempra fosse 1’ umiltà di 
Marcello , gli commise 1 ’ uffizio piò vile , piò' 
abbietto, e piò faticoso del monastero-,quar 
era quello di aver cura de’ giumenti dello 
stesso monastero . Marcello non solamente 
r accettò di buoo* animo , ma volle di piò 
obbligarsi in iscritto a esercitarlo per tutta 



Digitized by Google 




2 2. T)ecemhre . 2 

if tempo delia'sna vita . L’umiltà > colia qua- 
le ei 1’ esercita va , svergognò i suoi invidio' 
si » e li disingannò per sì fatto modo, che 
non solo furono i primi a scongiurarlo di 
ripigliare’ le sue primiere fiin/ioni , ma inol- 
tre concorsero insieme eoo gli altri ad eleg- 
gerlo per loro Abate , e superiore^,. 

4. Perocché essendo morto poco tempo 
dopo 1 ’ Abate Giovanni , gli fu sostituito nel- 
governo del monastero Àlarcello' d’unanime- 
consenso di tutti i Religiosi , quantunque 
q^fi facesse tu tt’ i possilriii sforzi , per sot- 
trarsi dff quel peso‘. Il credito d-ella S'Ha san- 
tità , e delle sue virtù gli tirò fin da’ pri- 
mi anni del suo governo Min numero di di- 
scepoli così gramìe , che gli convenne am- 
pliare- notabilmente la’ fabbrica- del' suo mo- 
nastero ; e l’^Istituto degli Acemeti si dif- 
fose in molte parti, non spio dell’Impero' 
Romano , ma fuori di esso ancora , Essen- 
do in questo tempo morto l’unica suo fra-* 
fello , egli rimase' erede delle sue copiose 
sostanze , ma non per questo volle servir- 
sene- per uso suo » e del suo monastei o f anzi* 
tutto’ il prezzo , che ne ritrasse , lo distri- 
buì partc'ai poveri , parte*- ai- monasteri piò 
bisognosi sì d’ uomini , che di donne , e- 
p.irte in riscattare gli schiavi-, e fra questi 
tre Vescovi , che da’ Barbari erano stati con- 
dotti in ischiavitù nelle incursioni fatte' sul- 
le Terre dell’Impero. Un tal disinteresse 
sempre più' conciliò al* s. Abate la' stima di' 
tutti , la quale s* accrebbe maggiormente pel 
dono de’ miracoli , del quale il Signore si 
degnò onorare il .suo servo fedele. Molti di - 
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questi miracoli si riferiscono dall’ Autore 
della sua Vita , ma noi , per non essere trop- 
po lunghi , ci contenteremo di riportarne^o- 
iamente alcuni . 

$, tra infermo un monaco chiamato Elpi- 
dio d’ un canchero così maligno , che gli 
aveva corrosa la carne nella faccia , e l’ave- 
va privato dell’uso della favella , con dolo- 
ri acerbissimi , Marcello , mosso a compas- 
sione deir infelice suo stato, lo toccò nel- 
le parti offese , pregò per lui , e fu inconta- 
nente guarito. Così pure trovandosi un al- 
tro monaco, per nome Giuliano, ammalato 
cl’ un infermità gravissima, e incurabile , s. 
Marcello nel visitarlo gli fece animo a con- 
fidare in Dio . Il monaco rispose , che gli 
raccomandava 1’ anima sua , giacché pel suo 
male non v’ era rimedio. Ma il Santo noa 
solo si prese cura dell’aniraa , confortando- 
lo a mettersi interamente nelle mani di Dio,, 
ma inoltre colle sue orazioni gli restituì la 
sanità del corpo . Un altro Monaco , che abi- 
tava fuori del suo monasteri , essendo gra- 
vemente infermo , e vicino a morte , mandò» 
a pregare s. Marcello , acciocché andasse a 
consolarlo con una delle sue visite , e ad as-^ 
sisterlo nel suo passaggio air eternità. Il 
Santo non. potè andarvi così presto , perchè 
si trovava allora in una conferenza col Ve- 
scovo di CaJeedonia. Tostochè il Vescovo 
se ne partì , Marcello si portò dal monaco,, 
ma trovò , eh’ era già passato all’ altra vi- 
ta , e che si disponevano le cose per dar- 
gli sepoltura . Rimase molto afflitto di que- 
sto accidente, ma pieno di, fiducia iu Dio » 
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alzò gli occhi > e Je mani al Cielo j è dopo 
fatta per qualche tempo orazione , impose 
le mani sopra il defunto , il quale immanti- 
nente ritornò in vita , con grande stupore» 
e maraviglia di tutti quelli , eh’ erano pre- 
senti . Egli raccomandò loro con gran pre-* 
mura , a non far parola a veruno di questo 
prodigio . Ma nè il monaco risorto, nè gli 
altri , che ne furono testimonj , poterono oc- 
cultare il miracolo, di modo che si rendè 
a tutti manifesto, e palese. 

6. Bravi un Giudeo della setta de’ Sarnari- 
^ tani , il quale aveva Una piaga , che gli de- 
formava il volto , e gli minacciava la mor- 
te. Costui dopo avere provati inutili tutt’ i 
rimedj , che da’ medici prò periti s’ erano ap- 
plicati al suo male , ricorse a san Marcello, 
e Iff pregò con molta istanza ad usare verso 
di lui quella virtfl , che tanti altri avevano 
sperimentata ,e a risanarlo , promettendo di 
rinunziare alla sua setta, e d’ abbracciare la 
Religione cristiana , se otteneva la bramata 
grazia . Ottenne in fatti per le orazioni del 
s. Abate la guarigione della sua piaga, e si 
fece Cristiano. Ma noi> passarono molti gior- 
ni , che ripigliò la sua antica superstizione . 
Appena egli ebbe così impiagata 1’ anima sua , 
che si riaperse ancora la piaga del corpo ; 
onde tutto dolente ritornò dal Santo , rinno- 
vando le stesse preghiere , e le medesime 
promesse di essere fedele a Gesù Cristo . 
Marcello , avendo pietà di lui , gli ottenne 
nuovamente la sanità. Ma il perfido Giudeo 
tornando al vomito la seconda volta , fu dal 
Signore percosso colla medesima piaga. Che 
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però sT portò di nuovo ai piedi di Marce?- 
Io, e con lagrime lo supplicò a perdonargli- 
il suo fallo , e a noo negargli il suo ajuto » 
facendo le solite proteste , e promesse. Al- 
lora il Santo lo riprese della sua perfidia , 
dicendogli : ,cAi? Gesù Cristo è quegli y 

che guarisce , e non io ; e che colle tue infedel- 
tà hai offeso lui , che •vede il fondo del tuo 
cuore . Abbraccia dunque con sincerità la sua 
Religione , e sii costante nel professarha , se non 
•vuoi provare gli effetti del suo sdegno . Fu 
anche questa volta per le orazioni dell’ uomo 
di Dio guarito dal suo male j ma dopo qualche 
tempo costui dimentico delle promesse da 
se fatte , voltando nuovamente le Spalle a Gesir 
Cristo , e ricadendo nel suo primiero errore» 
pe.dè in un subito colla vita doli’ anima 
afnc^e quella del corpo , e perì disgraziata- 
mente nella sua incredulità » conforme il s* 
Abate gli aveva predetto . 

7. Non solo Marcello operava i miracoli » 
essendo presente a quelli, che a lui ricorre- 
vano, ma ancor di lontano . Si trovava vici- 
na al parto la moglie di un cert’ uomo per 
Home Hugenio , allorché fu assalita da dolori 
acutissimi , e da una febbre violenta , per 
fui disperata già da’ medici , era giunta ai 
confini della vita. Il marito andò a gettarsi 
appiedi de! Santo, e con molte lagrime Io 
pregò del suo soccorso . Marcello prese del 
pane , lo benedisse , e lo diede ad Eugenio» 
acciocché lo applicasse al corpo della sua mo- 
glie . Cosi egli fece , ed essa incontanente par- 
torì felicemente , e rimase libera dalla feb- 
bre. Dopo di che ella, come risvegliandosi 
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rfff iHi profondo soimo, domandò , (fo ve fos- 
se colui , che le- aveva estratto il bambino 
dal ventre- ?'Bssendo sfata interrogata , di qual 
abito era vestito quel tale , di cui ella par- 
)a-v»a , rispose in maniera-, che tutti s’ accor- 
sero ,e non poterono dubitare-, che non in- 
dicasse la persona' d^i san- Marcello . Fu anche 
il Santo dotato del dono della profezia , e 
di- celesti rivelazioni j liberò molti ossessi 
dal démonfo ; e fe"ce altre cose prodigiose . 
Sópra tutto segnalò il suo reio contro 1’ eresia 
Futichiana , eh’ allota faceva grande strage 
nell’ Oriente , e aveva seddotto un gran nu- 
• mei*o di monaci-, di Ecclesiastici, e anche di 
Vescovi . Egli- si tenne sempre" unito con san 
Flaviano Patriarca- di Costane irropolf', hrtre- 
pidò diffusore- della-Fede cattofiòa, e resistè' 
con gran coraggio a tutte le violenze , e a 
ttitte le frodi degli eretici j onde meritò -di 
essere diamente lodato , tra gli ahri dal gran ' 
Teerdoretor Véscovo di Ciro, e d’essere da 
tutti riguardato con singolare venerazione . 
fddio gli prolungò la vita pél bene della sua' 
Chiesa fino alla decrepiterza , e$i crede, che" 
nell’ an. 48?. passasse ai- godimenti eremi del- 
Cielo, dopo 60. anni di professione religiosa , 
8. Quanto*’è mai diversa la condotta de’ 
Santi illuminati da Dio , da quella , che si 
tiene comunemente nel Mpn,do ] Altro piò 
non si cerca net Morrtfo , che di crescere in 
dignità, e in ricchezze, e di comandare agli 
altri . Al contrario la maggior premura di 
questo Santo fu di fuggire gli onori , e le 
cariche , di vivere povero , e sconosciuto ,di 
ubbidire , c di umiliarsi . Questa è la strada, 
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che Gesù Cristo » e coile parole , e coll’esem*' 
pio ) ci ha insegnata in tu'ta la sua vita » 
per arrivare alle vere grandezze , ai veri ,e 
perpetui onori , c agl’ immensi eterni beni 
del Cielo . Questa strada procuriamo di bat- 
tere in compagnia de’ Santi > e di quei po- 
chi , i quali si regolano « non con lo spiri- 
to ) e colle massime del Mondo , ma colle 
verità del Vangelo » e collo spirito di Gesù 
Cristo . Inoltre da ciò > che avvenne a quell’ 
infelice Giudeo , si può facilmente argomen- 
tare j quanto poco capitale possa farsi di quel- 
le conversioni » che alcuni indugiano a fare 
nel tempo dell’ infermità • e al punto della , 
molte. Pur troppo l’esperienza insegna» 
che le proteste , e le promesse » che allora 
si fanno sono poco durevoli > e piuttosto ap- 
parenti , che vere > stabili, e sincere . Ond’ è 
che s. Agostino soleva dire al suo popolo t 
Se volete eitere sicuri della sincerità della vo~ 
etra penitenza y fatela mentre siete ancor sant 
altrimenti io temo molto , che la penitenza degP 
infermi non sia essa pure inferma y sebbene nes- 
suno debba mai disperare della infiaita mi- 
sericordia del Signore . 
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S. SERVOLO. 

Secolo VI. '■ 

V istoria della sua Vita è riferita dal Pon-^ 
tefice san Gregorio il Grande nelP Ornili a 
»5. sopra gli Evangelj , e nel lib. 4.. de'suo'i 
Dialoghi . 

E Ravi in Roma a* tempi di s. Gregorio Ma- 
gno un povero per nome Servolo , che 
giaceva sotto iJ portico contiguo alla chiesa 
di s.Clcmente . Egli era paralitico in tutto if 
corpo fin dall’ adolescenza t e talmente destitu- 
to di forze , che non poteva reggersi in pie- 
di , nè sollevarsi dal letticciuolo , dove gia- 
ceva , nè rivoltarsi da un lato all’ altro,- nè 
accostarsi la mano -alla bocca . A quest’affli- 
zione Iddio aveva aggiunta 1’ altra d’ un’^ 
estrema povertà ; di modo che il suososten- 
tamento dipendeva dalla carità de’ Fedeli , 
che frequentavano la sopraddetta chiesa di 
san Clemente . Ma il Signo; e , nel privarlo 
de’ beni esteriori , 1’ aveva ricolmato di tali 
grazie interiori , eh’ era grandemente ricfo di 
meriti . Avevano cura di lui la madre , e un 
fratello , e perchè metteva insieme molte li- 
mosine, le faceva distribuire ai poveri per 
le loro mani , ritenendo per se precisamen- 
te il mero necessario , per campare poveri 
mente secondo il suo stato. Ei non aveva 
fatto veruno studio» ma non per questo lasciò 
di farsi comprare la sacra Scrittura} e pre- 
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gava alcuni Religiosi , che andavano a visitar-- 
Io , e altri , ai quali faceva limosina , di leg- 
gergli que’divini libri; onde arrivò ad essere 
bene istruito nella Scrittura medesima, e a in- 
tenderla secondo la sua capacità. In mezzo 
agli incomodi , e ai dolori continui , co’ quali 
aveva' da combattere , noir cessava rrtai di ri iv 
graziare Iddio, che l’avesse ridotto inquél- 
lo stato, e passava! giorni, e le nord acan- 
tar salmi , inni , e cantici all’ onop suo. - 

2 . Giunse alla fine il tempo della ricom- 
pensa , che il Signore gli aveva destinata » 
per rimunerare la sua pazienza, e fedeltà; 
del che egli si avvidde dal sentire, che il' 
rnale , il quale aveva fino-allora rendute para- 
litiche tutte le sue membra r andava. attaccan- 
do le parti inter iori , e vitali . Laorrdc avvisò- 
quelli , che si trovavano presentile i pelle- 
grini , coi quali praticava l’ ospitalità , che si 
alzassero per recitare de’ Salmi intorno al suo 
letticiuolo , fintantoché avesse renduto 1’ ani- 
ma al suo Creatore. Egli unì anche la sua 
voce moribonda a quella degli altri ; ma- tut- 
to ad un fratto disse ad alta voce ai circostanti ; 
Tacete : fate silenzio ; ascoltate quella melodìa ^ 
che risuona in Cielo ; e in, quel punto istes- 
so r anima sua si sciolse felicemente da* le- 
gami del suo corpo. 

J. San Gregorio Magno, al* quale siamo 
debiiori di. tuttaiquestaistoria , afferma, che 
ad momento iatesso* in cui spirò il Servo" 
di.*D io , quel luogo si riempiè d’ urr odiore- 
soavissimo , che ricreò mirabilmente tuttr gii 
astanti, il quale ancora durò , finché fu data? 
sepokrua.al suo corpo . Un monaco del njoiia- 



Digitized by Google 




' 2j‘. D’ecemère. 26^ 

stero della stesso s. Greoorio, il quale vivei 
va al tempo , cJie il s. Pontefice scriveva que- 
st’ istoria , era stato testimonio di tal mera- 
viglia j e n’ era restato così commosso » che 
d’allora ia poi non ne poteva parlare', sen- 
za che gli cadessero le lagrime dagli occhj « 
Tale » soggiunge s. Gregorio, fu la vita, e 
la morte d’ un uomo , che Iddio ha santifi- 
cato nella povertà , e tra continue malattie , 
che ha saputo adempiere la legge del Si-, 
gnore, senza aver altra libertà, che quella* 
dello spirito , senza aver altro uso delle mem- 
bra def suo corpo , che quello della lingua..- 
Questo povero paralitico , conehùide s. Gre- 
gorio , condanna la condotta di coloro , i 
quali con un buon capitale di averi , e di- 
sanità , non sanno far opere buone > nè sop- 
portare con pazienza gli accidenti della vita- 
umana.ll corpo del Santo fu sepolto neh’ 
fstessa chiesa di s. Clemente , nel portico del^ 
la quale si vede ancora al presente descritta 
iti una lapide di marmo l’ Istoria della sutf 
vita ► 

4. Ecco il buon uso’,che dee farsi- delle 
malattie, e st^ecialrfjente di quelle , che du- 
rano lungo tempo ,.e lasciano libera la-men- 
te , seguendo 1’ espmpib di questo santo Pa. 
ralitico'j cioè prima di riguardarle come una 
grazia , che il Signore ci fa , per santificare 
ì’ anime nostre , e per darci occasione di ac- 
quistare molti meriti per l’ eternità ; peroc- 
ché lìccome , sono parole di san Gregorioi 
Magno , ù pesta /’ uva co* piedi per separarne 
le vinacce , e cavarne il liquore del vino ; c 
iiccome. ù jnettana h dive sotto il. torchio. , 
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per purgarle dalla morchia , ed estrarne l^ eltù 
puro ; così , soggiunge il s. Pontefice, per mez- 
zo delie tribolazioni , e delle infermiti^ sop- 
portate con pazienza , Iddio purifica le ani- 
me da* loro difetti , e peccati , e le arricchi- 
sce di meriti , e di virtii . Secondo di rin^ 
graziarne perciò il Signore , e dargli un con- 
tinuo tributo di orazioni , di lodi , e di bene- 
dizioni • Terzo finalmente di farsi fare qual- 
che lezione spirituale , la quale nutrisca lo 
spirito delle celesti verità , e riempia il cuore 
di santi affetti . E’ dunque un inganno quel- 
lo di alcuni , che trovandosi inchiodati in un 
letto, o sequestrati in casa per qualche in- 
fermità , si dolgono di non poter far del be- 
ne per le anime loro ; quando il maggior 
bene , eh’ essi possano fare , e che certamen- 
te à gradito a Dio , si è quello di soffrire 
con rassegnazione al suo divin volere le stes- 
se malattìe e infermità , e di ritrarne il frut- 
to della pazienza; la quale, come insegna 
r Apostolo s. Giacomo (i) , rende l’uomo per- 
fetto , ed è la prova, e la corona insieme del- 
la vera virtò » e produce la speranza , la qua- 
le , al dire dell’Apostolo s. Paolo ( 2 ) , non 
rimarrà confusa , ma condurrà al possesso 
della vita eterna , mediante la carità ,che lo 
Spirito santo diffonde nel cuore dell’uomo 
paziente . E per vincere facilmente quelle ri- 
pugnanze , che provengono dall’ amor pro- 
prio , sempre contrario ed avverso a’ patimen- 
ti ,e alle croci, ricordiamoci , che queste ci 
vengono inviate per nostro bene dal nostro 

( 0 /ac. .1 5. 4- ( 2 ) Som. 5. 5. et, seti- 
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celeste Padre pieno di bonU , c misericor- 
dia verso di noi , e diciamogli colle parole 
di s. Ambrogio: A^;;; est miìum , quoà tam 
bonum habet auctorem . 



24. Decembre . 

SS. TARSILLA , ED EMILIANA VERGINI 

Secolo VI. 

Il Pontefce s. Cregru io Magno neWOmiUa 
38. sopra gli Evangeli , e nel lib. 4. de^ 
suoi Dialoghi cap. .6. riporta le azioni 
di queste due ss. V ergini sue zie paterne . 

I L gran Pontefice s. Gregorio ci ha descrit- 
te le virtù , e le sante azioni di queste 
due Vergini, eh’ erano sue zie paterne, e 
della primaria nobiltà Romana , nella manie- 
ra seguente . Tarsilla , che sembra essere sta- 
ta la maggiore d’età , ebbe due sorelle , Tu- • 
na chiamata Emiliana, e l’altra Gordiana. 
Tutte tre queste nobili donzelle , disprez- ' 
zate le vanità mondane , consacrarono a Ge- 
sù Cristo la loro verginità , vivendo ritira- 
tamente nella casa paterna , e occupate in • 
Esercizi di pietà , come se stessero in un 
monastero . Esse si eccit^ivano scambievol- 
mente cogli esempj , e co’ discorsi ad avan- 
zarsi nella via della perlezione , ricordevoli 
di queir avvertimento di Gesù Cristo : CAi? 
»iu»o , il quale mette la mano alP aratro , e 
guarda indietro , ^ atto al Regno di Dìo . E 
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già erano passati più anni, che menavano' 
insieme una santa vita , quando si comin- 
ciò a scoprire tra loro qualche differenza . 
‘Tarsilla , ed Emiliana crescevano nell’ amor 
di Dio'c- in ogni altro genere di virtù di 
giorno in giorno , attendendo a vieppiù mor- 
tificarsi , e a distaccarsi dalle cose terrene , 
di maniera che pareva j che si fossero di- 
menticate dei loro corpo, per vivere unica- 
mente dello spirito di Dio, e del desiderio 
dell’eterna felicità del' Gielo . Per lo con- 
trario in Gordiana andava crescendo ogni 
giorno più la negligenza negli esercizi spi- 
rituali , e il suo fervore si andava raffreddan- 
do visibilmente, dimodoché a poco a pocO' 
cadde in una rilassatezza considerabile ; e 
ben si scorgeva , che nel suo cuore , il qua- 
le era prima tutto infiammato dell’amor di-’ 
vino , s’ era introdotto insensibilmente 1’ a** 
more del Mondo'. 

a. Tarsili» s’ avvide , non senza grave do- 
lore di questo fnnesto cambiamento , e spes- 
so diceva ad" Emiliana :/o Z'edt> bene -, che l A ' 
mitra soreiia- Gordiana- si va separando dal" 
la nostra società^; vedo bene -, eh- ella si abban- 
dona alla dissipazione delle cose esteriori , e 
che non si mantiene fedele alla grazia della 
sua primiera vocazione . Non' lasciarono le> pie 
sorelle di farle di tempo in tempo , e con 
tutta la maggior dolcezza , delle ammonizio- 
ni , e d’ impiegare tutti quei mezzi , che un* 
ardente carità seppe loro suggerire, per ri- 
metterla sul buon cammino , e richiamarla» 
ai primiero fervore. Gordiana si mostrava 
compunta da’ loro discorsi» e alla presenza* - 
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loro affettava u.i’ aria eli compostezza ,* ma 
un momento dopo correva di nuovo dietro 
ai vani passatempi del Secola; amava la con- 
versazione delle donzelle mondane ; laddove 
quella ddle persone spirituali , che non par-, 
lavano se non deile cose di Dio , le riusci- . 
va grave e molesta , c dispiacevole ancora la 
ritiratezza , il silenziose la vita santa , che 
menavano le sue sorelle. 

Intanto Tarsilla faceva sempre mag- 
giori progressi nella virtfi » ed era ammira- 
bile la sira assiduità all’ orazione, la gravi- 
tà de’ suoi costumi j-la pratica dell’astinen- 
za , e l’ amore alle mortificazioni , coi quali 
esercizj pervenne a un grado eminente di 
santità . Una notte le apparve in una visio- 
ne il Pontefice s. Felice suo a\ olo , e mo- 
strandole il posto , ch’era a lei destinato nel 
Cielo , le disse : Uenite , io ‘5’i ric^erò h que~ 
sta abitazione di luce- il giorno seguente 
Tarsilla fu sorpresa dalla febbre: che nel. 
corso di pochi giorni la. condusse ai confi- 
ni della vita- Mentre ella stava vicina a mor- 
te , cranvi incontro al suo letto diverse per- 
sone , e fra 1 ’ altre s. Silvia, madre di s. 
Gregorio Magno , e cognata della santa Ver- 
gine . Tarsilla teneva gli. occhj di con'inno 
alzati verso il Cielo ; al quale anelava il suo 
.. cuore , quando di repente disse ad alta vo- 
ce ai circostanti : Ritir ate<vi r ecco che viene , 
Gesù, Nel dire queste parole, teneva fissi 
gli occhj nel suo Salvatore j ch’ella vedeva#, 
finché l’anima sua purissima si separò dai 
corpo j il che avvenne nel giorn^ avanti ah 
Natale del Signore-,. 
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4. Appena ella fu spirata, che sì sparse 
nella camera un soavissimo odore , il quale 
ben dimostrava essere ivi apparito I’ auto- 
re di ogni soavità Gesù Cristo . Quando si 
dovè acconciare il suo corpo , fu trovato « 
che a forza del lungo , e frequente orare , 
se 1’ era indurita la pelle de’ gomiti , e del- 
le ginocchia al pari di quella, de’ cammel- 
li , di modo che la sua carne morta faceva 
testimonianza della santità dell’ anima sua , 
c dimostrava qual fosse stata I’ occupazio- 
ne più ordinaria nel tempo della sua vita. 
Dopo alcuni giorni ella apparve ad Fmilia- 
na sua sorella , e le disse : Venite a celebra- 
re con noi la fetta delP Epifania . Emiliana 
sempre sollecita della salute di Gordiana, 
rispose: £ a chi lascerò io la cura della no- 
stra sorella Gordiana ? Venite , le replicò Tar- 
- siila , la nostra sorella Gordiana è del nume- 
ro delle persone del Secolo . Dopo questa vi- 
sione Emiliana cadde inferma , e morì il 
g'orno avanti l’Epifania . Gordiana poi , to- 
sto che si vide in libertà di vivere a modo 
suo , s’ abbandonò alla depi-avazioiie del suo 
cuore . Non mostrò più nelle sue azioni con- 
trassegno veruno del timore di Dio , e di- 
mentica della verecondia, e del voto, coir 
cui aveva consacrata a Dio la sua vergini- 
tà , si maritò con un suo domestico , che 
sopraintendeva ai suoi beni di campagna . 

5‘, Ed ecco tre persone ^ conchiude il suo 
racconto s- Gregorio , che si sono consacrate 
a Dio con fervore uguale , ma che non hanno 
tutte tre perseverato in un medesimo spirito . 
Nessuno adunque , per quante opere buone ab- 
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h'ta fatto , presuma di se medesimo j vè attri- 
buisca cosa alcuna alle proprie forze ; perchè 
sebbene cpgì sappia qual* è , nm sa , quale sìa 
per essere demani. Tema pe, tanto di se stes- 
so , e non si compiaccia vanamente delle sue 
buone operazioni .,Jinoht ignora quale sarà il 
suo termine nell' incertezza della vita presen- 
te -Soprz tutto si guardi ognuno da qualun- 
que > benché tenue rilassamento , specialmen- 
te abituale» e di durata» eh’ è il più peri- 
coloso » e dal dar luogo nel suo cuore al- 
la tepidezza nel servizio di Dio; poiché da 
piccoli principi ne possono derivare delle 
grandi e irreparabili rovine» secon^'o quel- 
la terribile minaccia > che fa il Signore all* 
anima tepida nell’ Apocalisse {\'): Fei^hè tu 
non sei nè calda » nè fredda » ma tepida » io 
comincerò a vomitarti -, c\oh a rigettarti » co- 
me appunto avvenne alla infelice Gordiana . 



(1) Apot. 3 . 16. 
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NATALE DEL NOSTRO SIGNOR 
GESÙ’ CRISTO. 

S. Luca nel cnp. a. del suo Vanpelo descrìve 
V Isterìa della nascita del nostro Salva- 
tore in Betleniine , intorno alle circostan- 
ze della quale si vedano le Anno tazioni 
di'Benedetto XIV. sopra le feste di nostro 
Signore , e della B- Vergine , Parte prima ^ 

f ' Rano di già scoiai circa quattro mila an- 
* ni, da che il Mondo gemeva sotto la schia- 
vitù #lel peccato , quando giunse il fortuna- 
to momento , in cui doveva nascere il Fi- 
gliuolo di Dio , che co! vestirsi della nostra 
carne , aveva presi sopra di se i peccati del 
genere umano, per riconciliarci cOn Dio su'o 
Padre , e meritarci la grazia della santifica- 
zione . Maria , che 1 ’ aveva conceputo per 
opera dello Spirito santo , secondo la parola 
dell’ Angiolo , e Giuseppe , che Iddio la ave- 
va dato per isposo , acciocché fosse testi- 
monio , e custode della sua verginità , abi- 
tavano ordinariamente in Jsiazzaret , città del- 
la Galilea. Ma poiché era stato predetto da^ 
Profeti più di 700. anni prima, che il Mes- 
sia nascerebbe in Betlemme , piccola città del- 
la Giudea, distante da Nazzaret intorno a’ijo. 
miglia. Iddio dispose , eh’ essi andassero a 
Betlemme , allorché la santissima Vergine era 
vicina al parto . A questo efietto il Signo- 
re , perché restasse adempiuta la sua volon- 
tà , si servi dell’ Imperatore ‘Cesare Augu- 
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■sto , il quale volendo sapere > quali fossero 
le forze dell’Impero Ro.nano 1 ordinò , che 
tutti i suoi sudditi dovessero descriversi ne’ 
luoghi , e nelle città donde traevano 1’ ori- 
gine . Benchò gli Ebrei fossero governati da 
un Re proprio , e particolare qual era Èrc- 
ole , non lasciavano però d’essere sotto il do- 
minio d’ Romani , e per conseguenza obbligaci 
di conformarsi a una tale ordinazione > 

2. Siccome Adamo aveva rovinato se» e tut- 
ta la sua posterità col disubbidire a Dio suo 
creatore ; così Gesù Cristo , il quale come 
un secondo Adamo, veniva al Mondo » per 
•riparare le rovine cagionate dal peccato e 
dalla disubbidienza del primo uomo, volle 
•dar principio all’ opera della nostra Reden- 
zione , coll’ ubbidire ad un uomo sua crea- 
tura. Quindi è, che ispirò a Maria santis- 
.sima sua madre , e a s. Giuseppe di ubbidire 
prontamente a quest’ ordine dell’Imperatore 
quantunque Gentile . A questo fine essi par- 
tirono da Nazzaret deda Galilea, dove fa- 
cevano j comesi è detto , l’ordinaria loro di- 
mora , per andare a Betlemme , e ivi far re- 
gistrare i loro nomi , essendo ambedue della 
famiglia, e discendenza di Davidde , il quale 
da Betlemme traeva la sua origine . Intrapre- 
sero essi questo viaggio, per quanto si può 
«congetturare , a piedi , nè crederono dover- 
sene esimere, o per la lunghezza del cam- 
mino, o per la gravidanza della.B. Vergine » 
- AI loro arrivo in Betlemme non trovarono 
-luogo ne’ pubblici alberghi, c nè meno alcuno, 
che li alloggiasse nella propria casa , onde 
furono costretti a ricovrarsi in una grotta. 
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che serviva ad uso di stalla » in poca distan- 
za fuori di Betlemme .Così dispose la divina 
Provvidenza , perchè il Figliuolo di Dio , che 
veniva al Mondo, per insegnare agli uomi- 
ni l’amore della povertà , e dell’ umiltà , na- 
scesse povero , da madre povera , in una po- 
vera stalla , e in mezzo all’ abbjezfone , e, alle 
umiliazioni . 

5. In lina stalla adunque di mezza notte 
ai 2^. di Decembre nacque il Messia per 
tarti secoli predetto , ed aspettato da’ Patriar- 
chi , e da’ Profeti , il Redentore del genere 
umano, il Re degli Angioli , il supremo Pa- 
drone del Cielo, e della Terra GESÙ’ CRI- 
STO Signor nostro ; e la santi' sima Wrgine , 
dono averlo partorito , senza minima lesio- 
ne della sue illibatissima verginità ,Io involse 
in poveri panni ,e lo pose a giacere nel pre- 
sepio , cioè in una mangiatoia di animali . 
Ma perchè questo divino Salvatore non per 
altro fine si era fatto uomo, che per mani- 
festarsi agli uomini , fu la sua nascita umile , 
povera , e cscura , illustrata con un miraco- 
lo , bastante a farlo ravvisare da chiunque Io 
cercava di vero cuore . Perocché scese un 
Angiolo da] Cic o , per annunziare il suo na- 
scimento , non ai Re , non ai ricchi , nè ai 
Grandi della Terra , come si costuma , quando 
nasce un figliuolo ai Principi del Secolo , 
ma ad alcuui poveri pastori , i quali colla 
•loro vita semplice, innocente , e laboriosa 
rassomigliavano a quegli antichi Patriarchi , 
ai quali in modo particolare Iddio avea pro- 
messo di mandare il Salvatore . Essi ebbero 
la felice sorte, e la speciale grazia di essere 
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i primi ad adorare un Dio umiliato > e nato 
in una stalla . 

4. Questi pastori passavano la notte alla 
campagna vicino a Betlemme j vegliando se-' 
condo il solito alla guardia del loro gregge > 
quando a un trattosi fece loro vedere 1 ’ An- 
gelo del Signore > e una luce chiarissima ri- 
splendè intorno a loro . Attoniti essi s’ in- 
timorirono grandemente j ma 1’ Angelo loro 
disse : A/on temete -, perciocché io ^i reco u>ta 
buona nuova , che sarà d' un’ allegrezza grande 
a tutto il popolo le questa è ,che oggi nella 
città di David è nato il Salvatore , ch*é il 
Cristo , il Signore . Ed ecco il contrassegno » al 
quale lo riconoscerete . Troverete un Bambino 
fasciato , giacente in una mangiato ja . E di 
subito si unì air Angelo un<i moltitudine 
della milizia celeste , che lodavano Iddio , e 
dicevano : Gloria a Dio nel più alto de' Cie^ 
li > e pace in Terra agli uomini di buona t’O- 
lontà . 

' 5. Dopo che gli Angeli ebbero lasciati i 
pastori , questi dissero tra loro j Passiamo si- 
no a Betlemme y evediamo quanto è avvenuto « 
e che il Signore ci ha manifestato . S’ incam- 
minarono adunque in fretta , e trovarono 
Maria > e Giuseppe , e il Bambino , che gia- 
ceva nella raangiatoja . Veduto che ebbero ,e 
adorato il divin Bambino , divu'garono ciò > 
che l’Angelo aveva ad essi detto , e fecero 
stupire tutti quei > che gli udirono . Voi se 
oc tornarono alle loro occuDazioni , pieni di 
riconoscenza verso Dio , glorificandolo , e lo- 
dandolo di tutte le cose, che avev.no sen- 
tite , e vedute, tali quali erano state ad es- 
Tom. XII. N 
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si annuziate .11 Vangelo non ci.riporta ciò.» 
che di questo ineffabile mistero dicessero la 
santissima Vergine ,e s.Giuseppe ; solo ci fa 
sapere , che la ss. Vergine attenta a quello > 
che avveniva, il tutto conservava , e meditava 
nel suo cuore,. 

6. A imitazione della ss. Vergine meditia- 
mo noi pure prostrati davanti al presepio 
in cui giace il Bambino GESÙ’ , meditiamo , 
dico, in silenzio, é con raccoglimento di 
spirito , questo dolcissimo , e ineffabile miste- 
ro d’ un Dio , per amor nostro umiliato , 
adoriamolo con profondo ossequio come 
nostro Dio ^ nostro Re • e nostro Salvatore ; 
c ascoltiamo con rispetto , c con profitto le 
lezioni , che il Figliuolo .di Dio , il Verbo 
eterno .del Padre , fatt' uomo per la nostra 
salute, fino da’ primi momenti della sua na- 
scita , dà a tutti noi , senza parlare . Egli da 
quella mangiatoia , come da una cattedra, 
dice sant’ Agostino , c’insegna il disprezzo 
del Mondo, e di tutto. ciò , che il Mondo 
apprezza ; c’insegna ad amare la povertà, 
rabbjezione , 1’ umiltà, e la mortificazione, • 
che il Mondo disprezza , ed abborrisce . Gli 
uomini giacevano sepolti nelle tenebre dell* 
errore, e dell’ignoranza, attaccati co’ loro 
affetti alle cose caduche e fugaci della vita 
presente , e dimentichi delle invisibili » ed 
eterne .delle vita futura . Questo disordine.» 
funesto effetto del peccato , regnava in tut- 
ta la Terra , ed era la cagione della perdita 
d’ innumerabili anime. Per disingannaie gli 
nomini da un errore sì pernicioso , e per 
illuminare ic loro tenebre ,è apparita» dice 
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1’ Apostolo (i) ne]!’ Epistola , che s. Chiesa 
fa leggere in questa solennità , è apparita la 
grazia di Dio nostro Sanatore a tutti gli uo- 
mini , ammaestrandoci a rinunziare alP empietà , 
e ai desider] mondani, e a •vivere nel secolo 
presente sobriamente , giustamente , e piamente , 
stando sempre in espettazione della beatitudine^ 
che speriamo , e della venuta gloriosa del grande 
Iddio e Salvatore nostro Gesù Cristo . Approfit- 
tiamoci dunque di questa grazia singolaris- 
sima 5 che il Signore ci ha fatta : corrispon- 
diamo con gratitudine all’ amore d’ un Dio 
umiliato per la nostra salute ; e rinunziando 
agli errori del cieco Mondo , e ai desiderj 
carnali , viriamo con pietà verso Dio, con 
sobrietà rispetto a noi ste^i , e con giustizia 
in riguardo de’ nostri prossimi su questa 
Terra, a fine di giungere al godimento degli 
eterni beni del Cielo . A questi eterni beni , 
che Cesi» Cristo colle sue umiliazioni ci ha 
meritati , aspiriamo ; questi con tutto io Spiri- 
to cerchiamo , e sopra «gn’ altra cosa doman- 
diamo j e per conseguirli procuriamo di me- 
nare una vita degna di un figliuol adottivo 
di Dio, alla qual dignità siamo stati perii 
meriti di Gesh Cristo dalla divina miseri- 
cordia esaltati . Agnosce , esclama iJ Ponte- 
fice s. Leone nella omilia , che s. Chiesa fa 
leggere nell’ uffizio di questa solennità , 
agnosce, 0 christiane ,dignitatem tuam , rico- 
nosci , o Cristiano , la tua dignità ; et divine 
ccttsors factus naturae , e poiché sei stato fatto 
partecipe della natura divina , mediante 1’ in- 
carnazione del Verbo , avverti di non avvilire 

( 1 ) Tìl\2. II. et scf. 
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questa tua <lj‘gnità con mettere il tuo affetto 
nelle cose caduche della Terra > c di non con- 
durre una vita degenerante dal grado subli- 
me di figliuoio adottivo di Dio, e di erede 
del regno eterno de’ Cieli , noli in mterem 
lilitatem degeneri cotìversatione fedire . 



26. Decemhre . 

S. STEFAiNO PROTOMARTIRE . 

Secolo 1 . 

fiel cap. 6. e 7. degli Alti Apostolici si ri- 
feriscono le azioni , e il martirio del glo- 
rioso s. Stefano . Si veda anche il Tille- 
jnont nel tomo secondo delle Memorie 
. ecclesiastiche. 

I L Prctomartire santo Stefano ricevè da 
Dio la grazia di essere il primo a darò 
la vita , e il sangue pel non>e di Geni Cri- 
sto , e a riportare , secondo il significato del 
suo- nome , che in greco idioma vuol dire 
Corona , la gloriosa corona del martirio . Lo 
stesso divino Spirito ha fatto negli Atti a- 
posiolici il suo elogio , superiore infinita- 
mente a qualunque lode umana ^ ed ha vo- 
luto , che sicno registrate in essi le sue mi- 
rabili azioni , acciocché servissero di spec- 
chio, c di eccitamento a tanti innumerabili 
Martiri , i quali hanno dipoi seguito il suo 
santo esempio . 

2. Era s. Stefano Ebreo di nascita , e si 
crede , che per la predicazione di s. Ric- 
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fro fosse convertito alla Fede di Gesh Cri- 
sto. Apparve subito in esso uno zelo straor- 
dinario per la gloria del suo divin Reden-, 
tore , e una maravigliosa sapienza » per con* 
fatare gl’ increduli Giudei , che laceravano 
ilsuo santo nome » onde meritò di essere 
dagli Apostoli eletto pel primo de’ sette Dia- 
coni 1 che furono da- essi scelti pel sacro mi- 
nistero, e per provvedere ai bisogni di quei 
primitivi Fedeli , e specialmente delle vedo- 
ve, delle quali la Chiesa ha sempre avuu 
una cura particolare . Stefano adunque pie- 
no di grazia , e di fortezza , e animato dal- 
lo Spirito santo , che aveva ricevuto , coll’ 
imposizione delle mani nell* ordinazione al 
Diaconato , predicava con forza la parola 
di Dio , e confermava la sua predicazione 
con de’ gran prodigj , e miracoli . Quindi 
si concitò contro di se 1* odio de’ perfidi 
Giudei 5 i quali non potevano soffrire il suo 
ardente zelo, nè sapevano, come resistere 
a quella divina sapienza , che risplendeva 
nelle sue parole, per le quali molti abbrac- 
ciavano la Religione cristiana . 

J. I principali tra’ Giudei , che scoper- 
tamente si dichiararono contro il S. Diaco- 
no , furono alcuni della Sinagoga de’ Liber- 
tini (i),con quelli di Cirene nella Libia, 
e con quei d’ Alessandria » della Cilicia, e 
dell’ Asia . In tutte queste provincie era un 
gran numero di Giudei , i quali avevano in 
Gerusalemme la loro Sinagoga particolare, 

libertini si cblamarano i figliuoli e discsnJenti £ 
quelli , cb’ assendo schiavi , avevano dipoi ricupera^ la p* ' 
Wrli . 

N 5 
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dove si radunavano quei di loro , che si tro- 
vavano in detta città . Ebbero costoro la te- 
merità di cinjentarsi con s. Stefano » e di 
eontendere con essolui , ma non potevano 
resistere alla Sapienza , e allo spirito, che 
parlava per bocca sua . Il dispetto , che con- 
cepirono di vedersi vinti , suggerì loro ciò , 
che in mancanza di buone ragioni han per 
costume di Far coloro, i quali sono spinti 
da uno zelo amaro , e da una falsa scien* 
za , che non è secondo Iddio . Ricorrendo 
essi alla menzc^na,e alla calunnia, subor- 
narono delle persone , le quali dicewero dV 
ver udito Stefano bestemmiare contro Mo- 
sè,e contro Iddio. Quindi sollevarono il 
popolo, gli anziani , e i dottori della Leg- 
ge; e tutti insiente si scagliarono addosso 
al santo Diacono , T arrestarono , e lo stra- 
scinarono avanti il Sinedrio , ovvero Conci- 
lio della nazione , dove produssero i loro 
falsi testimoni, i quali dissero; Qjtett* tt9- 
mo non cessa di profèrìre parole dì uettemmitt 
contro il Tempio , e la Legge . '4->ntre però 
questi falsi zelanti partigiani della Legge 
volevano far passare Stefano per un^ empio , 
e un uomo senza religione. Iddio prese vi- 
sibilmente le sue difese, facendo , che il suo 
volto comparisse a tutti quei del Concilio 
risplendente come quello d*un Angelo. 

4 . 11 sommo Sacerdote , che probabilmen- 
te era Caifa , quel medesimo , che aveva con- 
dannato Gesò Cristo , interrogò s. Stefano, 
se fossero vere le accuse , che gli venivano 
date . Allora il s. Diacono pieno di Spirito 
santo , e ardente di zelo per la salute di 
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quei medesimi » che 1’ oltraggiavano » e per- 
seguitavano a morte , fece un lungo ragio- 
namento , riferito negli Atti Apostolici, in ' 
cui rappresentò loro la bontà, e misericor- 
dia del Signore verso il popolo Ebreo , co- 
minciando da Abramo loro padre comune, 
indi passando ai Patriarchi, e a Mosè fino 
a Oavidde . Dipoi espose da una parte i sin- 
golari benefìzi compartiti alla loro nazione 
specialmente nel liberarla dalla schiavitò dell’ 
Egitto , e nell’ introdurla per mezzo di mol- 
ti prodigi nella Terra promessa , e dall’ al- 
tra parte le ingratitudini replicate de’ loro 
Maggiori , voltando sovente le spalle a Dio, 
e idolatrando . Finalmente ricordò loro le 
promesse fatte ai Patriarchi , e a Mosè di 
mandare loro il Messia , che dovevano ascol- 
tare , e ubbidire ; e che’ questi era appunto 
Gesti Cristo ,. eh’ essi avevano crociffeso , e 
di cui perseguitavano la dottrina , e i disce- 
poli. Ma vedendo il s. Diacono , che le sue 
parole non facevano veruna impressione in 
quei cori induritile pieni di maliziavmii- 
fato tuono di voce : Ò uomini , disse loì-o ,' 
dì tata daray e incirconciù di cuore y e ài 
ereechj y‘voi sempre resistete allo Spirito san^ 
to i come fecero i mstri padri y così fate an- 
cor mi . Qual de' Profeti non perseguitarono i 
padri mstri ? E uccisero quelli , che annumia- 
mno la venuta del (ifUSTO, cioè del Mj*ssia, 
del quale voi al presente siete stati traditori , 
e omicidi • voi , che aràete ricevuta la Legge pel 
ministero degli Angeli , e non P a^ete osser~ 
vota . 

$. Gli Ebrei nc IJ’ udire queste cose fre- 

N 
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mevano ne’ loro cuori , c digrignavano i den- 
ti contro di colui > che come un mrdicor 
caritatevole, secondo l' osservazione di 
Agostino , cercava con rimedj forti ed effi- 
caci di guarire le piaghe profonde della lo- 
ro incredulità . In questo mentre il santo Dia- 
cono alzando gli occhj al Gielo , vide la 
gloria di Dio , e GesJi , che stava in piedi 
alla destra di Dio Padre , come in atto di 
ajutarlo , e confortarlo al combattimento, ac- 
ciocché riportasse la vittoria; onde esclamò: 
Beco che té %'edo i Cieli aperti , e il Figliuo- 
lo dell' uomo stante alla destra di Dio . A que- 
ste voci gli ibrei , come se avessero udita 
un’orribile bestemmia , si turarono gli orcc- 
chj , e tutti pieni di rabbia , e furore si av- 
ventarono addosso al s. Protomartire , e a 
furia di popolo lo strascinarono fuori del- 
la città per lapidarlo , come nn’ empio , ed 
un bestemmiatore . l primi a scagliargli con- 
tro le pietre furono i falsi testimoni , secon- 
do che ordinava la Legge; i qirali per esse- 
re piò spediti , si levarono le loro sopra- 
vesti , ponendole a* piedi di un giovane , 
chiamato Saulo , il quale di persecutore , eh* 
era allora di Cesò Cristo , divenne poi suo 
Apostolo , e predicatore del suo Vangelo . 

6. Stefano stava in pieci nel tempo, che 
lo lapidavano, senza perdere nulla di quel- 
la generosa tranquillità , che conveniva a un 
discepolo di Cesò Cristo, ed era tutto in- 
tento ad invocarlo in quel suo patimento, di- 
cendo : Signor mio Gesù ricen^ete il mìo spirito . 
Dipoi ripieno di ardente carità verso di quel- 
li , che lo trattavano con tanta crudeltà , si 
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«lise ingi'nocchioni , e disse ad alta voce : 
Signore , non imputate loro questo peccato ; e 
volle dire, perdonate loro questo peccato, 
che commettono , fate loro conoscere la ve- 
rità , onde abbracciandola , e praticandola , 
diventino vostri servi . Finita questa preghie- 
ra, egli si addormentò nel Signore , per an- 
dare a godere la gloria, che Iddio gli ave- 
va destinata. Egli morì, per quanto si cre- 
de , verso la fine dell* arino medesimo , in cui, 
Gesù Cristo fu crocifisso. A tempo dell’Im- 
peratore Onorio nel quinto secolo , furono 
per divina rivelazione ritrovate nelle vici- 
nanze di Gerusalemme le sue Reliquie, e in 
quell’ occasione Iddio operò molti miracoli 
a benefizio di chi ricorreva ali’ intercessio- 
ne di questo santo Martire , come si è det- 
to nel terzo giorno di Agosto , in cui se 
ne fa la festa e la commemorazione. 

7. Santa Chiesa nell’orazione , che intiriz- 
za a] Signore in questo giorno , lo suppli- 
ca a concederci la grazia ai amare i nostri ne~ 
mici , imitando /’ esempio del glorioso s. Ste- 
fano ( il quale pregò per li suoi persecutori : 
e le sue orazioni furono sì efficaci , e gradi- 
te a Dio, che ottennero la conversione tra 
gli altri del piò furioso persecutore , qual* 
era Saulo , che divenne poi col nome di Pao- 
lo un zelantissimo predicatore del Vange- 
lo di Cesò Cristo ; onde , dice sant’ Agosti- 
no , che se Stefano non avesse pregato , la 
Chiesa non avrebbe il grande Apostolo Pao- 
lo . Amiamo dunque di vero cuore i nostri 
nemici « calunniatori , e persecutori , come 
cspressaraentejfci comanda Gesò Cristo ,.di- 
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Cendo (i): Amate i vostri nemici ^ fate loro 
del bene , e pregate per quelli j che vi odiano » 
vi perseguitano , e vi calunniano ; e così sare- 
te figliuoli del vostro Fadre celeste ,e in con* 
segucfnza credi della sua gloria * Alcuni , di- 
ce s. Girolamo , credono che loro basti di 
nbn odiare i loro nemici » e dicono essere 
cosa troppo ardua » e superiore alle forze 
umane il dovere anche amarli » e beneficar- 
li . Ma s* ingannano » poiché il Signore , che 
ci ha dato questo comandamento , e T ha 
confermato coi suo esempio, pregando l’e- 
terno suo Padre per li suoi crocifissori , 
quel Signore istesso ci darà eziandio la gra- 
zia di adempierlo, se la domandiamo con 
umiltà» e nella maniera , che conviene, co- 
me la diede al suo santo Protomartire , il 
quale era ripieno di tanta carità verso de’ 
s-aoi nemici, che per *se medesimo pregb: 
stando in piedi , con quelle parole : Signo- 
re , ricevete lo spirito mio ; laddove pregan- 
do per li nemici , che lo lapidavano , si f>ro- 
str 6 irtginocchioni j e in tal maniera , come 
osserva s. Agostino , mostrò il fervore straor- 
dinario > con citi pregava per essi » L’antare 
chi a ama, e ci fa del ben e, lo san no far tut- 
ti , anche i pagani , e i peccatori , come si di- 
ce nel Vangelo (2); ma Tantare chi ci calun- 
nia , ci danneggia , e ci perseguita , questa è 
cosa propria de’ veri Cristiani , de**discepoli 
di Gesù Cristo , de’ figliuoli di Dio , i quali 
aspirano a quella imnensa eterna eredità » 
che consegui il Protomartire s. Stefano , e 
che Iddio ha preparata a tutti coloro, che 
imiteranno il suo esempio . 

(1) 5. 44. 45. (-:) Vji 5 . 4 t>- et se>f. 
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Sr GIOVANNI APOSTOLO ^ 

ED EVANGELISTA . 

Secolo t. 

Tutto ciò 5 che di questo s. Apostolo é riferi- 
to in più luoghi de’ ss. JLvangelj , e han- 
no detto Éusebio Cesariense , s. Qirolam»^ 
e altri Padri , e Autori antichi , si trova 
raccolto con dilì gema presso ilTillemont 
nel tomo i. delle Memorie ecclesiastiche , 

L ’Apostolo ed Evangelista s. Giovanni vie- 
ne nell’ Evangelio distinto dagli altri Di» 
Scepoli col titolo di Discepolo dilette del Si- 
gnere ; titolo assai pifi glorioso di quanti mai 
ne ha inventati l’ambizione>e adulaziobe uma- 
na per li suoi pretesi eroi ; perocché i proce- 
dendo esso dall’eterna infallibile verità» ci ma- 
nifesta nel tempo stesso e la predilezione gra- 
tuita delSignore verso il s. Apostolo, il merito 
eccelso , di cui Iddio 1 * ha arricchito , e 1 ’ amor 
singolare , che gli portava il divin Salvato- 
re. Giovanni era figliuolo di Zebedeo,e di 
Salome » e fratello minore di s. Giacomo detto 
il Maggiore , parimente Apostolo, di cui sì 
riferì la Vita nel giorno della sua Festa ai 
25. di Luglio . Esercitavano ambidue questi 
fratelli la professione di pescatori insieme 
col loro padre nel lago , detto mare di Ti- 
beriade; e racconciavano le reti , allorché fu- 
rono chiamati da Gesfi Cristo a seguitarlo 
Essi immediatamente ubbidirono alla sua v6- 

N 6 
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ce , e tutto abbandonarono » per esser suoi 
Discepoli » insegnandoci con questa loro pron- 
tezza j quella « che noi dobbiamo a Dio , quan- 
do si degna colle sue ispirazioni chiamarci, 
al suo servizio. Era allora s. Giovanni nel 
fiore degli anni , di purissimi costumi , e ver- 
gine « e sempre vergine si conservò; onde per 
questa sua purità verginale , virtii tanto cara 
al Signore > egli meritò , come osservano i ss. 
Girolamo , e Agostino , singolari favori t e 
distinte prerogative dalla divina beneficenza 
del Salvatore'. 

2. furono i ss. Fratelli alcuni mesi dopo 
annoverati da Cesò Cristo tra i suoi dodici 
Apostoli } e in tal occasione riceverono da 
esso il nome di Boaaerges , che vuol dire 
Figliuoli del tucfio ; con che veniva sienifi- 
cato r ardente loro zelo per la gloria di Dio , 
è 1’ uffìzio sobli me , a cui erano destinati di 
pubblicare al Mondo i sagrosanti mister] del- 
la Religione » e le verità della Fede » come 
fece in modo particolare sopra tutti gl’ afltri 
s. Giovanni, tanto nel suo Vangelo , quanto 
«elle sue Epistole, e nella divina sna Apo- 
calisse. Prima però di ricevere la pienezza 
dello Spirito santo, che purificò i cuori degli 
Apostoli , e li trasformò in uomini nuovi , 
« quasi celesti , fu s. Giovanni insieme col 
«uo fratello soggetto a qualche debolezza , 
ns specialmente , quando ambirono i primi po- 
«ti nel regno di Cristo , che s’ immaginavano 
dover essere temporale su questa Tèrra ; co- 
me ancora quando richiesero a Cesò Cristo 
la licenza di far discendere il fuoco dal Cie- 
k)» che consumasse g!i abitanti d’ un certo 
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castello della Samarla , che avevano ricusato 
di alloggiare Gesfi Cristo i e i suoi discepoli 
nel viaggio , che facevano verso Gerusalem- 
me . Ma da Gcsfi Cristo , eh' era veduto al 
Mondo j per insegnare T umiltà , e la mansue- 
tudine » furono ripresi , e corretti nella ma- 
niera » che già si disse nella Vita di s. Già. 
corno» e che sarebbe superfluo di qui ripe- 
tere . Un’ altra volta s. Giovanni disse a Ge- 
s^l Cristo» che essendosi incontrato in uno , 
che cacciava i demonj dagli ossessi nel no- 
me suo, glielo aveva proibito , perchè non 
era del numero de’ suoi discepoli .Ma Gesù 
Cristo non approvò la sua condotta » perchè 
quel uomo mostrava di non essere a lui con- 
trario , giacché si serviva del suo nome , per 
cacciare i demonj ; colle quali parole il Salva- 
tore volle insegnarci , secondo T osservazio- 
ne di s. Ambrogio , che non si dee impedire 
alle persone deboli di fare quel poco di be-. 
ne , che fanno sotto pretesto ,che potrebbero 
farne anche di più , o pure altra cosa , a giu- 
dizi!) nostro migliore. 

g. Ricevè s. Giovanni de’ favori speciali 
da Gesù Cristo in diverse occasioni , e par- 
ticolarmente allorché egli fu. scelto insieme 
col stio fratello s. Giacomo, e con s. Pietro 
ad essere testimonio della sua gloriosa Trasfi- 
gurazione sul Monte» e tutti tre udirono la 
voce delP eterno Padre » che disse : Questi è 
H mìo- figliuolo diletto : ascoltatelo . Ma sopra 
tutto i ss. Paefri rilevano quella grazia sin- 
golare» che Gesù Cristo fece al suo diletto 
Anostolo nell’ ultima cena , allora quandoegli 
:riposò sul divino suo seno » e da esso iras- 
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se quelle altissime cognizioni de* segreti di 
Dio , e de’ piti arcani mister) > che poi ma- 
nifestò agli nomini nel suo Vangelo , e nell’ 
Apocalisse . Dallo stesso fonte ancora bevè 
il santo Apostolo quell’ acqua viva di sapien- 
za > e di tenera e amabile carità » di cui so- 
no , per così dire » inzuppate tutte le sue 
parole , e tutte le sue azioni . Nella stessa ulti- 
ma cena avendo Ges'i Cristo detto , che un 
di loro , cioè uao de’ suoi Apostoli , che seco 
sedevano a mensa » doveva fra poco tradirlo , 
5. Pietro fece cenno a s. Giovanni , di do- 
mandare al Salvatore , chi fosse colui , del qua- 
le egli parlava > come fece ; e Cesò Cristo ma- 
nifestò al Siro diletto discepolo quello, cho 
teneva oc ail to agraltri, dicendo ,ch’ era co- 
lui , al quale avrebbe dato un boccone di pa- 
ne intinto . Dipoi Gesìl prese un boccone di 
pane, lo intinse ,e lo diede all* infelice tra- 
ditore Giuda Iscariote . 

4. Siccome s. Giovanni era stato presente 
alla gloriosa Trasfigurazione di Gesù Cristo 
sul monte Tabor insieme con s. Pietro , e con 
s- Giacomo , come si è detto, e godè di quel 
dolce spettacolo» e di quel piccolo saggio 
della gloria del suo divino Maestro; così vol- 
le il Signore , che in compagnia de’ nredesimi 
due Apostoli , a preferenza degli altri »^li 
fosse ancora presente alle sue profonde urai- 
Itaziont,e alle sue agonìe, dìe si degnò di 
soffrire per nostro amore vdontariamente » 
e per nostro conforto nell’ orto di Getsema- 
ni pochi momenti prima della sua Passione » 
Nel medesimo orto sopfKawennero i soldati » 
condotti dal perfido Giuda» ai quali ^Gesù 
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Cristo si diede spontaneamente nelle mani 
e in tal occasione tutti gli Apostoli > atter- 
riti e spaventati , se ne fuggirono » lasciando 
solo Gesfi Cristo in potere de’ soldati . Ma 
dipoi, come osserva s. GÌo. Crisostomo, s. 
Giovanni non 1 ’ abbandonò affatto ; poiché 
dal Vangelo apparisce, eh’ egli solo f a tut- 
ti gli Apostoli si trovò presente sul calvario 
insieme colla santissima Vergine , e colle san- 
te donne, quando Gesù Cristo pendeva con- 
fitto in croce per la nostra salute , in mez- 
-- 20 a due ladri » tra gli obbrobrj , e le igno- 
minie- Allora fii , che s- Giovanni in premio 
della sua fedeltà, e del suo costante amore 
a Gesù Cristo, ricevè da esso il compimento 
delle sue grazie, e V ultima testimonianza 
del suo affetto , che superava tutte le altre - 
Perocché Gesù Cristo poco prima di spira- 
re r anima nelle mani del ^tro eterno Padre , 
rivolto alla santissima sua Madre , le disse r 
Ecco il tuo figliuolo , accennando la persona 
di san Giovanni ; indi disse allo stesso s- 
Giovanni r Ecce la tua tmdre ; e così , al dire 
di s» Girolamo , al discepolo ’ Vergine , egli 
consegnò la sua Madre Vergine, e Io fece 
custode del più prezioso tesoro , che fosse in 
Cielo , e in Terra. Da quel p^nto s. Giovan- 
ni ricevè presso di se , ed onorò con quel 
rispetto , c con quella venerazione , che ognu- 
no si può itBmagi lare , la gran Madre di Dio j 
e avendo in sua compagnia il santuario di 
tutte le virtù più sublimi , e il modello della 
più perfetta santità fece stupendi progressi 
in ogni genere di virtù , e in santità ► 

5. Dopo che il s. Apostolo fu riempiute» 
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«li Spirito saato nel giorno della Pentecoste * 
e infiammato di un* ardentissima carità , an- 
nunziò senza timore Gesò Cristo, e il suo 
Evangelio ai Giudei . Egli per questa impre- 
sa si unì in modo particolare all’ Apostolo 
5. Pietro , capo , e principe degli Apostoli. 
Insieme andavano a far orazione nell* ore de- 
stinate al tempio di Gerusalemme j dove av- 
venne il miracolo della guarigione d’ un po- 
vero storpiato , che giaceva alla porta di es- 
so , chiamata typec/oja , dicendogli s. Pietro : 
Guarda a mi , cioè a se , e a s. Giovanni ; 
e poi , presolo per la mano , Io sollevò da ter- 
ra , soggiungendo : Sta sii in nome dì Gesh 
Cristo t e cammina . Insieme ancora i due ss. 
Apostoli furono messi in prigione , pes or- 
dine de’ Principi de’ sacerdoti , i quali in- 
timarono loro di non predicare il nome di 
Cesò Cristo , ma inutilmente ; poiché si pro- 
testarono t che dovevano ubbidire a Dio piut- 
tosto che agli uomini ,e che non potevano 
far a meno di non predicare al popolo ciò , 
ch’era stato loro da Dio comandato . Insie- 
me furono flagellati per ordine de’ medesimi 
Principi de’ sacerdoti , del che eglino prova- 
rono una grande allegrezza , percAè , come si 
dice negli atti apostolici, erano stati riputati 
degni di patire delle contumelie pel nome di Ge- 
sh Cristo . Insieme sì portarono nella Sama- 
ria, ad imporre le mani e dare lo Spirito 
santo , doè a conferire il Sagramento della 
Cresima, a que’ novelli Cristiani, eh’ erano 
stati convertiti alla Fede , e battezzati per 
opera del Diacono san Filippo . Insieme fi- 
loalmente si trovarono alcuni anni dopo ai 
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primo Concilio tenuto in Gerusalemme , nel 
quale fu deciso , che i Fedeli , convertiti dal 
Gentilesimo j non fossero obbligati ad osser- 
vare le cerimonie giudaiche» nè ad astenersi 
da’ cibi vietati agli Ebrei nella legge Mosai- 
ci ; e tal era la stima » che si aveva di saa ^ 
- Giovarmi > che 1’ Apostolo san Paolo non du- 
bita di chiamarlo una delle colonne princi- 
pali della Chiesa . 

6 . La Storia ecclesiastica non ha trasmes- 
se alla nostra notizia le altre particolari azio- 
ni di san Giovanni » tanto nella Giudea , quan- 
to negli altri paesi» dove certamente conti- 
rinò a predicare il Vangelo » e ad operare 
de’ miracoli in confermazione di quella ce- 
leste dottrina , che predicava . Solamente sap- 
piamo in generalo » eh’ egli annunziò il Van- 
gelo ai Parti , ai quali > secondo s. Agostino 
appariva in alcuni codici indirizzata la pri- 
ma sua epistola ; e che» trovandosi in Efeso 
risuscitò un morto , come attesta Appollo- 
nio » che viveva nel principio del terzo seco- 
lo» appresso Eusebio Cesariense . In questa 
città di Efeso » metropoli allora dell’ Asia 
minore» fissò dipoi il s. Apostolo la sua di- 
mora circa l’anno 66. ,e ivi governò tutte 
le Chiese di quelle provincie » ordinando 
Vescovi , dovunque era il bisogno , fondan- 
do nuove Sedi episcopali » istruendo quei po- 
poli nella cristiana Religione , e combatten- 
do gli errori de’ filosofi pagani , de’ quali ab- 
bondava quella celebre città . Da Efeso fu 
s. Giovanni trasportato a Roma per ordine 
deli’ Imperatore Domiziano , il quale nell* 
anno 95. , deciraoquinto del suo impero »su- 
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scitò la seconda persecuzione contro la diie-" 
sa, e in Roma egli fu dal Tiranno condan- 
nato, come il primario dottore e maestro 
de’ Cristiani » a perdere la vita in una calda- 
ia d’ olio bollente . Ma il Signore con un 
prodigio lo preservò dalla morte pel bene 
della sua Chiesa» alla quale doveva , prima 
di morire, lasciare autentici monumenti del- 
la sua celeste dottrina, e nobili profezie de* 
futuri avvenimenti della medesima Chiesa si- 
no alla fine del Mondo . Gettato dunque s. 
Giovanni per comando dell’ Imperatore Do- 
miziano in una caldaja d’olio bollente •* non 
solamente non ne ricevè alcuna lesione , ma 
per divina virtò ne uscì piò puro, e piò vege^ 
to di quello» che vi era entrato. Ciò seguì 
avanti la porta Latina , alla presenza d’innu- 
merabile popolo, e del Senato Romano» e ivi 
fu poi fabb-icata in memoria di questo insi- 
gne miracolo una chiesa, ad onore del sacr- 
to Apostolo, la quale tuttavia sussiste ; e 
di esso s. Chiesa celebra ogni anno la fè- 
sta ai 6. di Maggio ► Attonito Domiziano , 
e atterrito per un tale stupenda prodigio » 
mutò la sentenza di morte in quella deU’ 
esilio , rii^andolo nell’ isola di Hatmos , pic- 
cola, e deserta isola del mare Egeo 

7, Mentre s- Giovanni dimorava nell’Isola 
di Patmos , scrisse la sua divina /Ipocalìssey 
che vuol dire in lingua Greca Rnelaziene , 
di cui quante sono le parole, al dire di 3. 
Girolamo, altrettanti sono i mister] . Fu il 
s. Apostolo, com’ egli stesso dice, in gior- 
no di Domenica rapito in ispirito , ed eb- 
be da Gesò Cristo molte rivelazioni » con 
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ordine di scriverle, e d’indirizzaric alle Chie- 
se. I primi tre capi dell’ Apocalisse conten- 
gono de’ salutari documenti , e avvertimen- 
ti celesti , indirizzati alle* sette principali 
Chiese dell’ Asia, e ai Vescovi , che le reg- 
gevano ; i seguenti sedici capi contengono 
molte visioni , e rivelazioni, nelle quali sot- 
to diverse figure, e sotto varj simboli fu 
mostrato al santo Apostolo Io stato futuro 
della Chiesa , e le persecuzioni , e agitazio- 
ni di ogni sorta, alle quali sarebbe esposta 
nel decorso de’ secoli * e tra le quali ella 
9i sarebbe fondata , propagata , e dilatata , 
in mezzo agli orribili sconvolgimenti dell’ 
Impero Romano, e dagli altri Regni della 
Terra , Nel capo ventesimo si descrivono i 
combattimenti della Chiesa contro dell’ An- 
ticristo , e de’ suoi seguaci alla fine de’ se- 
coli , ne’ quali combattimenti ella , sostenu- 
ta dalla potente mano di GesJi Cristo , ri- 
marrà vincitrice, e trionfante . Negli ultimi 
due capi finalmente si vede rappresentata con 
idee magnifiche la gloria, e la felicità del 
Regno di Cristo, e de’ suoi Eletti , i quali 
saranno con eterno immenso premio ricom- 
pensati in Cielo delle loro opere buone , e 
della costante fedeltà professata a Gesfi Cri- 
sto, mentre gli empj , e i peccatori saran- 
no gettati ad ardere in uno stagno di fuo- 
co , e di solfo ardente per tutta 1’ eternità 
nell’inferno. 

8. Essendo stato nel seguente anno uc- 
ciso in Roma Domiziano » gli succedè per 
decreto del Senato nell’ Impero Neiva , e fu 
cassato , e annullato q nello , ch’era stato fat- 
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to dal suo predecessore, onde s. Giovantri 
dall’isola di Patioos fece ritorno ad Efeso , 
e ripigliò il governo delle Chiese dell’Asia . 
Bgli , benché già molto avanzato negli anni 
continuava a menare una vita penitente , e 
mortificata , astenendosi dal mangiar carne , 
e dal bere vino , vestendo semplicemente , 
e poveramente , e impiegandosi continuamen- 
te nelle fatiche del suo apostolato . Era il 
santo Apostolo dotato d* una mirabile dol- 
cezza , e d’ una tenera , e con>passionevole 
Carità, per mezzo della quale guadagnava 
a Gesù Cristo gli animi di coloro , che se- 
co trattavano . Questa sua dolcezza però non 
impedì , che non usasse del vigore aposto- 
li, o, quando Io richiese il bisogno, come 
chiaramente si vede nella condotta , ch’egli 
tenne con un certo Prete , il q irai e aveva 
pubblicata la Relazione de*" i>iaggj di s, Pao~ 
lo-, e dì s. Tecla da lui falsamente compo- 
sta ; poiché , sebbene il Prete si scusasse di 
tale impostura , dicendo di non aver avuta 
altra intenzione , che d’ onorare l’Apostolo , 
e la Santa ; tuttavia s. Giovanni lo riprese 
severamente , e in gastigo delle sue impo- 
sture , !o depose dal Sacerdozio . A Dìo fos^ 
se piaciuto , sono parole d’ un chiarissimo 
Isterico (i) sopra di questo fatto , che i Pre- 
lati della Chiesa avessero sempre usata la me- 
desima vigilanza , e lo stesso rigore , 0 in re- 
primere la temerità , 0 in correggere la sem- 
plicità di alcuni , 0 ignoranti , 0 falsi devoti , 
i quali hanno creduto di far onore ai Santi , 
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« alla Religione , col fabbricare a capricci» 
Atti falsi de' loro martirj , e falsi Racconti 
delle loro geste , 0 alterare i veri con inseri- 
re in essi quanto era loro suggerito da una 
sciocca , e ridicola divozione » 0 da una sfrena- 
ta licenza di fingere « e di mentire (1) . Co- 
sì pure essendo il s. Apostolo ar.dato un 
giorno , forse per motivo di salute » ai pub- 
blici bagni con alcuni suoi discepoli, (co- 
me in quei tempi era universale il costu- 
me ) , benché il Santo non fosse mai solito 
di bagnarsi, se ne uscì subito da essi con 
gran fretta , quando seppe ^ che eravi den- 
tro il* perfido eresiarca Cerintoj e rivolto 
a quei , che 1 ' accompagnavano : Fuggiamo , 
disse , acciocché non cada sopra di noi il ba- 
gno , cv* è Cerìut» nemico della verità . Que- 
sto medesimo orrore agli Eretici , e alle per- 
verse loro dottrine il Santo piocufava d’in- 
sinuare a Fedeli, come lo attesta s- Ireneo, 



(i) Tali ni falsi , • alterati, e Raccolti insussisieii- 
€i delie geste de' Santi pur troppo sono stali, in parte al 
jneno , iurauumciite a'ìoltau da alcuni tutori delle Vite de 
Santi, e speriaiiuenie dal V.Heg<s,e dal Ribadenaira ne 
loro i-egu^odar, , die scrissero in lingua spagnola , dipoi tra- 
dotti nella nostra lingua, « più volle sumpali in Italia . Es- 
si pero niei'.tano scusa.» compatisuenlo , pcrehi scrissero in 
tempo , che non si avevano i^uei li.mi, nè tjuelle notizie in- 
torno alle gesta de’ Santi , che sono state sciuministraie da 
tanti uomini dotti dopo la malù del passato secolo, e ad 
presente Non così sembra i.he possa dirsi di certi Autori, 
i «puah nel presente s<celo ne’ loro i-eggeadar] hanno ri- 
portato simili Alti e Racconti insussistenti , come tra gli al- 
tri hanno fatto il f'rolset nelle Vite de’ SS. da lui scritte, 
ili Francese , irsdoue a più volte stampale nel nostro idio . 
ma italiano; e un Padre delia CoiiLregazione dell'Oratorio 
di Ventz a , il qiule negli anni scorsi ha rijirodolio eolie 
stampe, e<i ha ac''resciulo di apocrisi raeconu il sopraddet- 
to Villcgas , cui Ululo di S-acro Leggendario eia. 
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che lo aveva inteso da s. Policarpo disce- 
polo dell’ Apostolo y e come anche apparisce 
dalle sue epistole » delle quali noi parlere- 
mo qui in appresso . 

9. Intanto perchè il sopraddetto eresiarca 
Cerinto » come ancora Ebione * e i Niccolaiti , 
e altri eretici , laceravano il seno della Chie- 
sa , spargendo dei mostruosi errori contro i 
dogmi della Fede » e specialmente contro la 
Divinità di Gesù Cristo; fu s. Giovanni pre- 
gato dai Fedeli , e da molti Vescovi , a som- 
ministrare loro le armi da combattere i ne- 
mici del Salvatore , giacché egli era il solo , 
che ancora sopravvivesse , degli Apostoli del 
Signore , ed era pieno dello Spirito santo , e 
perfettamente istruito dei Misterj della Re- 
ligione. Il Santo adunque condiscese alle lo- 
ro istanze, e dopo aver intimato un pubbli- 
co digiuno, e delle molte orazioni , per ordi- 
ne dello Spirito santo scrisse il suo Evan- 
gelio ; c uscendo, dice s. Girolamo , da un’ 
estasi profonda, lo cominciò da quelle ma- 
gnifiche, e divine parole : Ael principio era 
il Verbo , e il Verbo era in Dio , e il Verbo 
era Die ; colle quali distrusse tutte 1’ eresie' 
opposte alla Divinità di Gesù Cristo. Sic- 
come gli altri Evangelisti san Matteo , s. Mar- 
co , e s- Luca avevano parlato abbastanza dell* 
umanità di Gesù Cristo, così egli si appli- 
cò in modo particolare , a riferire quelle co- 
se, che riguardano la sua Divinità, e pre- 
se tanto alto il volo, al dire di s. Agosti- 
no», che giustamente viene paragonato all* 
Aquila , perchè giunse a fissare gli sguardi 
nel Sole eterno della Divinità , e ci manife- 
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•stò con chiarezza il mistero altissimo » e inef- 
fabile delia Trinità delle persone Divine , e d* 
un solo Dio , e quello dell’ Incarnazione della 
seconda Persona) cioè del Verbo ) fatt’ nomo 
per la nostra salute- Onde il Vangelo di s-Gio- 
vanni è stato sempre nella Chiesa, e da ss.Pa- 
dri considerato, come la parte pifi nobile di 
tutti i Libri sacri , e come il sigillo della pa- 
rola di Dio . Scrisse ancora il s. Apostolo tre 
Epistole , che fanno parte del Testamento 
Nuovo , nelle quali , e specialmente nella pri- 
ma , risplendono i teneri sentimenti della sua 
dolce carità e verso Dio , e verso il prossimo , 
la quale con soavissime , ed efficaci parole 
raccomanda a tutti i Fedeli , come il distin- 
tivo de* professori della Legge di Cristo , e 
,come il carattere principale de’ figliuoli di 
Dio . 

IO. Di questa sua tenera carità verso il 
^prossimo diede il s. Apostolo un celebre, e 
illustre esempio , che giudichiamo bene di ri- 
ferire distesamente nella maniera , che viene 
riportato da Eusebio Cesariense nella sua Sto- 
ria ecclesiastica .Prima che s. Giovanni fosse 
rilegato a Patmos , essendosi portato in una 
città vicina a Efeso per alcuni affari di quel- 
la Chiesa , vi vide un giovane di bell* 
aspetto , e d’ indole leggiadra e spiritosa . 

11 s. Apostolo k> raccomandò al Vescovo di 
tjella città , dicendogli : lo •vi raccomando quc~ 
sto gio^vane , quanto piìt so ; e posso ; io lo con- 
segno alla vostra cura in presenza di Gesù Cri- 
sto, e della Chiesa» Il Vescovo se ne incari- 
cò , promettendo di averne cura ; e s. Giovan- 
»r tornando altre volte in quella città , gli 
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aveva inculcato di non penderlo divista.lt 
Vescovo prese il giovane in casa sua , lo nu- 
drì , e per alcuni anni fece quanto seppe, 
per incamminarlo alla virtii ; finché giudican- 
dolo sufficientemente disposto, gli conferì il 
Battesimo , e la Cresima eh* è il sigillo del 
Signore , e la perfezione della virtìi del Cri- 
stiano . Dopo di che» credendolo ben fonda- 
to, e stabilito nel bene, cominciò a non te- 
nergli piò gli occhj addosso , come prima , 
e a rilassare alquanto della sua passata vi- 
gilanza .Trovatosi il giovane in libertà , strin- 
se amicizia con alcuni giovani suoi coeta- 
nei , di costumi corrotti , e abituati in ogni 
sorta di vizj - Costoro lo allettarono da prin- 
cipio con lauti conviti ,a divenir loro com- 
pagno , e poi lo condussero con esso loro a 
spogliare di notte tempo quelli , che incon- 
travano per le strade , de’ loro mantelli . Dal 
portar via i mantelli , passarono a rubare cose 
di maggior valore , nè qui fermandosi , spin- 
.sero il giovane a commettere altri delitti , fin- 
ché di passo in passo egli giunse agli ulti- 
mi eccessi . h non osservando ormai piò mi- 
sura alcuna .presi con se tutti que’ suoi com- 
pagni , ne aveva formata una banda di assas- 
sìni , de’ quali , come piò ardito di tutti , egli 
era il capo . 

1 1. Era già qualche tempo , ehe il giovane 
s’ era precipitato in tal guisa nell* abisso di 
tutte le scelleragini , quando Iddio ricondus- 
se io quella città il s. Apostolo, per non so 
qual negozio» che gii sopraggiunse . Termi- 
nato che l’ebbc, disse al Vescovo : 
temi a deposita , che Gesù Cristo »€ iOì vi con- 
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fidammo alla presenza della Chteia, ct/i presie- 
dete , Attonito il Vescovo a tal richiesta , non 
sapeva che rispondere ; poiché credendo ,chc 
l'Apostolo parlasse di iin deposito di dana- 
ro , sapeva di non averlo ricevuto, e dall’ 
altra parte era certo, che s. Giovanni non 
gli avrebbe domandata ima cosa , che non 
gli avesse data./o <1/ richiedo , disse allora 
r Apostolo*, quel giovane , che vi diedi in cu- 
stodia tempo fa ; vi richiedo 1 ‘ anima di quel 
nostro fratello ,\\ V^escovo , abbassati gli oc- 
chj , rispose sospirando , e piangendo : Egli 
è morto . Come , ripigliò 1’ Apostolo , e dì qual 
morte ? Egli è morto a Dio , ripigliò il Vescovo 
- è divenuto un ribaldo , un uomo perduto , e , 
per dir tutto , un assassino '^occupata una mon- 
tagna , sta la con una banda di gente simile a 
luì . A queste parole il s. Apostolo , getta- 
to un profondo sospiro, disse ; , «» bel 

custode ho io lasciato all' anima dimìofratel- 
lo ! Presto datemi un catvallo un uomo , che 
mi serva di guida . E subito esce di chiesa , 
monta a cavallo, e va aMuogo , dove gii era 
stato detto , che erano gli assassini. 

12. Giunto colà , e veduto venire alla vol- 
ta uno di essi, che faceva la sentinella , non 
si ritirò, ma chiese di parlare al loro capo . 
Fu dunque condotto davanti a quel giova- 
ne , che tutto armato lo stava aspettando ; 
ma appena egli ebbe riconosciuto il s. Apo- 
stolo , si diede a fuggire per la vergogna . 
S. Giovanni, scordatosi della sua decrepita 
età , gli andò dietro , correiido , e gridando : 
Fìglìuol mio , perchè mi fuggi ? perchè f ggl il 
tuo padre , e perchè fugt i tu un vecch.o disar- 
‘Tom. XII.' O 
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muto : Figliaci mio t abbi pietà dì me, , non aver 
timore , vt è ancora speranza di salute per te . 
tntro io mallevadore appresso Gesù Cristo per 
te ; darò volentieri la mia vita per te , come 
Gesù Cristo F ha data per noi tutti . Ferma- 
ti t credi a me : Gesù Cristo è quegli ^ che mi 
ha mandato da te . A queste parole il gio- 
vane si ferma , abbassa gli occhj > e gettale 
armi per terra . Quindi prorompendo in un 
dirotto pianto , va incontro alT Apostolo j e 
r abbraccia , tenendo però sempre nascosa 
la mano destra, come quella eh’ era imbrat- 
tata di tanti misfatti.il s. Apostolo lo con- 
fortò , promettendogli di nuovo di ottener- 
gli colle sue orazioni dal Salvatore il per- 
tlono de suoi peccati ; e postosi alla sua pre- 
senza inginocchioni , gli baciò quell’ istessa 
mano destra , e lo ricondusse alla Chiesa . 
Quindi unitamente con lui orava , digiunava , 
e gli faceva delle frequenti ,e dolci esorta- 
zioni ; nè lo lasciò , finché mutato affatto , e 
guadagnato il cuore del giovane a Dio , non 
1’ ebbe riconciliato x:on la Chiesa, e ne ebbe 
fatto un grand’ esemplare di penitenza , e un 
illustre trofeo della misericordia di Di© verso 
de’ peccatori 

13. Era già il s. Apostolo inoltrato negli 
anni fino airultima decrepitezza , talmen- 
techè non poteva piò intervenire alle sacre 
adunanze della Chiesa , se uon sostenuto tra 
le braccia de’ suoi discepoli , nè far piò , per 
la debolezza della voce , lunghi ragionamen- 
ti i onde sempre ripeteva queste brevi paro- 
le : Figliuoli miei , amatevi F un /’ altro . An- 
noiati i Fedeli di udir sempre questo mc- 
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tfesimo avvertinieiito , lo richiesero > p"rchè 
loro non dicesse altre cose . Hd egli rispose 
loro con una sentenza , sono parole di san 
Girolamo , degna d’ un tanto Apostolo , e del 
Discepolo diletto di Gesù Cristo : Perché , 
egli disse , questo è il precetto del Signore , ’ 
e quando sia bene (seguito , basta per la salute • 
Finalmente» qua tiinque alcuni negli scorsi 
secoli abbiano messo in dubbio > se s. Gio- 
\ anni fosse morto , è certissimo , eh’ egli mo- 
rì in tfeso sotto r Imperatore Trajano j cir- 
ca l’anno centesimo della sua età , avendolo 
la divina Provvidenza si lungamente conser- 
vato in vita , acciocché potesse » e cogli scrit- 
ti » s colla viva voce , rendere testimonianza 
di quella celeste dottrina > che aveva udita 
da Gesù Cristo» e succhiata al suo petto di- 
vino , e opporsi agli Eretici »i quali fin d’ al- 
lora avevano cominciato ad infestare la Chie- 
sa co’ loro perniciosi errori ; e inoltre istrui- 
re » e stabilire i Fedeli ne’ veri dogmi del- 
la Religione » e ndi’ osservanza de’ precet- 
ti del Vangelo, e specialmente del gran pre- 
cetto della carità . 

14. Questa carità scambievole , per cui si 
amano lutt’ i nostri prossimi per amor di 
Dio , ci stia dunque a cuore sopra ogni altra 
cosa . Nell’ esercizio di questa carità facciani 
consistere la principal nostra divozione , se 
vogliamo piacere a Dio, e avanzarci nella 
virtù e perfezione cristiana. A questo fine 
meditiamo spesso quelle dolci parole , che 
Gesù Cristo nostro celeste Maestro disse a’ 
suoi Apostoli 'oochi momenti prima della 

‘ O 2 
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sua Passione > riferite da- s. Giovanni (i) ; 
Questo è il mio comandamento « che voi vi amia- 
te scambievolmente , come io ho amato voi . Va 
questo tutti vi conosceranno per miei discepoli , 
se vi amerete l"‘un l' altro. Ma il nostro amo- 
re, soggiunge lo stesso Apostolo s. Giovan- 
ni (2) , non sia di sole parole sterili , ma sia 
amore di fatti , per cui c’ interessiamo in tut- 
ti i bisogni de’ nostri pressimi 5 tanto spiri- 
tuali > quanto teiTvporali , fin dove giungono 
le nostre forze ;almmenti sarebbe un amo- 
re apparente , che poco , o nulla ci giovereb- 
be avanti Iddio . Oh quanti si lusingano d’ es- 
ser divoti , e di amare Iddio » e s’ inganna- 
no j perchè mancano d’ adempiei e questo pre- 
cetto della carità , ah’ ò la base , e il fonda- 
mento della vera pietà , e divozione J E pe- 
rò il santo Apostolo Giovanni ci fa sapere > 
che chi dice di amare lddio> e non ama il 
suo prossimo , è un bugiardo » c un menti- 
tore (3) ; e che chi vede il suo fratello pati- 
re necessità ,e potendo sovvenirlo , non lo 
soccorre > non ha nel suo cuore la carità (4) , 
e in conseguenza è fuori della strada della 
salute . 

> 



(1) Io. i3. 34. et seij . , et 12. tS. 17. 

(,) I. Jo. 2. 18. 

(") a. Jo. 4. 20. 

(4) I. Jo. 3. 17. 
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I SANTI INNOCENTI . 

S. Matteo nel cap. 4. del suo Vangelo de-> 
scrive la strage de* ss. Innocenti /atta 
per comando del Re Erode . 

C Elebra fn questo giorno s. Chiesa la fe- 
sta de’ ss. Innocenti , di quei bambini 
cioè , i quali per ordine del Re Erode fu- 
rono trucidati in Betlemme , e ne’ suoi con- 
torni in vece di Gesfi Cristo , e per cagion 
sua ; onde essj , non con la confessione del- 
la voce , di cui non erano per la loro te- 
nera età capaci , ma coll’ effusione del loro 
sangue , divennero ie prime vittime delia Fe- 
de , e le primizie de’ Martiri » che la Terra 
inviò al Cielo dopo la nascita del Salvato- 
re . Ecco quello , che della strage de’ Ss. In- 
nocenti si raccoglie dal Vangelo , 

2 . Essendo venuti dalla parte d’ Oriente 
in Gerusalemme i ss. Magi guidati da una 
stella» ch’era loro apparita alla nascita di 
Gesù Cristo, e cercando essi il luogo, ove 
fosse nato il Re de’ Giudei, per adorarlo; 
Erode di nazione Idumeo , che d« trentasei 
anni incirca aveva usurpato il Regno della 
Giudea , uomo sospettoso , e crudele , rima- 
se assai turbato di tale ricerche, e pensò 
subito di toglier dal Mondo , e uccidere 
questo nuovo Re , che si diceva esser nato , 
a fine di assicurare la corona nella sua fa- 
miglia . Temeva costui, come ignorante eh’ 
egli era delle Scritture , che quegli, ch’era 
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Rj sovrano del Cielo, c della Terra , e die 
veniva al Mondo per istabilire un regno spi- 
rituale nel cuor degli uoniini , dov esse pri- 
varlo di quel mesdiin > regno temporale , 
ch’ei possedeva. Per arrivare dunque più 
facilmente ai suoi iniqui disegni , finse di 
voler esso pure riconoscere, e adorare q-ue- 
sto nuovo Re ; e inviando i santi Magi , a 
Betlemnc , dove aveva inteso da’ Sacerdo- 
ti , e dagli Scribi, che secondo le profezie 
doveva nascere il Re aspettato dalla nazio- 
ne Ebrea , cioè il Messia, disse loro : An- 
date , e ìnformate'vi diligentemente di quetto 
óambino ì e quando l'avrete trovato fateme- 
lo sapere , acciocché vada io pure ad adorarlo . 
Ma Iddio deluse le frodi scellerate di que- 
sto Principe ; poiché fece avvisare i ss. Ma- 
gi per mezzo d’un Angelo , che p,*r altra 
strada ritornassero ai loro paesi, s.mza ri- 
passare per Gerusalemme, com’ essi fecero 
d'po avere adorato Gesù Cristo , e offerti- 
gli i loro doni in Betlemme . 

3 . Erode intanto , che si vide burlato da’ 
Magi , e che forse seppe ciò eh’ era segui- 
to nel tempio di Gerusalemme , allorché la 
ss. Vergine presentò il Bambino Gesù nel 
giorno della sua Purificazione , montò sulle 
f.irie ;e pieno di rabbia prese la barbara ri- 
soluzione di far uccidere tutti i bambini , 
che da due anni in poi erano nati in Betlem- 
me , e ne’ luoghi circonvicini, lusingandosi 
di comprendere in questa strage quel Barn- 
bino , eh’ egli temeva . Ma questo Bambino 
appunto scampò dalle sue mani crudeli , peroc- 
ché apparve un Angelo a s. Giuseppe e in 
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tìomc nel Signore, gli comandò di prendere 
il Bambino Gesìi , e la sua santa Madre , e 
di fuggirsene in Egitto, e ivi dimorare fino 
a nuovo ordine , coni’ egli prontamente eseguì . 
Con questo mezzo della fuga , mezzo debo- 
Je secondo il Mondo , e vergognoso , piut- 
tosto che con altri mezzi volle il Signore 
Iddio sottrarre il suo divin Figliuolo dalle 
mani d’ Erode , si perchè anche in questo fos- 
«e a noi maestro d’ umiltà, e sì ancora per 
insegnarci a non pretendere miracoli dalla 
sua onnipotenza , quando possiamo per le vie 
ordinarie schivare i pericoli , e le persecuzio- 
ni de* nostri nemici . 

4. Erode adunque diviò de’ soldati a Bet- 
lemme, i quali come ministri della sua cru- 
deltà , strapparono dal seno delle lor madri 
quei teneri bambini , quanti ne trovarono sì 
in Betlemme stessa , che ne’ luoghi circonvi- 
cini , e tutti gli uccisero, gli scannarono , e 
trucidarono senza risparmiarne alcuno . Allo- 
ra , dice il V^angelo , si adempì quella profe- 
zia di Geremia , in cui si rumore 

si è udito in Rama ; u» gran pianto , e molto 
lamento : Rachele , che piange i sud jigliuolì , 
e non lolle essere consolata , perchè piti non 
sono .Colìs quali parole profetiche ci vengo- 
no ^rappresentate le amare lagrime sparse so- 
pra quei teneri bambini dalle lor madri , le 
quali sono figurate in Rachele , eh’ era stata 
sepolta nel distretto di Bitlemme , vicino a 
Rama . Ma se piangevano le madri per 1’ ef- 
fetto naturale verso de’ loro figliuoli , che si 
vedevano barbaramente trucidati sotto d^Ii 
occhi , ne giubilò il Cielo che venne arne- 
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chitj di tante innocenti vittinie > e se ne ral* 
jCjjraroio i medesimi ss- Innocenti , allorché 
si videro liberati da’ pericoli , e da’ lacci di 
questo secolo,» adorni della preziosa stola 
del mirtirio , che avevano conseguito per li 
meriti di Gesìi Cristo , in odio del quale era- 
no stati dall’ iniquissimo Erode fatti morire . 

Non tardò però molto la divina giusti- 
zia a far piombare sopra il barbaro Prin- 
cipe il gastigo di questa , e d’ altre sue scel- 
leratezze . Perocché nell’anno medesimo, in 
cui seguì la strage de’ ss. Innocenti , egli fa 
percosso ,co:ne racconta l’ isterico Giuseppe 
Ebreo, da una molestissima infermità , anzi 
da un cumulo di molti , e fastidiosissimi mali 
i quali giorno, e. notte lo tormentavano in 
ogni suo membro . Ardeva continuamente di 
ima lenta , e infocata febbre interna ; pativa 
ima fame canina, e insaziabile , aveva le vi- 
scere putrefatte , e piene di ulceri, e le parti 
segrete impiagate , da cui use ivano incessan- 
temente schifosi vermi, che Io rodevano, 
e un puzzo intollerabile . Questi , e altri fla- 
gelli temporali potevano certamente servire 
all’ infelice Erode , per ravvedersi de’ suoi 
misfatti , e farne penitenza in questa vita , 
e così evitare gli eterni , come in fatti il Si- 
gnore alle volte gli ha mandati anche a’ ser- 
vi suoi , o per purificarli dalle loro colpe, 
o per santificarli . Ma egli in vece di umiliar- 
si sotto la potente mano di D:o , che Io per- 
cuoteva , sempre piò imperversò nella malva- 
gità , e non potendo soffrire gli acuti dolori , 
chs, l’affliggevano , tentò di darsi la morte 
da se medesimo , come avrebbe fatto , se non 
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fosse stato impedito da’ suoi domestici; e 
così in braccio ajla disperazione , odioso a 
.Dio, e agli uomini , mandò fuori l’anima 
,rea , e da* stippli/.j temporali precipitò negli 
eterni tormenti deli’ inferno . Temè il disgra- 
ziato Principe di perdere il regno , e per 
non perderlo commise tante scelleraggini ; 
e in un punto egli perdè il regno , la vita , 
e 1’ anima in eterno . 

6. Adoriamo le disposizioni del Signore 
sempre giuste , sempre ammirabili , e piene 
di sapienza ,e di bontà verso de’ suoi Elet- 
ti ♦ Egli permette dice s. Fulgenzio , eh’ Ero- 
de sfoghi il suo furore contro i santi In- 
nocenti per loro vantaggio perocché così essi 
ottengono il maggior bene c-he possa desi- 
derarsi , qlial è quello di conseguire , senza 
nè volerlo , nè saperlo a cagione della lor 
tenera età , la gloriosa palma del martirio , 
onde come Martiri sono sempre stati dalla 
Chiesa venerati. Se Erode , soggiunge un 
antico Padre, gli avesse amati e beneficati , 
non poteva arrecar loro tanto vantaggio * 
quanto ne arrecò coll* odiarli .perseguitarli, 
e trucidarli .1 cantici di gioj.a,che in que- 
sto giorno s. Chiesa fa risuonare in onore 
di questi ss. Innocenti , ci mostrano un pic- 
colo saggio di quell’ immensa felicità eh’ es- 
si godono , e sempre goderanno in Cielo . 
Non ci scandalizziamo adunque nel vedere i 
disordini , c le ingiustizie , che accadono nel 
Mondo , non invidiamo la sorte di c oro , 
che sono prosperati ne’ loro iniqui disegni , 
come se fossero felici , e beati . No , dice Id- 
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■tlio medesimo per bocca del s. David (r), 
J!on lì t'olsr invidiare , ne 'ti sdegnare , o con- 
tristare % poiché la loro felicità è come il fieno t 
che tosto inaridisce : chi commette P ingiustizia , 
e opera /’ inigukà , sarà prestamente e ster mina- 
to ^ e h cercherai nel luogo , dov* egli era , e 
più non lo troverai, perchè è sparito in un 
baleno > come avvenne all’ infelice Erode. Ma 
chi opera il bene , e confida nel Signore , ed è 
umile e mansueto , e soffre con pazienza i mali 
di questo Mondo , e le ingiustizie , che contro 
dì luì sì commettono dagli uomini malvagj , 
sarà ricolmato d' ogni bene -, e goderà l' abbon- 
■danza della pace nella Terra de’ viventi ,cioè 
nella beata eternità in compagnia de’ ss. In- 
nocenti , e di tutti i Santi . 



SAN TEODORO 
Secolo IV. 

livella Vita di s. Pacomlo , fiferha ai x2.di 
Maggio , sono riportate le azioni di s. Teo-' 
doro. Si veda anche il Tillemont tomrj. 
‘delle Memorie ecclesiastiche . 

1^1 Acque Teodorocirca I* anno 3r4- in una 
città della Tcbaide superiore nell’ Egit- 
to , chiamato Latoplo, d’ una delle più no- 
bili e ricche famiglie del paese fu alle- 
vato secondo che richiedeva la condizione 
tte.Ma sua nascita . Essenclo ancor giovanetto 
di i7..anni,fu dal Signore illuminato aco* 
^0 Paliti*- 36. 
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Tiùscere i pericoli, che si corrono da ohi vi- 
ve in mezzo al Mondo , e inspirato a schi- 
varli con voltargli le spalle , nella seguente 
maniera . Era usanza di quei tempi nella sua 
città di celebrare la festa dell’ Epifania con 
lauti conviti , che si facevano per pifi gior- 
ni a vicenda , e con allegrie affatto secolare- 
sche ,e aliene dallo spirito del Cristianesi- 
mo .Vedendo Teodoro i preparativi » che con 
molta sollecitudine si facevano nella casa 
paterna per questa /està , cominciò a riflet- 
tervi sopra seriamente , e a dire tra se me- 
desimo.. Fovero Teodoro ! a che ti gioverà T es- 
ser grande , e felice nella presente vita , se tu 
non lo sei nelP altra ^ In vano tu ti lusinghi 
d' unire insieme queste due cose , d’ essere feli- 
ce in questo Mondo , e nell' altro. Non si può 
conseguire /’ eterna felicità ^ se non si rinun- 
zia alle -vanità e allegrie mondane . Non .è pos- 
sibile di passare di delizie in delizie . Bisogna 
dunque , che tu rinunzi alle delizie della Terrai 
se vuoi. un giorno arrivare alle delizie inenarra- 
bili , ed .eterne dei Cielo . (^^uesti sentimenti 
fecero tale impressione nell’ animo suo ; che 
prostratosi davanti a Dio , si sciolse in, dirot- 
te lagrime , supplicando la sua misericordia 
a liberarlo da’ lacci di questo Secolo , e in- 
segnargli quale -via dovesse tenere , r>cr met- 
tere in sicuro la salute .dell’ anima sua . Da 
quel giorno in poi egli menò una vita più 
ritirata , e più mortificata , che gli era possi- 
bile, con meraviglia de’ suoi genitor , che 
non ne sapevano la cagione. 

2. Dopo due anni risolvè di ritirarsi in 
.una solitudine , per servire Dio con maggior 
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Hl^wTtà , e col coiueaso de’ suoi genitori, pef 
allora si ricoverò presso ;.lcuni Religiosi, 
die dimoravano poco lungi dallasua patria } 
c vivevano con molta pietà , e perfezione ,• 
finché avendo inteso parlare dì s. Pacomio t 
il quale aveva istituita in Tabenna una Con- 
gregazione di santi Minaci , s’ invogliò d’ es- 
ser egli pure am nesso nel numero de* disce- 
poli di quel gran Santo. Il Signore , che’gli 
aveva inspirato questo pensiero, gli presentò 
ancora presto 1’ occasione d’esegii irlo ; poi- 
ché capitò in quelle parti un Monaco di 
Tabenna , chiamato Pecuso,acui Teodoro co- 
mnnicò il suo disegno, e in sua compagnia 
se n'andò a trovare s. Pacomio . Il Santo nel 
vederlo comparire , illustrato d i lume celeste , 
disse : Ecco un vasod' eiezioni , eh: Iddìo ntan- 
da alla mìa Congregazioni . Lo ricevè adunque 
con molta allegrezza de! suo spirito ; si prese 
una particolar cura di lui; e i.. poco tempo 
lo condusse ad un eminente perfezione . In 
latti era Teodoro ubbidientissimo ai cenni ,■ 
non che ai comandi del s. Abate , dii igeiitis- 
simo in tutte l’ osservanze monastiche , umile , 
mansueto , mortificato in tutti i suoi sensi , 
e sempre applicato o al lavoro , o all’ orn- 
zion.e. frattanto la madre di Teodoro , eh’ 
era rimasa vedova , avendo saputo, che il suo 
figliuolo dimorava a Tabbenna , vi si portò 
con intenzione di ricondurlo alla propriacasa» 
e ottenne a questo effetto delle lettere di 
alcuni Vescovi indirizzate a san Pacomio , 
nelle quali io pregavano di lasciar vedere 
alla madre il suo figliuolo Teodoro, e par- 
iargli * IJ canto Abate letto queste lettere» 
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«ìiiamò a se Teodoro , gli espose il desiderio 
della madre, e gli disse: Andate dunque a 
dare questa soddisfazione a Z'ostra madre , spe~ 
ciaìmente in riguardo di quei Prelati , che ns 
hanno scritto in suo fitvore . 

3. Teodoro rispose- a s. Pacomio , che egli 
era disposto ad ubbidire ai suo comando , 
ma che prima lo pregava ad assicurarlo , che 
questo abboccamento colla madre non sareb- 
be stato di pregiudizio alla sua vocazione 
(giacché s’ im.uaginava il motivo, per coi 
la madre volesse vederlo, e parlar seco ), e 
che di questa compiacenza verso la carne e 
il sangue non gii sarebbe domandato conto 
nel giorno del giudizio al tribunale di Dio . 
S. Pacomio , ammirando la virtii , e lo stac- 
camento del suo discepolo :/o non intendo ì 
replicò , di commandan'clo-, ma zd lascio in li~ 
bertà di -far ciò , che voi giudicate piti con-- 
veniente . Allora Teodoro si determinò a non 
Voler vedere sua madre . Questa sua appa- 
rente durezza verso la madre , che proveniva 
dallo spirito di Dio , e non da vanagloria , 
ò insensibilità, fu a lei molto vantagioso ; 
poiché compunta della virtù singolare del 
figliuolo , deliberò di rimanere nel monaste- 
ro delle donne , che vivevano sotto la con- 
dotta della sorella di s. Pacomio in un luo- 
go non molto distante dal monastero , ove 
dimorava Teodoro , sulla speranza di potere 
qualche volta vederlo , quando v’andasse in 
compagnia d’ altri monaci ,ed ivi visse e mo- 
rì santamente . 

4. Fece Teodoro tali progressi nella pie- 
tà, >c nella scienza de’ Santi , ed era dotato. 



Digilized by Google 




9 lO Vite de' Santi . 

di tanta virtìi e prudenza, che s. l-’acomio 
lo destinò ai principali uffizj della sua Con * 
■gregazione , composta di più migliaja di Mo- 
naci^ e distinta in molti monasteri, quantun- 
que egli fosse , ancor giovane , e non eccedes- 
se i venticinque anni ; anzi giuntosi go. an- 
;ni Io deputò per superiore del principale 
monastero di Teben-na , mentre il Santo per 
qualche tempo dimorò in un altro monaste- 
ro. Tale deputazione però fu mal intesa da 
alcuni monaci anziani ; e una volta accadde , 
ch’essendo essi adunati insieme , per interve- 
nire alle solite esortazioni, che loro faceva fre- 
.'quentemente s.Pacomio , allorché videro , clic 
in vece sua doveva discorrere s. Teodoro , se- 
condo la commissione avutane dal s. Abate , 
essi cominciarono a mormorare , e impazien- 
ti di vedersi ammaestrare da uno tanto a loro 
inferiore per J’ età , se n* andarono via prima 
che avesse terminato il discorso. Del che es- 
sendone poi informato s.Pacomio , fece loro 
una severa riprensione; gli esortò a far peni- 
tenza della superbia, da -coi si erano lascia- 
ti dominare; e rappresentò loro, che non ò 
la sola età avanzata , nè la canutezza del 
crine , che dieno la sapienza ^gli uomini , 
poiché secondo la Scrittura si trovano de^ 
vecchi di cento anni , che -sono fanciulli di 
giudizio; ma bensì la Grazia di Dio , e il 
profitto fatto nelle virtù cristiane , e nella 
pietà , come appunto si avverava in Teodo- 
ro , eh’ era giovane d’anni, ma vecchio di 
senno . Di fatto era il Santo ornato di tutte 
le virtù , e particolarmeite d' una profonda 
AimiJtà-,per cui si stimava inferiore a tutti , 
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V non senza sua pena e ripugnanza esercita- 
va sii uffizj di superiorità j che gli erano ad- 
dossati da san Pacomio , a cui non poteva 
far a menò di non ubbidire . 

5. Ma quante il s. Abate fosse vigilante, 
e attento , che questo suo diletto discepolo 
non si lasciasse sorprendere dall’ orgoglio » 
e quanto la parzialità , che egli aveva mostra- 
la verso di lui ne’ diversi uffizj commessigli , 
fosse regolata dallo Spirito di Dio , senza 
mescolanza di fini umani, si conobbe chia- 
ramente nel seguente fatto , Trovandosi s. 
Pacomio nell’anno 347. infermo , e temen- 
dosi ch’egli non morisse di queir infermità ^ 
alcuni dei priiicipali monaci della Congre- 
gazione si misero Tra loro a discorrere in 
presenza di Teodoro sopra il soggetto , che 
fosse capace di occupare il posto di Pa- 
comio , e <li governare quella numerosa Con- 
gregazione ; e tutti conclusero di accordo , 

. che non vi era il pifi atto a questa carica 
dello ctejso Teodoro . Quindi con molte 
istanze ,e con vive premure I’ obbligarono a 
promettere , che 1’ avrebbe accettata nel caso , 
che s. Pacomio passasse all’ altra vita . Nè 
Teodoro , nè gli altri monaci in quest’ azio- 
ne vi ravvisarono-alcun diretto , anzi i monaci 
non lasciarono di lodare ia condiscendenza , 
che Teodoro aveva avuta'per le loro preghie- 
re. Ma non cosi l’ intese s. Pacomio , il qua- 
e scorto da lum ' celeste vi riconobbe dell* 
imperfezione , e dello spirito di vanità. Chia- 
mato pertanto a se Teodoro gliene fece una 
forte correzione, ed egli confessi sinceramen- 
•t€ , che in quell’ occasione aveva provata den- 
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tro di se della compiacenza e delia stima di 
se medesimo , e si esibì pronto a farne la 
debita penitenza . E però san Pacomio in 
presenza di tutti i monaci lo privò di ogni 
superiorità » e d’ ogni altro uffizio , e lo con- 
dannò al silenzio , e a vivere ritirato nella 
sua celia come ogni altro semplice Religio- 
so. Così egli fece con singolare umiltà i e 
rendè molte grazie al s. Abate , ebe l’aves- 
se con questo mezzo guarito dallo spirito di 
superbia» da cui si sentiva da qualche tempo 
tentato . Così pare essendo Teodoro quasi del 
continuo tormentato da acuti dolori di testa» 
c avendo perciò pregato s. Pacomio a libe- 
ramelo» giacché egli aveva ricevuto da Dio 
il dono de’ miracoli , e di guarire 1’ infer- 
mità di quelli , che a lui in gran numero ri- 
correvano ; il s. Abate non volle condiscen- 
dere alle sue istanze, dicendogli , eh’ era per 
1-ui utile» e vantaggioso il so^rire quei dolo- 
ri , i quali servivano a p irifìcarlo, e ad umi- 
liarlo assai più di qualunque altra peniten- 
za e mortificazione , eh’ ei potesse praticare , 
come si può piò diffusamente vedere nella 
Vita di s. Pacomio , che abbiamo riferita ai 
di Maggio . 

6. Dopo la morte di s Pacomio , che seguì 
circa l’anno 343 ., gli succedè nella carica 
di Abate generale della Congregazione di 
Tabenna Petronio , nominato ad istanza de’ 
suoi monaci dallo stesso s. Pacomio. Mancato 
di vita pochi giorni dopo Petronio » fu elet- 
to Abate secondo la mente di s. Pacomio,* 
Orsisio , e finalmente dopo Orsisio , conven- 
•Of a Teodoro , non ostante qualunque sua 
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^ resistenza , di sottoporre il collo al giogo , 
che in tutti i modi gli si volle imporre di 
reggere ,come Abate » tuttala Congregazione 
de’ monaci di Tabcnna. Egli camminò fedel- 
mente sulle tracce del suo santo maestro t 
e la governò per lo spazio di più anni con 
somma prudenza e vigilanza . impedì col vi- 
gore del suo spirito , colle sue istruzioni , e 
col suo buon esempio il rilassamento che 
alcuni monaci imperfetti volevano introdurre 
nella disciplina monastica . Mantenne sopra 
tutto con gran diligenza , e premura la pace, 
e la concordia , tanto necessaria nelle Co- 
munità religiose; e santificando se medesimo 
cooperò ancora alla santificazione degli altri . 
Usò eziandio il rigore , e la severità , quando 
lo giudicò opportuno , benché assgi di rado , 
contro quelli, che si mostrarono contumaci , 
e incorrigibili , licenziando dalla sua Con- 
gregazione alcuni di essi inquieti e turbolen- 
ti , secondo 1’ ordine, che ne aveva ricevuto 
per divina rivelazione • Finalmente colmo di 
meriti , con gran rammarico e dolore di tutti 
i suoi monaci passò all’ eterna gloria in età 
di 53. anni , ai 27. d’ Aprile dell’ an. 567. ; 
ma in questo giorno 2S. di Decembre se ne 
fa la commemorazione nel Martirol. Romano . 

7. Sarebbe cosa molto desiderabile , e in- 
sieme profittevole, che jnelle riflessioni , che 
fece san Teodoro in occasione delle allegrie , 
che si preparavano nella sua casa per la so- 
lennità dell* Epifania , si facessero ancora da 
quei Cristiani , i quali pur troppo nelle prin- 
cipali feste , e solennità dell’ anno , istituite 
ad onor di Dio , e de’ suoi Santi , ad altro 
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non bj'.i.ina , clic a passar!? in giiiojlii , in 
diverti. nci'.ui , in gozzoviglie , e in altri pas- 
satempi mondani . H’ questo un abuso gravis- 
simo» ripreso con molta forza dai santi Par 
dri . Tra gli altri il gran s.. Gregorio Na- 
aianzeno : Che così pratichino , dice » i Paga- 
ni e i Giudei', non è maraviglia, poiché i 
primi sanno di dar gusto alle infami loro di- 
vinità , amiche delle dissolntezae ; e i secon- 
dijcome gente carnale, e grossolana, non 
conoscono io spirito della Religione . Ma è 
cosa affatto intollerabile , che i Cristiani , gen- 
te santa, e spirituale, e che sono istruiti 
dal Vangelo a servire Iddio in ispirilo c ve- 
rità ,si lascino trasportare a simili eccessi , 
in quei giorni appunto , che sono destinati 
per rendese un culto speciale a Dio , per 
rammemorare i sagrosanti Misterj della Re- 
ligione , o per onorare U memoria de’ San- 
ti , per purificare le anime loro delle colpe 
commesse, e per esercitarsi in opere buone ; 
c di pietà cristiana . lo non proibisco , sog- 
giunge il s. Dottore , qualc-he onesto , e mo- 
derato sollievo ne’ giorni festivi , ma condan- 
no , e riprovo le dissoluttezze . Risolviamo 
pertanto di non partecipare a simili disordi- 
ni , e siamo ben avvertiti di non lasciarci 
strascinare dai cattivi esempj di coloro , t 
quali ì esisndo , come dice l’Apostolo (i) , 
uomini animali , non jono cipaci delle cose , 
che sono dello Spirito di D:o ; anzi a loro sem- 
brano una follia , nè le possono comprendere , 
perchè sono prhi di quel lume spirituale , p-r 

4tae. 3 . 
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mezzo dì cui si debbono conoscere ■> e giudica' 
re j ricordandoci sempre di quelle parole tan- - 
To soesso replicate da Gesù Cristo nostro 
Salvatore nel Vangelo , che multi sunt locati » 
fauci "cero electì ■> molti cioè , che professano 
esternamente la sua santa Religione » ma po- , 
chi pur troppo quelli > che ne adempiono i 
doveri , c giungono al conseguimento dell’ 
eterna felicità del Paradiso^ 



29. Decembre . 

S. TOMMASO VESCOVO, E MARTIRE. 
Secolo XII. 

Fià Autori contemporanei hanno scritta la 
Vitale il martirio di questo santo V eJco- 
- t'c . presso il Surio é riferito il compen- 
dio di quella , che scrisse Eduardo fami- 
liare del Santo , e testimonio di vista del 
suo martirio . 

F U s.TommasO di nazione Inglese , e nacque 
in Londra ai 2 t «di Decembre dell’an i n 7. 
I suoi genitori Gilberto , e Matilde , eh’ erano 
nobili , e dotati di molta pietà , 1’ allevarono 
con singoiar cura, e diligenza, e giunto all’età 
conveniente 1’ applicarono alio studio delle 
lettere , nelle quali egli fece molto profitto , 
perchè era fornito d’ una grande perspicacia 
d’ ingegno . Perdd Tommaso i suoi genitori 
circa l’anno 1 1 jS. essendo morti in poco in- 
tervallo di tempo T uno dopo 1’ altro } onde 
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trovandosi in piena sua libertà» si diede al 
divertimento della caccia in compagnia d’ un 
gran Signore » il quale P aveva ricevuto in 
sua casa » e lo trattava come amico > e viveva 
seco con molta familiarità , e domestichezza . 

. Ma il Signore Iddio , che lo aveva destinato 
ad essere una fiaccola risplendente nella sua 
Chiesa , lo ritirò da quella vita oziosa , e dis- 
sipata» eh’ egli menava « per mezzo d’ un ac- 
cidente , che gli avvenne , in cui corse evi- 
dente pericolo di affogarsi in un fiume > men- 
tre Faceva la caccia del falcone , dal qual pe- 
ricolo fu liberato con un miracolo. Ripigliò 
pertanto i suoi studj,e specialmente si ap- 
plicò a quello delle leggi , nelle quali divenf- 
ne in breve tempo molto perito , atteso il suo 
gran talento , e fece una luminosa compar- 
sa ne’ tribunali . Ma vedendo le ingiustizie j 
che tutto giorno vi si commettevano , disgu- 
stato di quella professione , abbracciò la vita 
ecclesiastica , e fu ricevuto tra’ suoi domesti- 
ci e familiari da Teobaldo Arcivescovo di 
Cantorberl ,e Primate del regno d’ Inghilter- 
ra. Questo Prelato scorgendo i rari talenti 
di Tommaso » e le ottime sue qualità , 1’ am- 
mise alla sua cònfidenza,e si serviva dell’ 
opera sua in tutti gli alTari piò importanti 
della sua Chiesa . Quindi s’ eccitò contro di 
Tommaso la gelosia e P invidia di Ruggiero 
Arcidiacono di Cantorberì , il quale non ces- 
sava in ti^tte le occasioni di lacerarlo , e per- 
seguitarlo » ora con ingiurie , e derisioni , ora 
con calunnie e mali trattamenti , che il San- 
to soffrì con molta pace , e tranquillità di 
spirito , rendendo sempre bene per male» e 
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cercando tutte le maniere di mitigare l’ ani- 
mo inasprito , benché ingiustamente , contro 
di se di quell’Arcidiacono.Non finì questa per- 
secuzione , se non colla promozione dell’ 
Arcidiacono Ruggiero all’ Arcivescovato di 
Yorchjin luogo del quale Teobaldo elesse 
Tommaso stesso per Arcidiacono della sua 
Chiesa . 

2 . Collocato Tommaso in questa dignità 
fece maggiormente risplcndere la sua pietà 
la sua liberalità verso de* poveri , e la sua 
integrità nell’ amministrazione della giusti- 
zia, la quale era allora una delle principa- 
li incombenze dell’ uffizio di Arcidiacono. 
Onde giunta la fama del suo merito alle orec- 
chie di Enrico 11. Ke d’ Inghilterra , lo vol- 
le presso di se , e per consiglio dello stes- 
so Arcivescovo Teobaldo , gli conferì il su- 
blime posto di suo Cancelliere, ch’era il 
più onorevole di tutto il regno . Esercitò 
Tommaso questa carica con piena sodisfa- 
zione del Re , il quale 1’ onorò della sua 
confidenza, e talmente lo favorì , che nul- 
la si faceva nelle cose , o di pace , o di guer- 
ra senza il suo consiglio , e le sue ordinazio- 
ni erano riguardate da tutti come leggi in- 
violabili . Inoltre gli commise 1’ educazione' 
del Principe Enrico suo figliuolo primogeni- 
to , acciocché gl’ instillasse i sentimenti con- 
venienti al suo grado , e degni d’ un Prin- 
cipe cristiano . 11 Santo non si gonfiò , nò 
s’ insuperbì per una sì alta fortuna , anzi 
si portò in maniera sì umile e modesta , che 
si conciliò r amore , e la stima de’ Grandi, 
e elei popolo . Era amante de’ poveri , ai 
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quali distribuiva abbondanti limosine j pro- 
teggeva le vedove > e le persone afflitte j e 
oppresse , amministrava indifferentemente , 
e senza umani riguardi un’ incorrotta giu- 
stizia , e invigilava con molta attenzione > 
per quanto poteva, che lo stesso facessero 
gli altri ministri subalterni del Regno. Nel 
tempo stesso egli nc n trascurava i doveri 
particolari della pietà cristiana , poiché nu- 
triva ogni giorno il suo spirito colla paro- 
la di Dio , leggendo , e meditando la divi- 
na Scrittura , e implorando nell’ orazione il 
lume , e soccorso di Dio , acciocché intiriz- 
zasse i suoi passi nei retto scntierc , e lo 
preservasse da’ pericoli, a’ quali era tanto 
più esposto , quanto più alto era il grado, 
in cui si trovava collocato dalla sua Provvi- 
denza . Non mancarono perù degl’ invidio- 
si , i quali cercarono di screditarlo appres- 
so del Re , e fargli perdere la sua grazia, 
ma andarono sempre a voto ì loro colpi , 
e riuscirono senza frutto le loro cabale , e 
i loro raggiri , perchè il Re fu sempre co- 
stante nell’ amore , e nella stima verso questo 
suo fedele ministro . 

3. Essendo nell’anno 1 162. accaduta la 
morte di Teobaldo Arcivescovo di Cantorbe- 
rì , il Re Enrico mise subito gli occhi so- 
pra Tommaso , e pensò di farlo sollevare a 
quella suprema dignità ecclesiastica , la qual 
era la prima fra tutte le Prelature del regno 
d’ Inghilterra . Ma appena ne fece la propo- 
sizione a Tommaso , che egli ne restò at- 
tonilo , e insieme atterrito , protestaniiosi 
i«capace[ di portare un sì formidabile peso* 
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Aggiunse, che godendo egli la buona gra- 
zia di sua Maestà , se diveniva Arcivescovo, 
correva pericolo di perderla, nell’ occasio- 
ni , che si potevano dare di sostenere , e 
difendere i diritti della Chiesa, il che sa- 
rebbe stato per lui una gravissima afflizio- 
ne ; onde -anche per questo motivo lo sup- 
plicò ad esimerlo da un tale carico. Ciò non 
Ostante il Re stette fermo nella sua delibe- 
razione , e convenne a Tommaso di chinare 
il capo , e accettare quell’ Arcivescovato , 
dopo che si vide eletto concordemente dal 
clero, e dal popolo, e che alla sua elezio- 
ne concorsero i Vescovi , radunati a questo 
effetto,, e vi s’aggiunse l’autorità del Le- 
gato Apostolico . Ordinato dunque Tomma- 
so Arcivescovo di Cantorberì , apparve su- 
bito in lu: , dice i’ Autore della siia Vita, 
eh’ era suo famigliare, e testimonio di tut- 
te le sue azioni , una totale mutazione nel- 
la condotta del viver suo . Egli lasciò ogni 
sorta di pompa secolare nel suo trattamen- 
to , ed equipaggio ; si rivestì d’ un ruvido 
cilizio sulla nuda carne , e prese 1’ abito 
monastico de’ Canonici della sua Cattedra- 
le , che portava sotto quello della sua di-' 
gnità i Ja sua mensa , che prima era ma- 
gnifica , voLe che d indi innanzi fosse as- 
sai frugale ; impiegava piò ore del giorno 
c della notte nell orazione , c nella sagra 
lezione , dava ogni giorno da mangiare a 
piò poveri nel suo palazzo arcivescovile , 
e spesso li serviva colle proprie mani ^ vi- 
sita a gl’ infermi negli spedali ; interveniva 
assidjumentc all ufflzio ^divino insieme co’ 
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suoi Canonici ; era profuso nelle limosine 
alJe vedove , agli orfani , e ai bisognosi ; 
in somma s’ impiegava in ogni genere di o- 
pere di pietà con grand’ edificazione del suo 
popolo . La sua casa , e famiglia era cosi 
,ben regolata , che sembrava piuttosto un 
monastero di Religiosi , che una Corte di 
un grand’ Arcivescovo , Primate del Regno, 
qual’ egli era . Cosi pure indefessa era la 
sua vigilanza , e applicazione alla cura pa- 
storale , predicando spesso la parola di Dio, 
c riformandogli abusi nel Clero, e nel po- 
polo , e procurando con gran diligenza la 
salute di tutti. 

4 . Ma non tardarono molto a nascere del- 
ie amarezze tra il Santo, e il Re Enrico, 
le quali degenerarono poi in una aperta rot- 
tura , e finalmente in una fiera persecuzio- 
ne . E prìhueramente il Re si ebbe molto 
a male, che s. Tommaso non volesse con- 
tinuare a servirlo in qualità di Cancelliere, 
e primo suo Ministro , poiché il Santo cre- 
dè , che una tale dignità troppo lo distraes- 
se dalle sue funzioni pastorali, e fosse in- 
compatibile colle obbligazioni che aveva con- 
tratte con Dio , e colla Chiesa nel ricevere 
1* ordinazione episcopale . Dipoi , siccome 
il s. Arcivescovo si giudicò obbligato di ri' 
cuperare de’fondi , e delle possessioni , usur- 
pate alla sua Chiesa sotto gli Arcivescovi 
suoi predecessori , le quali erano state oc- 
cupate da Signori potenti e principali del 
Regno ; così questi per vendicarsene non la- 
sciarono di calunniarlo presso del Re , co- 
me un uomo torbido e sedizioso, e che com-» 
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•metteva contlniii attentati contro la regia 
podestà . Queste calunnie renderono vie più 
indisposto 1’ animo del Re verso del s. Pre- 
lato ) e finalmente crebbe all’ eccesso la sua 
indignazione contro di lui , allorché egli do- 
vè scomunicare alcuni ministri regj , per 
mantenere illesi i diritti della stia Chiesa» 
e difendere la libertà , e giurisdizione ec- 
clesiastica , onde il Re convertendo 1’ amo- 
re , che prima gli aveva portato, in altret- 
tanto odio , risolvè di farlo deporre dall* 
Arcivescovato, se non avesse desistito dalle 
sue intraprese , e non avesse accettate quel- 
le leggi, e ordinazioni , ch’egli intendeva 
di proporre a lui , e agli altri Prelati , da 
osservarsi nel suo Recno . Radunò a questo 
line un’assemblea di Prelati, e di Signori 
del Regno , alla quale fu chiamato il mede- 
simo s. Tommaso. In essa il Re dopo esser- 
si doluto degli aggravj , che pretendeva es- 
•sersi recati dall’ Arcivescovo di Cantorberì 
alla sua reale dignità , propose alcuni ca- 
pitoli , e statuti , secondo i quali voleva che 
in avvenire si regolassero le materie eccle- 
siastiche , e i giudizj de’ chierici in tutto 
il suo Regno . II Santo dopo avere con mol- 
ta umiltà giustificata la sua condotta , fa- 
cendola vedere in tutto conforme ai Cano- 
ni della Chiesa , ricusò di consentire a tali 
capitoli ,e statuti ,come contrarj ai Cano-^ 
ni ,e pregiudiziali ai diritti , e alla libertà 
della medesima Chiesa , e delle persone Ec- 
clesiastiche . 

5. Furono usali tutti i mezzi possibili di 
lusinghe, c di promesse, di minacce , e di 
Tom. XII. P 
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terrori) per indurre il santo Prelato a eoit-^ 
discendere ai voleri del Re . Ma tutti riusci- 
rono inutili ) poiché egli si protestò di es- 
sere disposto e preparato a .perdere non so- 
lo la sua dignità > ma eziandio la vita , piut- 
tosto che mancar ai suoi doveri . E’ bensì 
vero che venendogli rappresentato il dan- 
no grande , che da tale sua ripugnanza sa- 
rebbe provenuto a tutto il Clero d’ Inghil- 
terra , si sentì commovere le sue pietose vi- 
scere , e si mostrò alquanto arrendevole a 
quello ) che da lui si richiedeva . Ma pen- 
titosi quasi subito di questa sua facilità, c 
condiscendenza, ritornò a’ primieri suoi sen- 
timenti , e allorché gli fu fatta istanza di 
sottoscrivere i capitoli, che il Re aveva pro- 
posti , ricusò di farlo , anzi li riprovò , e . 
condannò con tutto il vigore . Quindi ne 
avvenne , che il Re rimase esacerbato fuor 
di modo contro di lui , e già si trattava non 
solamente di privarlo dell’ Arcivescovato , 
ma di punirlo ancora come ribelle e col- 
pevole di lesa Maestà . Tanto piò che gli 
altri Prelati , parte guadagnati dalle pro- 
messe della grazia reale , parte vinti dal ti-, 
more de’ mali , che loro soprastavano , si 
arrenderono ai voleri del Re , onde il s. Ar- 
civescovo si vide abbandonato da tutti , e 
inoltre ingiuriato , oltraggiato , e maltrat- 
tato in piò maniere. In tali circostanze egli 
dopo aver appellato alla Sede Apostolica , 
giudicò bene di sottrarsi colla fuga all’ ira 
del Re , e partirsene occultamente dall’ In- 
ghilterra . Essendosi perciò travestito , a fi- 
ne di non essere conosciuto , e camminan- 
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do con due soli compagni in tempo di not- 
te » giunse ad uno de’ porti del regno » e 
imbarcatosi} se ne andò in Francia, dove 
allora si trovava il Pontefice Alessandro UI*» 
e gettatosi a’ piedi di sua Santità , gli espO' 
se sinceramente la luttuosa tragedia avve- 
nutagli in Inghilterra , e lo pregò efficace- 
mente ad accettare la rinunzia dell’ Arcive- 
scovato di Cantorberì , eh’ ei taceva nelle 
sue mani. Il Pontefice approvò quanto egli 
aveva operato , lo consolò con benigne pa- 
role , e in vece di ammettere la rinunzia 
dell’Arcivescovato, l’esortò a mantenersi 
costante nella difesa della libertà ecclesiasti- 
ca , promettendogli a tal effetto tutta l’assi- 
stenza della sua autorità apostolica ; e in- 
tanto gli disse di ritirarsi appresso i Mo- 
naci di Pontignl dell’ ordine Cisterciense , 
ai quali il Pontefice lo raccomandò con mol- 
ta premura . 

6. In questo mentre il Re d’Inghilterra, 
avendo saputa 1* occulta partenza di s. Tom- 
maso , montò in un’ eccessiva collera con- 
tro di esso , e determinò di vendicarsi dell’ 
affronto , che pretendeva essersi da lui fat- 
to alla sua regia podestà , partendo dal re- 
gno senza fargliene parola alcuna . Confiscò 
per tanto tutti i suoi beni patrimoniali , e 
s* impossessò di tutte 1’ entrate della sua 
Chiesa di Cantorberì. Scrisse al Papa, e al 
Re di Francia lettere fulminanti contro la 
sua persona , dimandando al primo , che 
fosse gastjgato de’ supposti suoi delitti, e 
privato della sua dignità, e al secondo , che 
non permettesse , eh* ei dimorasse nel suo 
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rtgno . Dipoi in odio del s. Arcivescovo 
fece confiscare i beni di tutti i suoi paren- 
ti , e domestici > e li cacciò dal regno » di 
qualunque sesso , condizione > o età eh’ es- 
si fossero > facendo giurare tutti quelli » che 
n’ erano capaci d’ andare a trovare il san* 
to Prelato dovunque egli si trovasse , ac- 
ciocché cogli occhj proprj vedesse le cala- 
mità , e le miserie > eh’ essi soffrivano per 
cagion sua . Finalmente se la prese ancora 
coi monaci Cisterciensi > i quali avevano da- 
to ricovero al Santo nel loro monastero di 
Pontignì , e minacciò di -cacciar dai suo re- 
gno cl’ Inghilterra tutti i monaci di quell’ 
Ordine , se più soffrivano , che presso di 
loro dimorasse il s. Arcivescovo , il quale 
ciò risaputo > se ne partì da quel monaste- 
ro ) per esimere i monaci Cisterciensi da’ 
risentimenti del furibondo Principe » e si 
ritirò in un altro monastero detto di s- Co;- 
lomba. della Città di Sans a che apparteneva 
ad altri Religiosi . Egli intanto soffriva tutte 
queste persecuzioni con un’ invitta pazien- 
za ) e pregava continuamente Iddio per la 
salute del Re suo persecutore , e per gli al- 
tri suoi nemici , e avversar] . il Signore si 
degnò ancora consolarlo colla protezione ^ 
che tanto il Pontefice , quanto il Re di Fran- 
cia, presero della sua persona , e della sua 
causa le delle persone ancora sue attinenti, 
e domestiche , alle quali fu somministrato 
tutto il bisognev-ole con tale abbondanza , 
che si trovarono stare assai meglio nej lo- 
ro esilio , che uon istavano nelle proprie 
case . 
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7. Sci anni durò la dimora di s* Tomma- 
so in Francia j due nel monastero di Pon- 
tignì , e quattro in quello di s. Colomba , 
In questo tempo egli s’ impiegò in continui 
esercizj di penitenza , vivendo con qae’ Re- 
Hgiosi» come se fosse uno di loro , senza 
voler alcuna distinzione » nè singolarità sì 
nel vitto , che in tutte le altre cose. Inter- 
veniva con essi a cantare in coro le divino 
laudi di giorno » e di notte « e alle altro 
pratiche monastiche con tal fervore di spi- 
rito , che recava a tutti somma edificazione. 
Aggiungeva eziandio altre mortificazioni par- 
ticolari , specialmente la notte , dormenda 
pochissimo, e per lo piò sul pavimento , o 
per molte ore di essa leggendo , e meditan- 
do la divina Scrittura - Questa vita nasfo- 
sa , mortificata , e penitente riusciva al San- 
to sì aggradevole , che quanto a se ,l’ avreb- 
be continuata nel rimanente de’ suoi giorni; 
ma il Signore Io destinava ad altri combat- 
timenti , e a dar altre prove della sua vir- 
tù , e intrepidezza d* animo ; perocché a- 
vendo il sommo Pontefice , e il Re di Fran- 
cia interposti i loro uffizj presso il Re En- 
rico , furono aggiustate le differenze » ch’e- 
rano passate tra questo Principe, e il s. Ar- 
civescovo, il qtiale andò a trovare il Re in. 
Normandia , e vi fu da esso accolto con di- 
mostrazioni di affetto, e di molta benigni- 
tà • Quindi di consenso dello stesso Re passò 
in Inghilterra a ripigliare il governo della 
sua Chiesa- di Cantorberì , dove fu ricevuto 
con grandi onori , e con giubilo dal suo po- 
polo , e con particolare allegrezza di tutti. 
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i buoni , perchè avevano ricuperato il loro 
amatissimo padre e pastore , ma con dispia- 
cere de* cattivi ,i quali temevano il suo ze- 
lo per la giustizia, e il gastigo , che meri- 
tavano le loro scelleratezze. 

8. Di fatto non passò molte tempo, che 
costoro rinnovarono la perseaizione contro 
il santo Prelato , nè furono contenti , finché 
non lo videro oppresso , e morto . Aveva 
san Tommaso appena cominciato ad eserci- 
tare le sue funzioni pastorali , e ad ammi- 
nistrare la giustizia colla solita sua’ integri- 
tà, e senza riguardi umani , che diversi Si- 
gnori potenti , e anche alcuni Vescovi re- 
starono di lui disgustati , perchè non po- 
tevano soffrire , eh’ egli esigesse da loro quel- 
le soddisfazioni , che dovevano a Dio , e 
alla Chiesa , per li mancamenti da loro com- 
messi. Onde pieni di rabbia , e di sdegno 
se n’ andarono a trovare il Re Enrico , che 
dimorava ancora nella Normandia , e calun- 
niarono il 8. Arcivescovo, dicendo , che do- 
po esser egli tornato in Cantorberì , altro 
non aveva fatto , che parlare , e operare con- 
tro 1’ Onore di sua Maestà , e usurparsi i 
diritti della sua Corona , e opprimere quelle 
persone , che godevano la grazia , e il fa- 
vore del Sovrano . Onde il Re irritato som- 
mamente da queste rappresentanze calunnio- 
se, e trasportato dalla collera, della quale 
era solito accendersi facilmente , disse alla 
presenza di quelli della sua Corte , che ma- 
fediva tutti coloro , che aveva tt aviti alla su* 
mensa , e che ceveva ricolmati de' suoi favorì^ 
fosciachè nessuno dì loro aveva il coraggio di 
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vendicarlo e?’ un Sacerdote , che gli distur- 
bava il suo Regno ^ e da cui riceveva tanti 
disgusti . Allora quattro gentiluomini suoi 
uffiziali , udite queste parole , se ne parti- 
rono subito, senza dir nulla ad alcuno, e 
passarono il nrare , per andare in Cantorberì, 
a p-ender vendetta contro il San;o,alqual 
fine vi s’ obbligarono insieme con un ese- 
crabile giuramento . 

9. Giunsero questi quattro assassini , ac- 
compagnati da gente armata , a Cantorberì 
ai 28. di Decembre , festa de’ ss. Innocen- 
ti , e la mattina seguente si portarono, co- 
me leoni furiosi, al palazzo Arcivescovile, 
e caricarono il s. Prelato di molte ingiurie, 
e villanie , minacciaidog'i la mirts , se non 
desisteva dalle sue intraprese , e non ubbi- 
diva agli ordini del Re, dal quale si spac- 
ciavano mandati ad iatimargli i suoi coman- 
di, benché in verità non avessero avuta tal 
com nkssione. il Santo rispose loro colla sua 
consueta dolcezza , e tranquillità di spiri- 
to , che era disp'>sto ad incontrar? h morte 
per Is causa dì Dio , e per la libertà della 
sua Chiesa . Aveva già il santo Arcivesco- 
vo piCi giorni prima avuto un presentimen- 
to della sua vicina morte , della quale ave- 
va: parlato anche in ua sermone fatto al suo 
popolo . Dopo desinare il Santo andò in Chie- 
sa per intervenire all’ uffìzio di Vespro ; e 
mentre stava salmeggiando insieme co* suoi 
Canonici , ecco che sopraggiungono i sud- 
detti quattro assassini con una truppa di 
soldati tutti armati . Alla loro comparsa i 
Canonici , e gli altri chierici , interrotc* 
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]’ uHazio, corsero subito per chiudere» e bar- 
ricare le porte della Chiesa » acciocché non 
v’entrassero ; ma il Santo lo- proibì loro , 
dicendo » che il tempio del Signore non do- 
vevi cnstodirù , nè difendersi, con un cam- 
po d’ armata . Entrarono dun«|ue quegli as^- 
sassini con grande strepito , e colle spade 
nude alla mano nella chiesa , e il loro ca- 
f^o cominciò a gridare: Dov’è Tommaso 2 
Dov’ è il traditore del Re > e del regno ? 
Dov’ è 1 ’ Arcivescovo 1 1 Canonici > e i chie- 
rici a queste voci si diedero alla fuga » ec- 
cettuatine due» o tre , che rimasero in com- 
pagnia del Santo » il quale dalla sua sedia si 
avanzò placidamente incontro a loro , di- 
cendo , lo sono P Arcivescovo , ma non sono 
un traditore ; io sono pronto a morire pel mìo 
Dio , per la giustizia » e per la libertà della 
Chiesa : ma vi comando con tutta /’ autorità, 
che- Dio m' ha data , di non fare alcun ma- 
le ne à miei chierici, nè ai mìo popolo. Di- 
poi rivolgendosi verso 1’ altare , disse col- 
le mani giunte ad alta voce ilo raccomando 
V anima mia » e la causa della Chiesa a Dio, 
alla ss. Vergine , a s. Dionisio e ai ss. Pa- 
droni di questo luogo. Appena il s. Martire 
' ebbe terminate queste parole , che quegli 
assassini , come cani arrabbiati , se gli av- 
ventarono addosso » e a colpi di spada Io 
ferirono, e uno di essi gli spaccò la testa» 
talmente che si sparse il suo cervello per 
terra . Così il glorioso s. Tommaso consu- 
mò il suo martirio ai 29. di Decembre dell* 
anno 1170. in età di 5J. anni, e dopo no- 
ve anni di Vescovato ». i quak* furono da 



Digitized by Google 




2g. Decemhre , jzf 

fin passati in continue amarezze» e tribo» 
fazioni d’ ogni sorta» come «".è veduto. 

IO. Ma queste amarezze , e tribolazio- 
ni , come apparisce dalle sue lettere » scrit- 
te nel tempo del suo esilio i» Francia» e- 
rano temperate » e mitigate dalle interne 
consolazioni , che Iddio infondeva nel suo 
cuore » e dalla considerazione di quello » 
che insegnano le divine Scritture (i) : che 
beati sono coloro , che patiscoao persecuzìsne 
per la giustizia ; poiché ad essi sta preparato 
il regno de' Cieli : e che tutti quelli » che 
vogliono vivere piamente in Gesti Cristo » e 
adempierei loro doveri > secondo che pre- 
scrive la Legge di Dio , patiranno persecu- 
zione . Queste medesime verità debbono ser- 
vire anche a noi di conforto nelle nostre 
afflizioni » e ne’ nostri travaglj » a fine di 
sopportarli con pazienza , e con rassegna- 
zione alla volontà di Dio , che il tutto per- 
mette per bene de’ suoi Eletti , ai quali ha 
promesso un premio eterno » e una gloria 
immortale » e infinita nel Cielo » in ricom- 
pensa delie brevi e passeggiere tribolazio- 
ni , eh’ essi soffrono per amor suo nella vi- 
ta presente .Impariamo inoltre a non iscan- 
dalizzarci» allorché vediamo gli uomini dab- 
bene oppressi » ed afflitti in questo mondo 
e al contrario i malvag) ricolmi d’ onori > 
di ricchezze, e d’altre felicità temporali; 
perocché » secondo ch’osserva s. Gregorio 
Magno ne’ suoi Morali , spesso avviene » che 
nel Secolo presente i cattivi sieno prospc- 
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rati 1 e i buoni tribolati ; attesoché ai ss< 
condi, cioè abbuoni , sona riservati i ve- 
ri beni , siccome all’ opposto a* primi , cioè 
ai cattivi sovrastano i veri inali nell* eter- 
nità: Plerxmtjue sue parole ^ bona ma- 
Ut , mala benis in hoc S acculo eveaìunt , ex 
ee quoti vera bona bonis , vara mata malis in 
aeiernitate tervantar . 



30. Decembre. 

SANTA FABIOLA. 

Secolo IV. 

La suà Vita scritta da s. Gl rota mo nella 
lettera ad Oceano ^si trova tra le lette- 
re del s. Dottore , e presso il Rosveìdo 
nel lib. delle Vite de* Padri delP Eremo. 

L ’ Eloquente penna di s. Girolamo c> ha 
descritte le virtuose azioni di questa il- 
lustre Penitente , e da esso ricaveremo quel- 
lo, che di lei siamo per dire. Fabiola dun- 
que , chiamata dal santo Dottore la gloria 
de’ cristiani , lo stupore degl’ idolatri , il 
rifugio de* poveri , c la consolazione delle 
persone religiose, era dell’ antichissima fa- 
miglia Fabia , rinomata in Roma fin da’ tem- 
pi della Republica , che era debitrice della 
sua conservazione * e del suo ristabilimento 
al celebre Fabio Ma'.simo , uno de' suoi an- 
tenati . Per condiscendere alla volontà de’ 
suoi gmitori ella spo^b un uomo di gran 
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nascita bensì j e illustre nel Mondo > ma di 
costumi così viziosi » che la donna più vi- 
le e più miserabile non sarebbe stata capa- 
ce di soffrirli . Non potendo ella dunque 
correggere la sfrenatezza del marito, prese 
il partito di separarsi da lui ; ma in quest* 
istesso usò tanta discretezza , che amo me- 
glio di sentirsi accusare d* essere stata cau- 
sa del loro divorzio , che di pregiudicare 
alla riputazione del marito , scoprendo i suoi 
mancamenti . Essendo ancor giovanetta , cre- 
dè di potersi prevalere della libertà , che 
davano le leggi civili a coloro , che face- 
vano divorzio , di passare ad altre nozze , 
ond’ ella sposò un altro marito , vivente il 
primo , contro la legge dell’ Evangelio , che 
proibisce ai conjugi , benché legittimamen- 
te separati , di prender altro consorte, sin- 
ché vive quello , da cui si sono separati . 

2. Morto però il secondo marito, Fabio- 
la rientrò in se stessa , e conoscendo , che 
il secondo suo matrimonio era stato fatto 
contro la legge del Vangelo, volle farne una 
pubblica penitenza. E laddove molte altre 
dame rimaste vedove erano solite di vivere 
con maggior libertà , di frequentare le con- 
versazioni, i passeggi, ® gli spettacoli, e 
di menare una vita molle e deliziosa • Fa- 
biola risolvè di rinunziare a tutte le vani- 
tà mondane, e di ritirarsi a piangere il suo 
peccato . A questo 6 ne non s’ arrossì , ben- 
ché ella fosse una gran dama e principessa 
Romana , di comparire in pubblico vestita 
di sacco , aspersa di cenere , e col crine 
fgarm, !'•!.' «to , e cosi nre^entarsi n:l!a Ghie- 

' V 6 



Digitized by Google 




J?* Vite de' Santi . 

Sa Lateranense davanti ai sagri ministrr t 
chiedendo con molta umiltà, e con lagrima' 
et’ essere am-messa nel nunero di quelli » 
che abbracciavano la pubblica penitenza > 
come allora soleva praticarsi . A uno spet- 
tacolo di ta■n^a edifreazione non poterono- 
nè il Pontefice r nè il clero , nè H popolo 
contenere le lagrime . H!Ia coiBpl con fer- 
vore il tempo della penitenza , che le fu 
prescritta secondo i Canoni ; dopo di che 
fu solennemente , e secondo i consueti ri- 
ti ammessa alla partecipazione de’ divini Mi- 
steri . 

j. Benché Fabiola provasse molta conso- 
lazione della grazia ricevuta , e sperasse dt 
aver ottenuto il perdono del suo peccato- 
ne! l’atto ch’era stata riconciliata con laChie- 
sa; tuttavia aon pose mai in dimenticanza 
i suoi falli > i quali pianse j finché visse »• 
e per corrispondere alle grazie a lei fatte 
dalla divina misericordia , volle impiegare 
tutta se stessa s e i suoi beni nelle opere 
della carità cristiana . A questo fine vendè 
una buona parte del suo patrimonio , ch’era 
amplissimo a proporzione della sua gran na- 
scita » e il prezzo di esso parte ne distri- 
buì ai poveri , alle vedove , e agli orfani » 
e parte se ne servì per fondare uno speda- 
le in Roma per gl’ infermi , de’ quali ve ne 
raccolse un gran numero , dando la prefe- 
renza a quelli , che erano più abbandona- 
ti . Ella li serviva colle proprie mani ; la- 
vava le loro piaghe, che agli altri non da- 
va il cuore nsppur di rimirare j e prestava 
loro i servizj più bassi, c faticosi ,consi- 
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^erdrufo in qne poveri iniermi la persona 
di Gesfi Cristo medesimo» com* egli se ne 
dichiara nel Vangelo. Esercitava ancora la 
sua liberalità co’ Preti» e Monaci > e colle 
Vergini » di modo che non vi era monaste- 
ro » che non provasse gli effetti della sua 
beneficenza. E come se Roma fosse troppo 
angusta per la sua carità , intraprese diver- 
si viaggi ' per le provincie dell’ Italia » e 
principalmente per le coste del mare di 
Toscana » e delP isole adiacenti > soccor- 
rendo con abbondanti Jimosine le Comunità 
di monaci » che servivano il Signore in (jnelle 
parti . 

4. Ella volle andare ancora nella Palesti- 
na 1 per visitare quei luoghi » santificati col- 
ia presenza del Salvatore . Fece questo viag- 
gio in ispirito di penitenza » soffrendo gl’in- 
comodi di esso; e colà ginnt» si portò a 
Betlemme a trovare santa Paola » famosa da- 
ma Romana; che viveva santamente in un 
monastero di vergini » da lei radunate » e 
governate, e vi si trattenne qiralche tempo. 
Quivi ella ebbe occasione di vedere e di 
trattare con s. Girolamo » il quale raccon- 
tando le conferenze avute con essolei » esal- 
ta il fervore » e 1* avidità insaziabile , che 
ella aveva di sempre piò profittare nella co- 
gnizione delle verità della Fede , e nella pra- 
tica delle virtò cristiane . Attesta inoltre il 
s. Dottore , che ouanto piò Fabiola s’ avan- 
zava nella cognizione di Dio » c de’ miste- 
ri della Religione ; tanto piò cresceva in lei 
il dolore de’ suoi peccati » come piò cresce 
l’ardore della fiamma, se vi si getta sopra 
deir olio . ♦ 
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5. Pensava Fabiola di fermare la sua dimo- 
ra in alcuno di quei santi Luoghi , per me* 
Darvi una vita solitaria > e penitente » e già 
s. Girolamo cercava per lei qualche abita- 
zione ne’ contorni di Betlemme j acciocché 
ella potesse avere piò spesso la consolazio- 
ne di visitare quel santo luogo > che ave- 
va servito di ricovero alla santissima Ver- 
gine , e dove il Salvatore del Mondo avea 
voluto nascere . Ma in questo medesimo 
tempo giunta la nuova , che una poderosa 
armata d’ Unni , venuti dal Settentrione , 
devastava le provincie dell’ Oriente , Fabio- 
la , per timore che questi barbari, non pas- 
sassero anche nella Palestina» mutò pensie- 
ro ) e stabilì di tornarsene a Roma » dove 
giunta 1 si rinchiuse in una povera casa » e 
vi visse nascosa agli occhj del pubblico» co- 
me se stesse in una rimota solitudine » ap- 
plicata all’ orazione » e agli esercizj di pie- 
tà . Ma contuttociò le .sue virtù non vi ri- 
masero talmente occulte , che non si sapes* 
se ] qual era la sua umiltà , quali le sue 
mortificazioni » e quale il suo distaccamen- 
to da tutte le cose terrene . Talvolta anco- 
ra 1’ obbligava a uscire la sua medesima ca- 
rità » dalla quale stimolata continuava ad 
ajutare » come meglio poteva » ogni sor- 
ta di poveri, e d’afflitti , nelle quali oc- 
casio ’i si rendeva agevole a chiunque 1’ u- 
diva , o la vedeva » lo scoprire quei tesori 
dell’ ani na sna , che ella si studiava di na- 
scondere agli occhj degli uomini » 

fi. Riguardavasi la santa donna come una 
prijgioaiera , non solo dentro !acitt.1 di Ro- 
• , .> 
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ma , di cui le riusciva molesto il soggior- 
no > tiia ancora dentro il suo corpo mede- 
simo; e nuli’ altro sospirava , che di vedere 
spezzati quei legami , che ve la tenevano 
avvinta . Stava perciò preparata di tal ma- 
niera alla morte « che a qualunque ora el- 
la venisse > non la potesse cogliere all’ im- 
provviso . Ma prima di terminare la sua 
carriera > abbracciò 1’ occasione « che si pre- 
sentò d’ impiegarsi in un’ altra opera pia in- 
sieme con san Pammachio genero di santa 
Paola, e gran Cavaliere Romano, il quale 
dopo la morte della sua moglie Paolina , 
come si disse ai 30. di Agosto , si era in- 
teramente consacrato al servizio di Dio , e 
de’ suoi poveri . Fabiola adunque , e Pam- 
machio , messo insieme quanto restava an- 
cora ad ambedue di capitale , fondarono nel- 
la città di Porto sulla imboccatura del Teve- 
re dirimpetto a ustia , un ampio Spedale , 
per comodo tanto de’ pellegrini d’ ogni gene- 
re , che vi approdavano da tutte le parti del 
Mondo , quanto de’ poveri del paese , dotan- 
dolo di sufficienti rendite. 

7. Quando poi Fabiola si vide vicina «il 
termine , al quale da tanto tempo anelava, 
temendo di lasciar sulla Terra qualche cosa 
senza averla data ai poveri di Gesù Cristo, 
e senza farsene degli amici , che la riceves- 
sero negli eterni t<)bernacoli , fece chiama- 
le alcuni santi m'naci , in mano de’ quali 
consegnò quanto le rimaneva , acciocché ser- 
visse per uso loro • e degli altri poveri ; e 
dopo essersi volontariamente messa in quel- 
lo stato , al quale aveva sempre aspirato , 
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s’ addormentò deJ sonno de’ giusti , e andS’ 
a godere le vere ricchezze -, che Iddio le 
teneva apparecchiate nel Cielo , verso il fi- 
‘ne del quarto- secolo. Morta che ella fu , 
tutta Roma diede a conoscere , in 'quanta 
stima l’ avesse avuta anche vivente ; poiché 
tutti , e grandi , e piccoli , vollero interve- 
nire a’ suoi funerali , de’ quali il più bell*^ 
ornamento furono le lagrime de’ poveri, in- 
consolabili per la perdita della loro madre^r 
Coi sospiri, e coi singhiozzi di essi era me- 
scolato il canto de’ Salmi, in mezzo a’ quali 
risuonavano i festosi (era allora 1* 

uso di cantare r /tfleluja ncìì' uffizio de’Mor- 
ti ) in segno della letizia , che tutti prova- 
vano per la beatitudine eterna , alla quale 
Iddio s* era degnato d’ammettere la sua Ser- 
va fedele . 

■ 8. Il fervore straordinario , che santa Fa- 

biola concepì per la penitenza , a fine di sod- 
•disfare alla giustizia di Dio perle colpe da 
se commesse , serva di stimolo e d’ esem- 
plare a qtielle persone , le quali dopo aver- 
la imitata nel male » si convertono a Dio » 
ed abbraedano la penitenza , come 1* unica 
tavola , che loro rimane dopo il naufragio). 
Esse debbono avere almeno altrettanto d-i 
ardore pel servizio di Dio , e per le ope- 
re buone , quanto ne mostrarono nel servi- 
re al Mondo , al dcnwnio , c alle loro mal- 
vage passioni . Questo è 1’ avvertimento r 
che dà san Paolo a coloro che dopo aver 
menata una mala vita>si convertono a Dio(>)- 
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10 •vi parlo dice il s. Apostolo , ia una ma^ 
mera umana > proporzionata alla debolezza del- 
la nostra carne : siccome avete fatto servire per 

11 passato le membra del vostro corpo alP in- 
giustizia , per commettere /' iniquità ; cosi fa- 
tele era servire alla giustizia per la vostra 
santificazione . Chi dopa molte dissolutezze 
fa una penitenza languida > tiepida, enegli< 
gente, allorché ha motivo di temer molto, 
se ia sua conversione sia stata vera e s/n* 
cera , si espone al pericolo di nuove rica- 
dute , per Je quali renderebbe il suo stato 
peggiore , e assai pih funesto di quel di 
prima ; poiché , come insegna 1’ Apostolo 

^ san Pietro ( i ) ^ Sarebbe meglio non aver co- 
nosciuto la vìa della giustìzia ì che^ dopo avev~ 
la conosciuta , rivolgersi indietro , e abban- 
donando la santa Legge di Diot ritornare , come 
sozzi animali , nel fango delle sordidezze , chu 
si erano detestate • 
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S. SILVESTRO PAPA. 

Secolo IV, 

Intorno alle geste di questo santo Pontefice 
si veda il Tilleimnt nel tomo 7. delle Me- 
morie ecclesiastiche , e P istoria ecclesia- 
stica del Card.Orsi tom, 4.. e 5 . 

S AN Silvestro Romano fu figliuolo di Ruf- 
fino e di Giusta * donna molto commen- 
dabile per la stia pietà 1 la quale essendo 
rimasa vedova j lo allevò con particolar cu- 
rai e diligenza] sì nello studio delle Let- 
tere > e sì ancora nelle sante massime della 
cristiana Religione, mediante I’ opera d’ un 
virtuoso Prete chiamato Carino . Fu tale il 
profitta che fece Silvestro. nell* une e nelP 
altra, che fin da giovanetto fu ammesso nel 
Clero della Chiesa Romana ; e dopo essere 
passato per tutti gli Ordini inferiori , fu 
dal Pontefice s. Marcellino sollevato all’ o- 
nore del Sacerdozio . Essendo dipoi soprag- 
giunta la fiera persecuzione degl' Imperatori 
Diocleziano , e Massimiano , nella quale 
soffrì il martirio il santo Pontefice Marcel- 
lino circa r anno $04 . , egli pure dovè in 
essa mostrare il suo coraggio , e la costan- 
za della sua Fede, giacché i ministri della 
Chiesa erano sopra ogni altro presi di mi- 
ra da’ persecutori . E’ vero , che gl’ iniqui- 
Donatisti ebbero 1’ ardimento di denigrare . 
il suo nomo , e quello ancora di san blar- 
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cenine , e di altri Preti della Chiesa Ro- 
mana , imputando loro falsamente l’odioso 
titolo di traditori » cioè che avessero con- 
segnati ai persecutori i sagri codici delie 
divine Scritture • Ma sant’ Agostino osser- 
va j che quegli scismatici solevano appor- 
re un tal delitto a chiunque loro pareva>c 
piaceva» seni’ addurne mai prova alcuna » 
onde per. difesa de’ calunniati da loro ba- 
stava il negare quanto essi dicevano , e ri- 
guardare una simile accusa» come un parto 
della loro malignità » è una suggestione del 
demonio > da cui erano invasati » e sollecitati 
ad inventare simili imposture contro 1’ ono- 
re e la fama de’ sagri ministri della Chie- 
sa cattolica » per sostenersi alia meglio che 
potevano nel loro scellerato scisma . 

8. Le vìrth , che risplendevano nella per- 
sona di 8. Silvestro , specialmente nell’ eser- 
cizio del ministero sacerdotale » gli meri- - 
tarono di essere inalzato alla dignità Pon- 
tifìcia delia Chiesa Romana. Perocché essen- 
do morto il Papa s. Melchiade » egli fu dal 
clero » e dal popolo di consenso unanime 
eletto a riempiere la cattedra di s. Pietro » 
e fu consacrato ai ig. di Gennajo dell’ an- 
no 314. Il primo suo pensicre nel Pontifi- 
cato fu quello di ridurre al seno della Chicr 
sa cattolica i sooraddetti Donatisti » i q iali 
sette » o otto anni prima avevano formato 
un funesto scisma nell’ Affrica . Erano co- 
storo stati condannati in un Sinodo tenu- 
to in Roma sotto s. Melchiade; ma sicco- 
me si dolevano , che troppo scarso era stato 
il numero de* Vescovi » eh’ erano intcrve- 
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nuti a questo Sinodo» e che le loro ragio* 
ni non erano state esaminate a dovere ; per- 
ciò s. Silvestro , a fine di toglier loro ogni- 
scampo e pretesto di continuare nello scisma^ 
consentì che si adunasse nella città d’ Arles 
nelle Gallie un altro sinodo piò numeroso 
di Vescovi di tutte le provincie d’ Occiden- 
te > per giudicar di nuovo la loro causa; 
e vi mandò quattro suoi Legati , che inter- 
venissero , e presedessero in suo nome ai 
Concilio, e furono due Pxeti della Chiesa 
Romana » Ciaudiano , e Vito » e due Dia- 
coni , Kugenio » e Ciriaco . Fu infatti nel 
mese d* Agosto dell’ istesso anno 314. tenu- 
to il Concilio in Arles» in cui i Donatisti 
vi furono di- nuovo condannati come scis- 
matici benché si usasse della condiscenden- 
za , e della benignità verso di loro , per 
indurli piò facilmente a riunirsi cogli altri 
cattolici » e ad abbandonare lo scisma » co- 
me fecero molti di loro . Nello stesso Con- 
cilio Arelatense si fecero eziandio alcuni ca- 
noni per la purità della disciplina de’ co- 
stumi , tra’ quali è notabile il canone sesto 
in cui fu stabilito , e decretato : Che fos- 
sero privati della comunione della Chiesa gl* Is" 
trioni » fifjchè essi proseguivano ad esercitare 
questo mestiere y indegno della professione /le* 
Fedeli . 

3. Ebbe s. Silvestro k consolazione di vc- 
• dere , durante il suo lungo Pontificato , che 
f u di 21. anno» e undici mesi» di vedere, 
dico» abbattuta l’ idolatria » cessata affatto 
la persecuzione della Chiesa » e trionfante 
lo Religione di Gesù Cristo iu tutto l’ In^ 
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pero Romano , mediante 1’ opera , e Jo zelo 
del gran Costantino Imperatore , che ave- 
va fin da]i’an.gi2. abbracciata la medesima 
cristiana Religione . Erano già dicci > e più 
anni) cioè fino dall’ an. joj., come appa- 
risce dai libro di Lattanzio Della morte de* 
Persecutori , dacché gl’ Imp. Diocleziano e 
Massimiano Erculeo avevano intimata una 
crudel guerra ai professori del Cristianesi- 
mo, ed eccitata contro la Chiesa una fiera 
persecuzione , la quale si annovera la de- 
cima tra le persecuzioni degl’ Imperatori Ro- 
mani, che specialmente nelle provincie orien- 
tali soggette a^’ Imperatori Galeno Mas- 
simiaiK) e Massimino II. è stata la piti lun- 
ga , e la più furiosa di tutte le precedenti? 
quando piacque al Signore di calmare la 
tempesta, e di concedere una -stabile' pace 
alla sua Chiesa ^ chiamando in una manie- 
ra prodigiosa r Imperatore Costantino alla 
Fede. Perocché accingendosi Costantino a 
combattere il tiranno Massenzio , che ave- 
va occupato il dominio di Roma, dell’ Ita- 
lia , e di altre provincie, mentre egli mar- 
ciava col suo esercito contro di lui , gli 
apparve in Cielo una Croce tutta risplenden- 
te di raggi » con questa iscrizione : sa questo 
segno tuiittcerai . Videro questa Oroce non 
solamente 1’ Imperatore , ma i soldati , che 
lo accompagnavano j e furono tutti sorpre- 
si da stupore , e meraviglia . La notte se- 
guente , mentre Costantino dormiva , gli ap- 
parve Gesù Cristo con quel medesimo se- 
gno, che aveva veduto nel Ciel®,e gli or- 
dinò di farne un simile , e di valersene con^ 
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tro i nemici nelle battaglie , con uria ferma 
fiducia della vittoria . Così eseguì pronta, 
mente 1 ’ Imperatore , e con questo trionfa- 
le segno della Croce , e del nome di Cri- 
sto , eh* egli inalberò ne’ suoi stendardi mi- 
litari , in cambio de* profani Idoli» che e- 
rano soliti d* usare gl* Imperatori Gentili 
suoi antecessori , egli sconfisse nel suddetto 
anno 51 2. il tiranno Massenzio, e dipoi gli 
altri suoi nemici , e riportò di tutti com- 
piute vittorie . Onde » per dimostrare la sua 
gratitudine a Gesfi Cristo , non solamente 
professò di tutto cuore la sua Religione» e 
concedè ai ministri di essa amplissimi pri- 
vilegi ; ma esortò ancora tutti i sudditi dell* 
Impero a professarla » e a 'rinunziare alle 
pagane superstizioni . Proibì inoltre » per 
quanto gli fu possibile , i sacrileghi riti , e 
i sagrifizj idolatrici; fece abbattere » o chiu- 
dere i templi degl’ idoli , ed eresse da per 
tutto Chiese magnifiche al vero Dio , e spe- 
cialmente nella città di Roma , capitale dell* 
Impero , sopra i venerabili sepolcri di san 
Pietro nel Vaticano , e di s. Paolo nella Via 
Ostiense , e la chiesa di s. Giovanni in La- 
terano » chiamata perciò Basilica Costanti- 
niana, e altre Chiese. Ora non può met- 
tersi in tiubbio » che il Pontefice s. Silvestro 
non contribuisse sopra ogni altro a con- 
fermare Costantino nella Fede da lui abbrac- 
ciata» ad animare il suo zelo in favore della 
Religione cristiana» e a persuadere di metter 
mano a tante imprese» e di fare tante ordi- 
nazioni ; quante egli ne fece in diversi tem- 
pi , in benefìzio di essa . 
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4. Ma questa consolazione » che san Sil- 
vestro provava in sommo grado , come o- 
gnuno si può immaginare , nel vedere vit- 
toriosa e trionfante la Religione cristiana, 
eh’ era stata per trecent' anni con tanto fu- 
rore perseguitata dagl’ Imperatori , e Magi- 
strati Romani , e nel mirare abbattuto , e 
debellato il Paganesimo , e il sacrilego culto 
degl’ Idoli ; questa censolazione , dico, ven- 
ne non poco amareggiata da una perversa, 
e abbominevole eresia , che il demonio su- 
scitò nel seno della cristiana Religione , e 
che fino dal suo principio minacciava una 
pericolosa seduzione de’ Fedeli, e una di- 
rò così , guerra civile tra i professori del 
Cristianesimo . Fu questa l’eresia di Ario, 
Prete d’ Alessandria in Egitto , il quale cir- 
ca l’anno 319. cominciò a vomitare la sua 
empietà contro la Divinità di Cesò Cristo , 
■e a propagarla con diabolica astuzia , pri- 
ma nella stessa città di Alessandria , e poi 
in altre parti , non solo dell’ -Egitto , ma 
dell * provincie ancora piò rimote dell’ Orien- 
te , orde in poco tempo si dilatò fino ad 
infettare alcuni Vescovi , tra’ quali teneva 
il primo luogo Eusebio Vescovo di Nicomc- 
dia , uomo audace , ambizioso, e scellerato. 
Benché questa pestilenziale eresia fosse stata 
nel suo cominciamento condannata da s. A- 
lessandro Patriarca di Alessandria in un si- 
nodo di cento Vescovi dell’ Egitto ,e fosse 
stato anatematizzato Ario co’ suoi seguaci; 
tuttavia non lasciava di dilatarsi , e di a- 
cquistare tutto giorno de’ nuovi partegiani. 
A fine pertanto di apportare il conveniente 
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rimedio a un sì gran male , e di estinguere 
con maggior forza > e sicurezza l’ incendio 
minacciato dall’ Ariana eresia » fu nell’ an- 
no 525. convocato in Nicca , città della Bi- 
tinia j un Concilio generale di tutti i Ve- 
scovi della Chiesa cattolica » tanto dell’ O- 
riente , quanto dell’ Occ^ente ; e s- Silve- 
stro , come supremo Capo j e Pastore della 
medesima Chiesa > non potendo intervenirvi 
in persona per la sua avanzata età, vi spe- 
dì due Preti della chiesa Romana j cioè Vi- 
to > e Vincenzo , i quali a suo nome insie- 
me col grand’ Osio Vescovo di Cordova , 
presedessero al Concilio j al quale interven- 
nero 518. Vescovi illustri per la santità ie 
per la dottrina , e molti di essi Confessori 
di Gcsii Cristo ,per li tormenti sofferti nella 
passata persecuzione . Furono dal Concilio 
solennemente condannate le bestemmie di 
Ario , e vi fu definita la Fede cattolica della 
Divinità di Gesù Cristo Consostanziale al 
Padre con una forraola di Fede , chiamata 
il Simbolo Niceno. Fu inoltre stabilito» e 
decretato il giorno da celebrarsi la Pasqua 
in tutte le Chiese del Mondo ; e finalmente 
vi furono fatti venti canoni intorno alla ec- 
clesiastica disciplina. 

5. Sopravvisse s, Silvestro dopo il Concilio 
Niceno altri oicci anni , i quali non può dubi- 
tarsische non abbia impiegati ingovernare con 
somma vigilanza la Chiesa universale > com- 
messa alla sua cura , e a dare quei provvedi- 
menti , che erano più opportuni pel buon re- 
golamento delle Chiese, benché questi noti 
sicno giunti alla nostra notizia.Solamente sap- 



Digitized by Google 




gl. Dicembre, _ 545 

pianio, che a s.SiJvestro si attribuiscono le se- 
guenti ordinazioni , cioè, che si osservassero 
gl’ interstizi da quelli , eh’ erano promoss; 
agli Ordini , prescrivendo il tempo , in cui 
dovevano esercitarsi negli Ordini inferiori, 
prima di passare agli Ordini superiori ; che li 
Corpo di Gesii Cristo non fosse .consaepte 
nel clivin sagrifizid ,se non sopra teladijino, 
per rappresentare quei panni lini , in cui fu 
involto il suo sagratissimo Corpo nel sepol- 
cro ; che i giorni della settimana nell’ uso ec- 
clesiastico non si chiamassero co’ nomi degl’ 
Idoli , come siterà praticato fin allora , ma 
si distinguessero col nome di Ferie , fuorché 
il Sabato , e la Domenica ; che i semplici Preti 
nel conferire il Battesimo non ungessero col 
sacro crisma la frorrte di quelli , che essi 
battezzavano ; appartenendo ciò solamente 
. al Vescovo , allorché conferisce il Sagramen- 
to della Confermazione . Queste , e altre si- 
mili ordinazioni , che riguardano i’ sagri ri- 
ti della Chiesa , sono ctJmunemente attribiu- 
te a s. Silvestro, il quale, carico di anni> 

• e colmo di meriti , passò alla gloria im- 
mortale ai gl. di Dccembre dell’anno, ggj. 
dopo 21. anno , e ii. mesi di Pontificato. 

6. Gl’ imperatori Gentili > specialmente 
Diocleziano , e Massimiano , e, i loro suc- 
cessori Galerio Massiiriiano,c Massimino li., 
c poi Licinio, si erano lusingati di. estin- 
guere il nome Cristiano colla crudele e lun- 
ga persecuzione , che fecero contro la Chie- 
sa, nella quale furono martirizzati innume- 
rabili Fedeli nell’Impero Romano . Ma tan- 
to é lungi, che ottenessero l’intento, che 
Tom. XII. Q 
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anzi a in mezzo ai tormenti » e al ferro t 
al fuoco, e alle stragi , vieppiù si accre- 
sceva il numero de' Cristiani , talmente che, 
secondo 1* espressione di Tertulliano , pa- 
reva , che il sangue de’ Martiri fosse come 
un seme, che ne Germogliasse degli altri in 
maggior copia ; e finalmente sotto l’ Impero 
di Costantino , e nel Pontificato di s. Sil- 
vestro , come s’ è veduto, la Religione cri- 
stiana trionfò sopra le rovine del Pagane- 
simo , e riempiè del culto del vero Dio l’O- 
riente , e P Occidente «Tutto ciù fu im ef- 
fetto delle promesse di Gesù Cristo nel Van- 
gelo (>) i che le porte dell* Inferno non pre~ 
vaieranno mai centro la Chiesa . Queste pro- 
messe infallibili , avvalorate da tanti esem- 
pj de’ secoli- trascorsi , ci debbono consola- 
re nelle varie , e diverse persecuzioni , le 
quali , coinè osserva s> Agostino » sino alla 
fine de’ secoli sì faranno contro ì seguaci 
della cristiana pietà , ora dagP infedeli , ora 
dagli eretici , ora dai falsi fratelli . Per que- 
sto mezzo c piaciuto al Signore f i condur- 
re i suoi Eletti al regno de* Cieli , peroc* 
chè , come c’ insegna la divina Scrittura , 
tutti quelli , che sono stati accetti al Sìgno^ 
re , sono passati per molte tribolazioni , e in 
mezzo di esse si sono mantenuti a luì fede- 
li (a) : e bisogna per vie dì molte afflizioni 
entrare nel regno de* Cieli Adunque non 
ci perdiamo d’ animo , allorché insorgono 
le tempeste, si moltiplicano gii scandali , 

(r'ì Maiih. i6. i8. (a) Judit 8. 23» 

(p) t4- 
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e inondano t mali» e i disòrdini >0. pubbli- 
ci » o privati . Ravviviamo allora la nostra 
speranza» scmpve più jnfervoriam,oci nellaca^- 
rità» e stiamo immobilmente attaccati a Gesfi 
•Cristo i e alle sue evangeliche verità » poiché 
egli colla potente sua grazia, come dice TApo- 
scolo s,Pietro (i), ci corroborerà, ci perfezione- 
rà ,*e ci condurrà ai beato porto dell’ eterna 
salute . 



SANTA MELANIA. 

Secolo IV^ e V- 

Di Melania la vecchi* , e di Melania la gio- 
vane hanno parlato diffusainente s. Pao- 
lino di Nola nella L,ettera 29. deW ultima 
edizione^ Ruffino riportato dal Rosveido 
nel lib, 2. delle Vite de* Padri , e Palladio 
Vescovo d* Elenopòii appresso P i^tesso 
Rosveido net iib.^, inoltre la Vita di s. 
Melania /a , giovane scritta fedelmente è 
riferita da} Siirioi ai 3 i. di Cennajo.il 
tutto si può vedere raccolto dal Tillemont, 
nelle sue Meniorìe per P Istoria eccle- 
' ' siastica t'dw. lO. sotto il titolo di s. Mela- 
' ‘/il vecchia, , e nel tóm. sotto il ti- 
tolo di s- Melania la giovane , * 

D I due Melanie, la vecchi^ e la gicZ’OKe 
illustri dame Romane , si fa onorevole 
menzione nell’ Istoria ecclesiastica . E benché 

(i) 1 . Petr. 5. IO. 

Q 2 
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òqWz giovane solamente si celebra questo gior*' 
no la memoria $ giusta il Martirologio Ro- 
mano ; tuttavia parleremo. d’ ambedue j sì 
perchè J’ istoria dell’ una ha gran connessio- 
ne con quella dell’ altra , sì ancora)perchè 
■ambedue hanno meritatogli elogj di s. Ago- 
-stinojdi s. Paolino di -Nola, e d’altri uo- 
mini insigni e per la dowrina j c per là san- 
tità .La vecchia Melania adunque, che da s. 
Girolamo fu chiamata la pià nobile tra le 
dame Romane , e il modello-delia vera nobiltà 
fra i Cristiani , nacque circa 1’ anno g 4 J.ed 
ebbe per avo il cònsole Marcellino', che ten- 
ne il consolato nell’anno J 4 i.,ma non so- 
no venuti a nòstra notizia i nomi de’ suoi 
genitori . Per la nobiltà della nascita , e per 
la copia delle ricchezie , dice san Paolino in 
una sua Lettera , nella quale tesse '•'l’-feloi'gio 
di questa nobilissima Matrona i- é^la "fu in 
età ancor tenera^,coIlotàtqin liliatritbpnib'con 
un gran Signore suo p^ari , ch^ esefcitò^lé:'pri- 
'marie cariche dèli’ Impèro,^ e di lui' ebbe' tre 
figliuoli. Ma per ^Cp'tem'po ellagpdè ^i^que- 
sta felicità , tanto'desidéràta'dgVmòrtaliVsog- 
giunge s. Paqfiqo , perchè Jddìò non volle , 
ch’ ella amasse .lungo teippo je còse .di.que- 
sto Mondo e ad, esse attaccas,$p il sud, cuo- 
re . Perocché /oltre la disgrazia,, a cuf Fi^ sog- 
getta, di molti dolorosi„.aboj:ti ,ella perdè 
ancora nello spazio d’ un anno il marito , e 
due figliuoli . Soffrì la Donna forte questi 
pesanti colpi della mano di Dio con grande 
superiorità d’ animo , e con perfiftta rassegna- 
zione al divino volere ; e , secondo ja testi- 
monianza di san Girolamo , gettatasi a’ pie- 
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di del suo Salvatore ; gli disse : |/i servirò 
' d' ora imìafizì i 0 mìo Signore » e mìo Dio > cc/t 
.maggior libertà , giacche m' avete sciolta da que- 
sti legami . 

2. Di fatto 5 come osserva s. Paolino , Id- 
dio per un effetto della sua misericordia fe- 
ce s) » che quella disgrazia j secondo il lia- 
gcaggio deljMondo 5 divenisse per Melania 
una sorgente di celesti benedizioni « e un 
soggetto , di vera felicità ; conciossiachè servi 
a renderla.,vieppifi^ perfetta e a farle acqui- 
stare per mezzo della pazienza Up gran cu- 
mulo di meriti per ]’ eternità • Siccome la 
morte del marito > e de* figliuoli era accadu- 
ta fuori di f Roma ; cosi Melania ne fece tra- 
sportar'e i I0ro. corpi a Roipa , per collocar- 
li nel sepolffb.de’ loro antenati jcd.ella stes- 
sa accompagnò la pompa funebre di questi 
tre morti'} CieJIa quale , occasione > al dire di, 
s. Paolino »r eli*' apprese quanto sieoo, labili , 
e misere le cTo se .umane ,e che non si dee 
collocare’ la nostra speranza in una cosa tan- 
to fragile* e ingahuevolc j com’è il mondo, ^ 
ma splaraente in. Dio, che non può esserci 
contro nostra ivogjia rapito da alcupo.ElU 
presse pertanto, la generósa risoluzione d’ ab- 
bandonar tutto , C'di ritirarsi dal Mondo'; 
avvegnaché per eseguirla' dovesse superare 
molti ostacoli ^ è yipeiere delle bravi difficol- 
tà. Elda era tuttavia nel piò bel fiore dell* 
età, non avendo ancora compiuti ventitré 
anpi j era inoltre .provveduta di copiosissime 
ricchezze , onde veniva fortemente sollecita- 
ta-da parenti , e eia’ domestici a passare alle - 
seconde nozze, e a godere di quegli agi. 
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'V di quelle grandezze, che le somministra^?a 
!<T^ al: b:>n danza la sua Splendida casa. Ma 
ella , chiudeftdo le orecch-ie alle ■voci lusin-. 
ghévoli di che le parlava con linguaggio mon- 
dano , e disprezzaiV-lo tutti gli aHettanien- 
ti della carnee del sangue , stette costante 
nella risoluzione di preierire ad ogni altra 
cosa- la Croce di Gesù Cristo ; laonde con 
eroico coraggio lasciò Koma , è s’'iiubarcò 
per' andarsene a far là sita dimorà nella san- 
ta città di Gerùsalemma 1,'e in quéi luoghi , 
santificati fda’ patimenti , e dalle Umiliazioni 
del sr.o Redentore , menare una vita umile , 
mortificata , e penitente . I-a divina Provviden- 
za però dispose, che , cambiato pensiero , 
ella andasse prima in Alessandria d’ Egitto, 
affinchè servisse di confo rt o> ni ^ Cattolici* d i 
quella Città eh’ efartO -riera rtjenVei' vessati' -, « 
perseguitati' peV -or-ditié diiValfttté'IiiTVpirratt)- 
re Ariano , chvrégnavà tfólt^ Orienti ^ ed^Jla 
stessa partecipasse 'de’ loro pàtìmentr » Giim»* 
ta in Alessandria elltfdistTibuì copiose Titnt> 
sine ^aì poveri di qàella^ città, e ai monaci-, 
e anacoreti-, i quali popolavano le Solitudini 
dell’ Egitto y dove si portò in persona 'a vi- 
sitarli , a fine di edificarsi degli esempi del- 
le loro virtù , e penitenze'-. 

5. Poiché Melania -ebbe impiegati sèi me- 
si nel 'visitare quelle solitudini con molto van- 
taggiò, e indicibile consolazióne del suo spi-’ 
rito, se ne tornò ad Alessandria nel tempo 
appunto , che il furore ‘degli Ariani soste- 
nuto dall’ imperatore Valente perseguitava la 
Chiesa cattolica .-Ella 'senza punto sbigottir- 
’si ; era sempre la prima-, 'dice Paolino* 
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(Combattere per la Fede , e prendeva partf 
ancora ne combattimenti degli altri; accom- 
pagnava quei , eh’ erano arrestati , e ricove- 
rava quei j che fuggivano la persecuzione . 
Quindi avvenne , che in una sedizione popo- 
lare s ella pure fu maltrattata) come rea di 
contravvenzione alle pubbliche leggi , e mi- 
nacciata di farle soffrire le pene dovute a 
coloro 4 che teneva celati ^ se non li rivela- 
va. Allora Melania» che ardeva di desiderio 
del martirio , non aspettò d’ .essere condotta 
a forza da’ soldati .davanti al tribunale > mn 
corse intrepida a pr'esentarsi al giudice; il 
quale pieno di rispetto verso pna dama di 
si gran nascita » e di confusione ancora in 
vedere una sì eroica costanza ; non ardì di 
sfogare contro di Jei Ja sua rabbia . E così 
Mei ania s* acquistò la gloria d’ avere pubbli- 
camente confessato Ja cattolica verità » e d’ 
essere annoverata fra molti illustri Confes- 
sori della Fede di Cristo. 

.4. Ni qnì finirono 1’ eroiche azioni di M j- 
Jania nel tempo defla persecuzione di Valen- 
te contro i Cattolici.,Conciossia,chè > segue a 
dire s.PaoIino » ella somministrò per piò gior- 
ni il cibo .a un numero grande ,di monaci » 
che si tenevano diligentemente nascosi , sen- 
za che il timore d’ essere sorpresa dagl’ ini- 
qui ministri ;deH’ imperatore la ritenesse dal _ 
prestar .loro questi ufiìzj di carità . Di piò 
essendo stati mo'ti de’ suddetti monaci in- 
sieme con alcuni Vescovi» ed altri Ecclesia- 
stici sino al numero di 126. rilegati per la 
■Fede a Diocesarea nella Palestina , Melania 
ii seguitò, per assisterli colle' sue limosine . 

Q 4 
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e prestar loro ogni sorta eli caritatevole u> 
fizio : e vestita di poveri panni , come se fos* 
se una donna volgare , e dozzinale , loro som- 
ministrava snir imbrunir della sera le cose 
'necessarie ai loro bisogni. Il che fu per la 
santa Donna occasione d’ acquistarsi una nuo- 
va corona per gli strapazzi > a’ quali fu espo- 
sta . Perocché il Governatore della Palestina * 
informato de’ portamenti di questa donna ^ 
eh’ egli non conosceva j verso que’ Confes- 
sori esuli , la fece arrestare s e metter in pri- 
gione j minacciandole gravi gastighi , perchè 
sperava di cavarle cosi dalle mani qualche 
grossa somma di danaro j argomentando dalle - 
Siie limosine , ch’ella fosse molto ricca. 

5. Melania però punto non si spaventò ^ 
e mossa dallo stesso spirito , con cui 1 ’ Apo- 
stolo san Paolo per confondere 1* audacia de’’ 
persecutori de! nome di Gesù Cristo allegò 
In sua •qualità di cittadino Romano, ella ma- 
nifestò la nobiltà della s»a nascita a quell’ 
iniquo Governatore e soggiunse . h son ora 
umile seyva- di Gestii Cristo . Ms non crediate 
già di potermi disprezzare , perche mi vedete 
si mal vestita ; potrei , se volessi , aver vestì 
magnifiche . A^è mi recano spavento le vostre 
minacce , perchè ho tanto credito ,’che basta per 
far si f Che non abbiate ardire di levarmi qua^ 
l s’voglo benché minima cosa . Ho creduto bene 
di darvi questo avzàso - , acciocché per ignorane 
za 'vói non commetteste qtialche ingiustizia . Le 
quali parole in questa dama , disprezzatrice 
generosa del Mondo , dice s. Paolino , non 
venivano già da spirito di superbia , ma dal 
desiderio di poter continuare ad esercitar'C 



Dìgitized by Google 




3 -1. fJecembr^. 

■verso di que’ Confessori la sq^ carità . Onv 
de ella parlando di poi di.qnesto fatto so- 
leva dire , che della nobiltà,, e .dello splen- 
dore deila nascita imo si può servire come 
d’ un cane , o fd’ un uccello da preda , che si 
lascia , per dir così , controquelle persone in- 
solenti ,t.alle quali nessun’ altra cosa fa im- 
, pressione , e* le ritiene in dovere . Di fatto 
quel Governatore , rientrato in se stesso , fe- 
ce con molta sommissione le sue scuse a Me- 
lania , le diede que’ contrassegni., che potè 
maggióri , di stima e di rispetto, e comari- 
dò alle guardie , che le permettessero di vi- 
sitare que’ santi Confessori sempre , che a lei 
fosse piaciuto.. 

6.‘ Dopo che questi-gloriosi Campioni'fu- 
rono richiamati dall’ esilio , il che accadde 
dopo la mòrte dell’ Imperatore Valente segui- 
ta nell’ anno 578. , Melania si por tò a Geru- 
salemme^ ed ivi, fondò un monastero , ove si 
ritirò con cinquanta .altre donne.; e fu" tale.» 
lo Splendore delle, cristiane virtù , che vi 
.esercitò, e particólarmenie della sua profon- 
. da umiltà., che., come attesta s. Girolamo , le 
fu dato il-soprajmorae^di Teclati E s. Paolino 
descrivendo il tenore di vita^ «h’ ella vi me- 
nava ; Vedete , dice , quante^ grande è la forza 
. djll(L, grazia dì Dio in questa perfetta 'eohm- 
ha. del Signore] Il luo rhtoro è il, digiuno ; 
Iterazione è il tuo divextimento \ la parola di 
.Dio è il sue pane \i suoi abiti sono jtn patma 
grossolano ; un cilizio steso sul patimento ceu 
.una poterà coperta forma il su». letto ^ eh'. ella 
si studia di render . morbido colla lettura dì 
Mbri santi i nella quale impiega)ntlte.ore.àella 
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e la sua sant'' 'anima allora sì ^uò dire -■> 
che riposa •; quando' %'eglìa col Signore . Al che 
sf debbono aggiungere le sue immeilse limo- 
■sine*5'delle quali ',''come dice Palladio^, tutte 
'quattro le parti del Mondo ‘parteciparono . 
1 e*Chiese » egli‘soggiuge-, gli Spedali , le ‘pri- 
gioìii ’harrno ‘godiito -delle 'liberalità >e delle 
beneficenze -di 'questa Serva di Dio, *la cui 
memoria sarà immortale-, il suo 'figliuolo , i 
*suoi sparenti-, e gli 'altri , che àvevan P am- 
'ininistrazione -^de’-siioi affari , 'le mandavano 
•ogni -anno 'da i'Roma 'dèlie "grosse 'somme di 
-danaro , che erano come 1* olio-, eh* essi 'som- 
ministrava -all*-arderite dantpana della'sua ca- 
rità, acciocché 'illuminasse tutto il 'Mondo col 
lume benefico delle 'sue ‘limosine . Per tutto 
ir tempo ,'ch* ella 'dimorò nell’ Oriente , non 
volle . giammai comprarvi ’ne pur’iin palmo 
di terra ; nè il 'desiderio di -rivedere il suo 
•riglniolo "pórè mai 'toglier le'dal cuore l’anfor 
'della 'solitudine; nè la'tenCrezzaper lui potè 
'■rafirteddare >^^in '■essa IP amore 'verso -'Ge^i 
'Cristo* ‘ ' 

'7. Se -dunque élla prese "la risoluzione -, es- 
'sendo'^n^ctà circa '60. anni ,'ditofnarse- 
’ne *3 tRoma ,“nOn 'ifu -per -desiderio di rivede- 
"re'Ma ^SuaVramiglia , ma di cons acrarla itìtera- 
•niertte-a Gesù Cristo /Eda aveva lasciato-,mèl. 
partir ^da 'Roma , 'runico suo figliuolo , chia- 
màtolPuHliCoIa ,‘ il quale '"pel morffodelle ora- 
zioni 'idélla -madre era -stato 'da ''Dio coiìser- 
vaioi-j cd-'cra divenuto-, e "per '-la'scienza ,'x 
per le cariebe «'alle puali era stato ’innalza- 
{O ,* e pervie virtù-,' ond’-icra adorno ,’^unod.è^ 
primi -uomroi'sider-sttO’sncólo-'^'Egli gpreiE,ptfr 
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rmoglic una .nobilissima dama » per nome Al- 
bina -, dalla quale ebbe due figliuoli , una fem- 
mina del nome dell’ avola , .chiamata 'Me- 
lania > e un maschio nominato , come 'il pa- 
dre , .Publicola Questa ìMelania y che . per 
. distinguerla.-dall’,avola ^si chiama la 
e che è quella , -di cui .oggi tsi ‘fa memoria 
nel Martirol. Romano , nacque circa l’anno 
■382. j e all’.età -di o 14. anni fu marita- 
ta a Pinjano , eh’ era esso pure della prima- 
ria nobiltà dijRoma,e il cui padre Severo 
, era stato.Préfetto.dell’ Affrica ^e dell’ Italia . 
Ma per , quanto riIlustre , e vantaggioso fosse 
^ questo matrimonio, Melania di. mala' voglia 
V* acconsenti , perchè le istruzioni , che conti- 
»iramente riceveva per lettere dalia sua nonna « 
o quel che udiva raccontarsi delle virtù sue » 
le aveva acceso nel cuore .. l’ amore dellàca- 
. stità ,„eje.^aveva fatto /concepire awersio- 
e disgusto per .ftutte le cose del Mondo . 
Questo disgusto poi in lei maggiormente s* 
accrebbe .-dopo ^la .morte .di dueiigliuoli , che 
aveva dati alla luce , onde cominciò ad esor- 
tare colla ^maggior efficacia possibile il mari- 
ta a contentarsi- di viver con essolei in con- 
tinenza . E. benché, ella, nonj)Otesse/sl presto 
ottenere -quanto 'bramava , tuttavia in capo a 
seti’ anni,'il '“Signore esaudì le sueorazioni i 
-e cambiò il ^cuor di. Piniano io maniera 7che 
non solamente,acconsentì,.di,-tenere di lì in- 
nanzi la moglie come sorella , ma di più ri- 
solvè d’ abbandonare il Mondo^, e di servire 
unicamente a Dio . Nel .chcjsi dee tanto più 
ammirare la potenza della celeste .Grazia , 

. quanto ambedue questi santi Conjugi erano 
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nel fior ìlell* età , avendo Miniano 24. dìin?*» 
e Melania 20. incirca > 

'8. Giunse la nuova di questa generosa , e 
santa* risoluzione alP orecchie della vecchia 
Melania , la quale per contribuire dal canto 
suo i quanto più poteva, ad effettuarla in una 
maniera , che fosse gradita a Dio , s^imbar- 
cò a Cesarea di Palestina , e con prospera 
liaviga'zione di 20 giorni approdò a Napoli -, 
dove fu incontrata dal 'suo figliuolo , e dà’ 
nipoti Sito! vernò da Publicola , e da Albina 
sua consorte , da Melania, e "da Piniano , e 
dall’altro Publicola . Ella volle andar subito 
a Nola a trovar s. 'Paolino ; con cui era unita 
ron tanto pel vincolo del sangue , quanto per 
quello della Fede, e della carità . L* /stesso 
san Paolino 'descrive questo viaggiodi Me- 
lania a Nola colle seguenti parole . 2'?- 

Hemmo la gloria del Signore nel differente eqiii- 
foggio , con (ut Meloftia ; e gli altri del suo’se- 
:guitù facevano queito viaggio . L a madre ( cioè 
la vecchia Melania') sopra un caval- 

lo così piccolo , e smunto , eh' era pià dispre^ 
gcz ole 'de' vili giumenti '; ed tra seguito da fot- 
ta 'la pompa del secolo , con cui sogliono viag- 
giarvi più fptì lenii , e Tplendidi'Senatori . ha 
via '/dppia tra'tutfa ingombrata , t riluceva per' 
egnr'garte , per le lettighe -, pe’ cocchi vagamente 
dorati ,T per h'numero de'' càvalìi superbamen- 
te bardàti . Ma tutto io splendore di queste 
mondane ^grandezze restàva corre offuscato per 
fa 'gloria della cristiana umiltà . Mentre iric- 
■^li ammir arcano 'la 'Santa pòvera, si rideva di 
essi la 'nastra povertà . JVot' vedemmo in questa 
occaskni umiliati i Grandìcdtl Mondo ìtt tata 
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ìnMÌera degna di D/o , poiché la suppellettile 
di porpora > di seta ,o d'oro serviva a una nera 
'tonaca , e a” panni vili , e usati, di cui era ri- 
vestita Melania . benedicemmo il Signore , che 
concede la sapienza agli umili ; i quali per t* 
umiltà loro divengono grondi; che riempie de* 
'suoi beni quei , che lì desiderano , e che ne han- 
no fame , e lascia i ricchi nella loro indigen- 
Tza • Ammirammo però in què* ricchi medesimi 
lo spirito di ptvertà , eh' era una benedizione 
dì Dio , ottenuta loro dalla gran Melania . Fer oc- 
chi essi più sì 'gloriavano della povertà santa 
della loro madre , che della loro abbondanza 
mondana . Ognuno Hi loro benché riccantenteve- 
Stito godeva di toccar una tonaca ruvida ; e 
grossolana , e un vii mantello , di stendere sotto 
i di lei 'piedi 'te vestì preziose , e di coprirsi 
de' suoi stracci , giudicando di rimaner purgati 
dal contagio delle ricchezze , se venissse loro con- 
ceduto di raccorre un goco dì polvere , o qualche 
misero àvamo de' suoi abiti » 

p- Tutta questa nobile eomiftva steffe per 
qualche 'giorno z , alloggiata , dice s. 
Psolino, nel mìo povero tugurio , il qual parve , 
c'he in questa rccasicne per la grazia dì Dio 
sì dilatasse , essendo stato capa'-e dì dare ri- 
coverò 'benché angusto a 'tanta gente . Melania 
regalò a san Paolinó'una particella del legno 
dèlia -vera Croce portata* da Gerusalemme , e 
poiché chhe soddisfatta la sua divozione verso 
s.'Fe'ice di Nola , «;p ne andò a Roma . Del suo 
arrivo', e della dimora sua inauesta gran Cit- 
dice s.Paolino : Gerusalemme, che é la figli- 
nola diSìonne,ha posseduto fin oraMelaniasedoro' 
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possiede j e l* ammira Roma ■> che è la figlìmìa 
dì Bahìlonìa , sebbene questa città pure sìa nella 
maggior parte de'. suoi cittadini .convertiti alla 
Fede figlìuóia :ancK* essa di Sionne -, e non di 
Babilonia .'Essa ammira questa religiosa Matro- 
.na , che vivendo -nell' ^oscuro dell' umiltà ^ go~ 
de nel'tempo stesso da .luce della -.verità -, e dà 
ai ricchi esempio 'illustre d' una viva Fede > e 
ai poveri sollievo nelle . loro miserie . Sebbene 
^ella già infastidita del tumulto di Roma \ so- 
spira alla quiete , -e al ritiro della sua cara 
Gerusalemme.^ ed .esclama col Frofeta-: Ohimè, 
che s’ è 'prolungata ’^la mia dimorai.' Per la 
qual cosa , segue a/dire s- fFsLò\ixìo<-,-nóiidobbia- 
mo talmente rallegrarci delle sue viriti -, che 
insieme temiamo del suo soggiorno in quella cit- 
tà. Noi dobbìamto desiderare che maggior sia 
il bette , che una si grand' anima faccia a Ro- 
ma ì dì quellOì£heeia}l.male,,^ ch''ellame-trag- 
ga % eh' ella i segga stille rive db' fiumi di Ba- 
bilonia' in manierai che non si dimentichi dì 
Sionne ,* che tenendo i sentimenti del suo corpo 
' Vigilanti , e ben ^guardati contro de insìdie 
le lusinghe dì quella città, la -quale cojle.sue 
tentazioni , e cogli ^allettamenti suoi fa guerra 
olla virtù , ella sì •mantenga costante. nell'. in- 
trapreso ’tenor di vita, sicché se dì /presente s' 
ammirano le sue .azioni -nel corso di questa vi- 
ta , si possa anche lodare ^ e benedir la sua mor- 
te , e il fine " del suo -pellegrinaggio . 

IO. Furono pienamente ' esauditi 'da 'Dìo 
questi voti di s. Paolino.., ^perochò .liMelania 
• non solamente -non risentì danno alcuno nella 
kpietà dalle grandezze ». e dagli allettamenti 
«■di Roma, ma di pih vi F.*ce un ^ran beaci-. 
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'togliendo al Mondo molti de’ suoi amatori 
'per consacrarli a Cristo j,come si vedrà in 
appiesso .‘Intanto ella 'da Roma passò meir 
Affrica , e fu a visitare sant’ Agostino , 'di- 
venuto ornai T'Oi acoIodi tuttoni 'Mondo per 
li doni della céleste sapienza » ond’ cra stato 
•dal Signore arricchito ."Or mentre ^he'Mela- 
nia si trovava néll’ Affrica , ’e ^probabilmen- 
te nella città d’dppona » intese la nuova della 
morte deir unico suo figliuolo Publicola-, 
“che accadde verso la fine . dell’ anno 407. S. 
Agostino fu testimonio della moderazione 
‘d’ animo , con cui ellaTicevè questo doloroso 
colpo 'dalla mano di Dio ; onde il -s. Dotto- 
re ne diede'parte a s. Paolino « proponendogli 
Melania 'come un giusto modello del modo > 
che si dee tenere dalle persone dabbene nel 
piangere la morte de’ loro cogiunti . Ella pro- 
• vò certamente-, secondo che s. Agostino scris- 
'se a s. ^Paolino , quel dolore , che non .può 
:far di meno-di mon ^risentire naturalmente 
una madre 'nella morte d’ un figliuolo unico ^ 
’ma'ritenne dentro di se nel silenzio la sua 
■ afflizione , avvegnaèhè le 'viscere di madre 
qualche -lagrima le cavassero dagli occhj .'Per 
- altro ellamòlto meno sirattf istò d’. aver per- 
'duto' un figliuolo al'Mondo , -che d’ averlo 
perduto in *un tempo , in cui egli ancora vi- 
veva in mezzo al ^secolo , riè aveva ancor 
rinunziato -allo 'splendore della 'dignità sena- 
toria .In -somma a’testa s. Paòlino , che s* 
Agostino in quèlla sua ''Lettera ( la quale ’è 
'perita) parlava sì degnamente della virtò'di 
-Melania, che nulla piò ; avendo la divina'. 
iProvvidenza disposto., che una sì.:graodj.. 
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anima, qual era Melania, avesse per enco- 
miatore ( sono pariDle di s. Paolino ) «f» 
di Crino , c un maestro delia verità mila Chic- 
5<i,qual era Agostino. i 

IT. Del resto Melania, sì prima ^del suo 
viaggio in Affrica , come dopo il suo ritorno 
da quelle parti a Roma , nessuna cosa ebbe 
più a cuore , che di contribuire alla santifi- 
cazione éi'Wz giovane Melania sua nipote , di 
Piniano di lei marito , del giovane Pubblicola- 
suo nipote , c d’ Albina sua nucra . Ella per- 
suase a tutti di vendere. la maggiorparte del- 
le ampie lor possessioni ; e la giovane Mela- 
nia , cominciò *dal distribuire alle Chiese -i 
suoi abiti preziosi , e gli altri suoi ornamen- 
ti , acciocché -s’ impiegassero in ornare la 
casa de] Signore,. E poiché ella si fu ridot- 
ta a vestire con molta semplicità e mode- 
stia , indusse anche Piniano suo marito a far . 
lo stesso, e -lo distolse da. ogni sorta di fa- 
sto , e di lusso 'Secolaresco, ipel rjuale mo- 
strava di conservare ancora qUalche poco d’ 

. affetto . A ndavano questi. due «àn tj;«Conjugi 
.insieme a visitare i poveri., gl’ inferani , fc;i 
carcerati i pagavano per coloro , che petii e- 
biti erano temati in prigìonei; davano ricetto 
nella propria casa ai pellegrini » e gli ammetr* 
levano alla loro mensa ; e così apoco. a poco* 
s’ avvezzaremo a spogliarsi de’ loro beni» sov- 
venendo gli altri colle loro limosÌE»e.:,a-fine 
■ di non avere né speranza , nè-tesoro alcuno 
su questa Terra, ma solamente in 'Ciclo. 

■^ 12 . Non istettero molto questi buoni ser- 
:ivi' di Dio a' provare gli effetti della rabbia 
^delllàiu'idiosocdemonio., e a soggiacere jk 
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tjuelle tentazioni , a cui dee prepararsi chiun- 
que prende a servire di tutto cuore ilSigrjore * 
Piniano aveva un fratello» per nome Severo » 
il quale , vedendo , che Piniano cominciava 
a vendere i .fondi della sua casa, egli ne oc- 
cupò molti , come appartenenti a se . Pinia- 
no, e Melania soffrirono con pazienza que- 
sta ingiustizia senza querelarsene; ma l’Im- 
peratrice , che conosceva , e stimava Melania , 
avendo inteso parlare di questo fatto, la fece: 
venire a*se , ed ellav’ andò insieme col suo 
marito , e riceverono molti contrassegni di 
stima, e di venerazione dalla stessa* Impera- 
trice ; e riguardo all’ingiustizia , ohe loro fa- 
ceva Severo, ella si esibì di farlo gastigare ,. 
secondo l’ ordine della giustizia . Allora Pi-' 
niano , e Melania s’ intéiposero colla maggior, 
efficacia possibile per sottrarre Severo ad ogni 
sorta di gastigo , bastando loro , che solamen- 
te gli fosse impedito di continuare le sue vio- 
lenze , giacché essi consideravano i loro be- 
rti , non piò come beni proprj , ma come pa- 
trimonio de’ poveri di Cesò Cristo , a cui gli 
avevano consacrati . Un si bell’ esempio di 
cristiana moderazione fu ammirato , e lodato 
molto dall’ Imperatrice , la quale ottenne poi 
dall’ Imperatore Onorio .per questi buoni Ser- 
vi di Dio un’amplissima facoltà di vende*- 
re i loro fondi , senza che alcuno potesse far 
loro minima opposizione . 

Ottenuta eh’ ebbero questa facoltà dall’ 
Imperatore , Piniano e Melania cominciaro- 
no a vendere con maggior libertà i loro fon- 
di , eh’ erano moltissimi , non solamente ne’ 
vcon torni di Roma , e in varj altri Inoghi.d’lta- 
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]ia , ma ancora nella Sicilia» nella Spagna, 
Tiell’lghilterra nella Aqultania , e in altre par- 
ti delle Gallie ^ e nelf Affrica , onde non v’ era 
alcuna famiglia Romana , che per la copia 
delle ricchezze potesse contendere colla lo- 
ro . Le grandi entrate, che si ritraevano da 

3 uesti fondi, e poi il prezzo <.le’ fondi me- 
esimi , furono impiegati in sollievo de’ po- 
veri , e in benefizio delle Chiese , e degli 
spedali , di maniera che 4a carità di Melania , 
e di Piniano divenne come un fiume bene- 
fico ,che innaffiò tutte le parti del Mondo . 
La Mesopctamia, dice lo Scrittore della sua 
Vita , la fenicia , la Siria , 1’ Egitto , in una 
parola l’ Oriente, e 1’ Occidente furono par- 
tecipi delle acque di questo gran fiume . M«- 
Jania diede la libertà a tutti quelli tra’ suoi 
■schiavi ,che la 'vollero accettare, e che furo- 
no sicuramente molte raigliaja . le donne poi 
•di sua casa e famigliale riguardava , e trat- 
tava piuttosto coma sue compagne , che co_- 
sne sue serve . Azioni di pietà cotanto lu- 
minose , accompagnata dallo stuolo di tutte 
le altre virtìi , che si vedavan risplendere in 
Me.'ania , furono occasione , e •stimolo a mol- 
ti suoi parenti d’ abbandonar la vita mon- 
dana , e di darsi al servizio di pio • Il che 
accese vie piò la rabbia del nemico inferna- 
le il quale , così permettendo Iddio pel mag- 
gior bene de’ servi suoi , non cessava d* as- 
salire Melania, e Piniano con ^ravitentazio- 
mi.Ma essi sostenuti dalla grazia del Salva- 
tore, e confortati dalle istruzioni della vec- 
chia Melania, e da quelle di s, Paolino di 
iNola-, e di. altre persone di pietà , sì .mant«v- 
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nero fermi e costanti nel santo loro propo- 
nimento , e sempre piii s* avanzarono nel cam- 
inino della cristiana perfezione. 

14. Tutta Roma' fiT per alcuni anni spet- 
tatrice degli esempi d’eroica virtJi , che da- 
vano questi suoi nobilissimi cittadini ^ finché 
verso l’anno 410. ad insintiazione della vec- 
chia Melania » e per una visibile protezione 
di» Dio , che li volle scampare dall’ orribile 
sacco, che nell’ anno stesso 4 to. Alario Re 
dè’ Goti diede a Roma, essi abbandonarono 
la patria, e sì ritirarono in Sicilia per indi 
passare in Oriente , e finire i giorni loro ne’ 
Luoghi santi della Palestina - In questo viag- 
gio li precedè la vecchia Melania , la quale 
dopo essersi tranenuta per breve tempo in 
Sicilia ,Tece ritorno a Gerusalemme , ovedo.^ 
po' qoaisanra fgjorni .jrjiii jKoa feli.'V •vecchiaja ^ 
di ce. Pi 1 ladi 01,7» war?; atre ma paccy in an^ umH- 
ià- p 4 rf{tPa rendè lo spirito al Signore nelf ‘ 
anno 4ii. « secondo che piìl probabilmente 
si crede ^Jatciando di te una preziosa , e vene- 
ralrìle memoria per leve tpiose sue lim osine ^ per 
da moltitudine delle sue opere buone , e per 
avere in xfuella santa Citta fondato , e dotato 
•di copiose dendité.'.un - monastero pe' servi del 
'Signore-. 

ij. (Questa morte della vecchia Melania pub 
■aver dato motivo a Melania la giovane , a 
Piniano, e .ad Albina di non passare sì tosto 
'dalla Sicilia in "Oriente , ma d’ andare piut- 
'tosto j come fecero in Affrica , dove gli spin- 
•se il desiderio d’ -approfittarsi degli esempj 
«di virtfi , e dell’ istruzioni de’ santi Vescovi» 
urbe xolà fiorivano-, £ particolarmente di :sant* 
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Alipio Vescovo, di Tagaste , e del grande 
saat’ Agostino Vescovo d’ ipponna . Arrivati 
a Tagaste j rtTentre'ivi dinvoravaoo , ricevero- 
no una lettera di s>iAgostino , nella quale 
espresse i suoi sentimenti di stima versa di 
loro , ‘dicendo , che colla loro venuta in quel- 
le parti Iddic mandeeva aW Affrica u^a itra- 
i>rdiììarìa conuhzk»! in mezzo a tanti mali « 
cA’ essa allora soffriva > e. un lume acceso , che 
il padre de' lumi faceva risflendere fra le te- 
nebre d' una nazione cerrotta.. Aggiunge' v cA’ 
essi erano tanto piti esaltati e sublimi innan- 
te più s'abbassavano , e che tanto ptà risplen- 
devano , quanto pìh disfrezzarvano ogni splen- 
dore &c. Ma s. Agostino non potè .andare a 
Tagaste a cagione delle sue cure pastorali » 
onde 8. Melania erPiniano sr portarono bea 
prestò aitrovarlp in Ipponnarvdove accadde .1 
che un. giorno j mentre^questidueSariti .Goh- 
jugi , i quali, vcoiue s’ è detto « .vivevano già 
da molti anni in una perfetta continenza , 
assistevano nellaXbiesaxallèsagre'funzioni « 
il popolo pretese d’iOhbli^are a forzai*. Ago-, 
Mino ad ordinare. Plaiaià.^ Prete, di quella 
Chiesa; tanta era la’ 'stima t,’ che aveva con.- 
ceputa della saia virtù , . della quale era spar^ 
sa la fama anche prima , eh’ egli arrivasse nell’ 
Affrica i * „ ' 

if'ì. Stette s- Melania con Piniano , e con 
Albina per sette. anni nell’ Affrica , spargen- 
do da par tutto le sue larghe. litltosMie, e 
dando ad ogni -sorta’ di persone esempj di 
eroica virtù . Ella fondòj e"dotò di rendite 
due monasteri in l'agaste , uno per gli no- 
jniai , e 1’ altro per le donne , nel quale jcl. 
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la stessa volle ritirarsi , e rimanervi qualche- 
tempo soggetta , come tutte le altre ,* alle' os. 
servanze monastiche ; e la sua vita era per 
le sue compagne uno specchio di perfezio- 
ne. Ella affliggeva il suo corpo conausteri- 
,tà stj-aordinarre nll suo cibo era per l’ ordi- 
nario pane secco , al quale talvolta aggiun- 
,geva un 'poco d’.olio , nè beveva mai vino ► 
A queste austerità univa il lavoro delle ma* 
ni } che consisteva nel copiare per lo pih 
opere utili alla, Chiesa ; attesoché ella aveva 
un carattere assai^ bello; vendeva i libri da 
se copiati , e ne dava il. prezzo ai poveri > 
pe’ quali» faceva ancora degli labiti colle sue 
proprie mani .Leggeva ancora emeditavàla 
santa Scrittura, che scorreva tutta intera tre 
volte 1’ anno ; e cercava di ben intenderne il 
senso , al qual fine leggeva le Opere de’ ss. 
Padri Greci e Latini,; e ,oe discorreva -con 
pèrsone illuminate tielle vie del Signore, e 
particolarmente con^,s.; Al^pio .Consacrava 
all’ orazione piJt.. qre^della notte Vegliava 
con grande attenzione sopra tutte'le sue azio- 
ni , stando ben av.vertita di non fare mai co- 
sa , che punto disdicesse alla gravità cri- 
stiana,, e,,d,i_ Jjqn dir mai parola inutile e 
o;?ipsa .;'C|je la , misera scopdizione 

dell’ uman^, n:rtura, le avveniva talvolta di ca? 
dere in .qqalche -benché leggero, difetto , si 
umiliava , davanti a Dio , e ne faceva peni- 
tenza , Non ostante però questa sua vita co- 
tanto rigida e austera , ella con,servava sem- 
pre nelle sue maniere una gran dolcezza , 
che la rendeva amabile a chicchessia , e che 
accresceva mirabilmente Tefficacia deU’esor' 
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tazioni » eh’ ella faceva ?IIe sue Religiose 
compa'gne . 

17. Tal fu in sostanza il tenore di vita» 
che osservò Melania ne^sette anni, che di- 
morò nell’ Affrica » Indi passò con Piniàno 
•nella Palestina , risoluta di finire i suoi gior- 
ni in quei Luoghi santi , a imitazione della 
vecchia Melania sua avola , di s. Paola, e di 
altre illustri matrone , Uno- de* primi frutti 
dell^arri/o di questi santi personaggi in Ge- 
rusalemme furono i due libH di' s. Agosti- 
no della Grazia dì Cristo , 6 dei Peccato ori' 
^Jaale ,a’ qfiali essi diederd’òccasiohe ,,Con- 
ciossiachè giunti che furono in Gerusalemme , 
vi trovarono Pelagio , con cut essi ebbero 
una conferenza , giacché Melania , e per la 
sincerità della sua Fede > e. per la scienza, 
che aveva delle sante Scritture , e della dot- 
trina de’ Padri Greti , e Latini , era capace 
di convincere gli eretici de’ loro errori , co- 
me l’era riuscito di’ ridurre alcuni da’ tra^ 
viamenti del Secolo nel diritto sentiero della 
salute, e alcuni Gentili dalle follìe del Pa- 
ganesimo alla cristiana' Religione . Diedero 
dunque parte a s. Agostino di questa con- 
ferenzatenuta con Pelagio i parentjo loro , che 
costui avesse detto abbastanza tir disappro- 
vazione degli errori , pe’ quali erà stato già 
condarfnàto ne* Concilj Affricarti, tehuti centra 
di lui e confermati dal Papa s. Innocenzo . Ma 
s. Agostino prontamente rispose loro co* due 
suddetti libri della Grazia di Cristo , e del 
Peccato originale , che fra tutte le opere di 
questo s. Dottore sono de’ piò adattati a far 
conoscere , [in che consista l’eresia di Pela- 
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g!o j che quell’ astuto eretico cercava di ri- 
coprire con mille equivoche espressioni , e 
qual sia la natura della Grazia , che si do- 
veva da lui' ammettere ; e confessare : Gra- 
zia, che come dice il s. Dottore , non sola- 
mente dà il potere di fare il bene , ma dà 
ancora il volerlo, e il farlo. 

i8. Continuò s. Melania nella Palestina nel- 
lo stesso tenor di vita , che aveva osservato 
nel tempo , che stette a Tagaste , se non che 
pare , che la sua divozione ricevesse nuovo 
vigore dalla vista di que* santi Luoghi , ove 
Gesù Cristo aveva operati i mister] della 
Redenzione del genere umano, ond’ ella pas- 
sava spesso quasi le intere nòtti in orazione 
nella Chiesa del s. Sepolcro , e poi risolvè di 
rinchiudersi in una cella sul monte Olivete. 
Ma prima d’ eseguire questo suo disegno , 
andò con Piniano solamente , giacché Albina 
per la sua avanzata età non poteva più far 
lunghi viaggi , a visitare i santi Solitarj , che 
stavano ne’ deserti d’ Egitto , per approfit- 
tarsi degli esempi delle virtù loro , e per far- 
parte anche ad essi delle sue limosine. Ri- 
tornata che fu da questo viaggio d’ Egitto , 
si riserrò ;in quella celletta , che già s’ era 
fatta preparare sul monte Oliveto , c vi stette 
rinchiusa per più anni continui senza lasciar- 
si veder mai da alcuno , fuorché una volta 
ogni cinque giorni da Albina sua madre ,'e 
da Piniano, e da una sua cugina , eh’ ella da 
lungo tempo istruiva nella pietà, e che dal 
fasto secolare , ond’ era piena , aveva fatta 
giungere al colmo della cristiana umiltà j e 
ognuno può ben immaginarsi , che la vita da 
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lei condotta in quella rigorosa solitudine era 
più angelica j che umana . 

19. La carità cristiana però obbligò santa 
Melania ad uscire per qualche tempo da quel- 
la sua cella . Conciossiachè essendo caduta 
malata Albina sua madre, ella prontamente 
si portò a prestarle il necessario soccorso in 
quella infermità , e l’ assiste sino alla sua bea- 
ta morte , che seguì verso 1 ’ anno 4^^. Dopo 
'di che Melania seguendo la sua inclinazio- 
ne al ritiro j e alla mortificazione , si Hnchiu- 
se in un’altra cella più angusta della prima . 
Ma di (juì pure la fece uscire im motivo-di 
-carità , e fu quello , di soddisfare al deside- 
rio ; e alle premnrose istanze di molte ver- 
gini , le quali bramando di consacrarsi a Dio 
negli esercizi della penitenza , volevano esse- 
re da lei guidate » e instruite . Santa Mela- 
nia fece fabbricare per esse un monastero , 
dov’ ella purè ^ ritirò , non già in qualità 
xli’ Superiora Vcome per tanti titoli le sareb- 
be convenuto, ma come serva di tutte ; dan- 
do così alle sue Religiose > e discepole esem- 
pio di quella virtù , che esser dee il fon- 
damento di tutte 1’ altre» cioè dell’umiltà • 
Questo monastero era vicino a Gerusalem- 
me , e non molto distante da esso ne fece 
fabbricare un altro per gli uomini ,• nel quale 

• disegnava di ritirarsi Piniano consorte di s. 
Melania , ma è incerto se avesse tempo di 
eseguire questo suo disegno » perocché egli 
finì santamente i suoi giorni verso il fine 
dell’anno 4J5’. 

- f 20- La morte di Piniano fece credere alla 
Santa , che la stia pure non era molto lonta- 
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tia jonde pensò a prepararvisi coll* aggiunge- 
re sempre maggior fervore alle sue orazio- 
ni » maggior rigore ai suoi digiuni, e mag- 
gior premura nell’ esercìzio delle virtù cri- 
stiane . Mentr’ ella stava intesa con tutto il 
-suo spirito a-questi santi es^rcizj , ricevè una 
lettera da Volusiano suo zio , cioè fratello 
d* Albina, sua madre, che la pregava di ve- 
nire a visitarlo a Costantinopoli.. Volusiano 
oltre 1 ’ essere della primaria nobiltà Roma- 
na , aveva esercitate le più cospicue cariche 
dell’ Impero , ma viveva ancora ostinato nelle 
tenebre del Paganesimo » senza che nè un* 
efficacissima Lettera scrittagli da s. Agosti- 
no (i), nè le preghiere della sua madre , nè 
d’ Albina sua sorella fossero state valevoli a 
•fargli abbandonare -le follìe dell’ idolatria . 
Or essendo stato inviato quest^ illustre per- 
sonaggio nell’anno 436. da Placida Impera- 
trice dell* Occidente Ambasciatore all’ Imp» 
cf’ Oriente in Costantinopoli , egli scrisse la 
lettera sopraddetta a Melania sua nipote . 
Benché nessuna -cosa potesse essere a lei più 
molesta di questo viaggio , tuttavia la spe- 
ranza di guadagnare a Cristo questo suo zio , 
•e il consiglio di alcune persone savie e il- 
luminate , ch’ella consultò , la indussero a in- 
traprenderlo coraggiosamente . 

21. Ella dunque partì da Gerusalemme, 
ed ovnnque passò fu ricevuta con singolare 
dimostrazioni di stima , e venerazione da’ Ve- 
scovi , da’ monaci , e da ogni sorta di perso- 

( i) Questa ecccITcnio lettera , ripiena di laminosi docii- 
luenii intorno ai Mistcrj della Kdigione cristiana c tra quel- 
lo del s. Dottore la i37> dell ultima edizione. 

Toni.Xll. K 
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ne , benché viaggiasse in una maniera pove- 
ra, umile. e abbietta . Giunta a Calcedonia 
non si sapeva risolvere a passare alla vici- 
na città di Costantinopoli , perchè assueffat- 
ta già da lungo tempo alla vita .ritirata , e 
solitaria , temeva d’ ingolfarsi ne’ tumulti , 
e nello strepito di quella gran città . Ma 
portatasi a far orazione nella chiesa di s. Eu- 
femia , per implorare la protezione di quel- 
la gloriosa Martire , mentre ivi passava la 
notte vegliando , sentì sulla mezza notte 
uscir dalla tomba di quella Santa un soa- 
vissimo odore , che sommamente la confor- 
tò , e la riempiè d* un indicibile soavità. 
Animata per tanto da questo celeste favo- 
re , come da un pegno della protezione di 
Dio , e della Martire s. Eufemia , partì la 
mattina seguente da Calcedonia; e valicato 
il Bosforo , entrò in Costantinopoli. Trovò » 
Melania al suo arrivo in Costantinopoli Vo- 
lusiano ammalato . Essendo andata a visi- 
tarlo , quando ei la vide così poveramente 
vestita ; e colla faccia squallida , e smunta 
per li digiuni , non potè contenersi dall’e- 
scl amare . O carissima Melania ^ qual vi ri- 
vedo . Oh come siete voi mutata da quella , 
che eravate una volta Ed ella subito rispo- 
se . Imparate dunque da me , o zio carissimo^ 
a formare un giusto giudizio de"" beni eterni 
del Cielo . Sappiate , che nè men io avrei di- 
sprezzate le pompe , e la gloria di questo Mon- 
do ■> nè le ricchezze t nè la cura del mìo me- 
desimo corpo, se non fossi persuasa, e sicura 
di dover ben presto ricevere beni incompara- 
bilmente maggiori , ed eterni netP altra vita- 
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22. Queste parole della 5 anta > e le altre 
■sue esortazioni fecero nell’animo di Volu- 
siano sì grande impressione , eh’ ei comin- 
ciò a poco a poco a disporsi ad abbando- 
nare i suoi invecchiati errori, e a riceve- 
re il santo battesimo j e la Santa per iii- 
durvelo più facilmente , si servì dell’opera 
di alcune persone dabbene, e specialmente 
di s. Proclo , allora Vescovo di Costantino- 
poli , per cui Volusiano aveva una stima 
particolare^ Indi ad alcimi giorni Volusia- 
no fu sorpreso da un mortale accidente ; la 
miai nuova essendo giunta a Melania , che 
da sei giorni addietro non poteva moversi 
di luogo per un acutissimo dolore soprav- 
venutole in una coscia, le riempiè 1’ animo 
d’ amarezza perchè temeva , che Volusiano 
morisse prima d’aver ricevuto il sagrosan- 
to lavacro . Ma il Signore si degnò di con- 
solare la sua Serva fedele , e di esaudire 
le sue orazioni ; poiché Volusiano soprav- 
visse, finché potesse ricevere il battesimo; 
il che recò alla Santa una sì grande con- 
solazione, e allegrezza, che immantinente 
cessarono i suoi dolori ; onde potè assiste- 
re al suo zio, e colle sue dolci e infoca- 
te parole animalo a confidare nella divina 
misericordia , e nella grazia di Gesù Cristo, 
dicui aveva ricevuto il pegno nel s. Batte- 
simo . Difatto dopo essere stato munito del 
Viatico del Corpo e Sangue del Signore , 
egli se n’ andò lieto e contento , e pieno 
*di fiducia alla beata eternità • Nè il solo 
Volusiano ritrasse vantaggio dalla dimora 
di questa santa Donna in Costantinopoli , 

R 2 
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ma ne profittarono ancora mo^fissìmi altri , 
e singolarmente l’ Imperator Teodosio li. e 
l’Imperatrice Eudossia ; che dalle sue esor- 
tazioni 1 e dall* esempio suo furono stimo- 
lati a far sempre maggiori opere di pietà, 
c di Religione . Anche molti eretici Nesto- 
riani , per opera sua abbandonato 1’ erro- 
re, ritornarono al seno della Chiesa catto- 
lica . 

23. Da poi che s. Melania ebbe inviata 
al Cielo l’ anima del suo zio Volusiano, s’af- 
frettò di partire da Costantinopoli , pel de- 
siderio , che aveva di far ritorno alla sua 
solitudine , e di celebrare la festa di Pasqua 
in Gerusalemme , che in quell’ an. , eh’ era 
il 437. , cadde ai 25. di Marzo . Laonde sen- 
za temere nè le nevi , nè gli straordinari 
freddi dell’ inverno , ella si mise in viaggio, 
nè si fermò in luogo alcuno a prender ri- 
poso , fino a tanto che non fu giunta in Ge- 
rusalemme . Quivi repigliò i consueti suoi 
esercizi di pietà ; ed essendo in questo men- 
tre venuta r Imperatrice Eudossia a Geru- 
salemme a visitare i Luoghi santi , ella die- 
de a Melania que* contrassegni , che potè 
maggiori , della sua stima , e divozione ver- 
so di lei ; ed in ricompensa, ella ricevè dal- 
la Santa una- grazia miracolosa. Conciossia- 
chè essendosele slogato tm piede , santa 
Melania lo guari in un istante , senza farle 
provare dolore alcuno , autenticando Iddio 
con questo , e con altri miracoii ancora , che 
sono raccontati nella sua Vita , la santità* 
della sua serva . Poco sopravvisse alla par- 
tenza d’ Eudossia da Gerusalemme s. Mela- 

» 
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nìa , la quale sapendo esser vicino^ il fine 
de’ suoi giorni » volle nuovamente visitare i 
Luoghi santi non solo di Gerusalemme , e 
de’ suoi contorni » ma della Galilea ancora. 
Celebrò il santo giorno di Natale in Betlem* 
me, e il di seguente ella andò in Gerusa- 
lemme a visitare la chiesa del Protomarti- 
re santo Stefano ; nella quale dopo aver fat- 
ta orazione con istraordinario fervore , e 
con sentimenti vivissimi di profonda umil- 
tà ; fu soprappresa dalla febbre . Ben pre- 
sto fu scoperta mortale la sua malattia, ond’ 
ella ricevuti i santi Sacramenti , ai 31. di 
Decembre , giorno di Domenica , nell’ an- 
no 439. passò dall’ esilio di questa terra alla 
celeste patria , e dqlle miserie , e dai pa- 
timenti della vita mortale ai gaudj. eterni 
dell’ immortalità. , 

24. In s. Melania , e in tutti gii altri suoi 
congiunti , de’ quali s’ è fatta qui sop^a 
menzione , noi vediamo un esempio di ge- 
neroso disprezzo di quanto può mai dare 
il Mondo ; della piò ragguardevole nobil- 
tà , degli onori piò cospicui , e delle piò 
copiose ricchezze . A tutto ciò essi hanno 
preferito il ritiro , la solitudine , la vita 
povera , penitente , e mortificata , e la pra- 
tica di quejle virtò cristiane , le quali quan- 
ti sono pregevoli agli occhi illuminati dal- 
la Fede , altrettanto compariscono vili , e 
di nessun conto agli occhi dell’ uomo car- 
nale. Fd essi hanno fatto questo cambio , 
perchè , come disse s. Melania a Volusiano, 
eroffo persuasi e sicuri dì dover ben presto ri- 
cevere beni incomparabilmente maggiori ed ete^- 
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«t j iti ricompensa del disprèzzo delle pom- 
pe } della gloria , delle ricchezze , e de’ pia- 
ceri di questo Mondo , eh’ essi facevano r 
e delle mortificazioni , nelle quali affligge- 
vano il loro corpo , e umiliavano il loro spi- 
rito . Ecco dunque la sorgente onde dojsbia- 
mo noi pure trarre il necessario" coraggio' per 
disprezzarè i beni temporali , e per animar- 
ci ad esercitarci nelle opere di penitenza » 
e nelle Cristiane virtii ; la considerazione » 
e la yiva e ferma speranza de’ beni eternìy 
chè ’ci stanno preparati nel Cielo . Si rìnmt- 
zia a beni piuttosfó apparenti , che reali * 
a beni ingannevoli j dei quali non si pnò 
godere , che per uh momento > e guesttf stes- 
so godimento è sempre frammischiato di mil- 
le amarezze ; c in: cambio d’ essi il nostro 
Padre celeste ci darà beni veraci» beni so- 
lidi , ed eterni senza mischianzàt di -male 
alcunò, e senza aJcunr timore di dcwterli miti 
perdere .Si soffre in questo Mondo qualche 
pena e molestia, che per quanto sia grave, 
si può sempre con verità dir momentanea, 
e- leg^ra, come insegna 1’ Apostolo s. Pao- 
lo(i)fi e ad essa succede un peso" eterno di 
gloria ; alla privazione dei beni r e comodi 
di questa vita succedono le abbondatiti ric- 
chezze della casa del Signore; e invece di 
piaceri vili , sozzi , ed efimeri di questa 
Mondo , cui si è rinunziato per amor di Cri- 
sto , saremo inondati , secondo 1’ espressio- 
ne della Scrittura , da un fòrreqtn d* 




(i) a. Cor. 4- *7- 
Psalni, 9 - 
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piaceri purissimi , e di delizie" » e’ conso- 
Jazioni incomprensibili , e perpetue del Pa- 
radiso • poiché vedremo a faccia a faccia 
Iddio , lo ameremo senza interruzione » e 
Jo loderemo con un gaudio ineffabile per 
tutta Peternità.A questi beni adunque inconi* 
prcnsibili,ineffabiiij ed eterni teniamo sempre 
rivolti i nostri sguardi, e sollevati i nostri cuo* 
rijse vogliamo facilmente superare quelle dif- 
ficoltà , che s’ incontrano nell’ esercizio della 
pietà cristiana , e tollerare quelle fatiche , 
e pene , le ^uali rendono malagevole il cam- 
mino della virtù : Si vis sustìnere laboremy 
dice sant’ Agostino , attende mercedem , mer- 
cede e ricompensa d’ una gloria immensa » 
infinita , e superiore ad ogni umano pensie- 
ro , la quale , secondo 1 ’ Apostolo (i) , non 
ha alcuna proporzione con tutti i travaglj, 
e patimenti: della vita presente : Non sunt 
eondignae passiones hujus temporìs ad futuram 
g orìam , quae revelahitur in nobìs .AI con- 
fronto di questa gk)ria » che Dio tien pre- 
parata in Cielo a’ suoi fedeli servi, giudi- 
chiamo de*" beni e de’ mali di questo Mon- 
do ; il desiderio di' conseguirla c* infiammi, 
e la speranza di presto giungere a posseder- 
la cf sostenga nel' breve , c disastroso viag- 
gio di questa vita mortale . Ricordiamoci» 
che quest* eterna gloria è quel tesoro na- 
scoso , e quella gemma preziosa per fare 
acquisto della quale G. C. ci esorta (z) a 



C'i)' Ifom. 8. 18. 

Ca> Mutt. j!S. 
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vendere quanto abbiamo , cioè a rinunzia- 
re , almeno coll* affetto a tutte le cose dr 
questo Mondo . Così hanno fatto tutti i 
Santi, de’ quali si sono riportate le Vite , 
così hanno fatto innumerabili altri d’ ognr 
età , sesso » e condizione « che regr>ano io 
Cielo . Preghiamoli pertanto con tutto l’af- 
fetto 1 che ci ottengano colla loro efficace 
intercessione la grazia d’ invitarli qui irf ter- 
ra , accio:chè , uniti al nostro comun Ca- 
po e Salvator Gesìi Cristo , possiamo noi 
pure in compagnia loro e degli Angeli re- 
gnare per tutti i Secoli jiel Cielo ; Così sia^ 
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FrnmcnzioApost. dell’Etiopia 
Fmttooso Vesc. e M. Augafio. 

ed Eulogio Ojaconi e Marti. 2 J. Gennajo 
FriKtooso Vescovo di Braga. 16. Aprile 



10. Luglio 

1 1. Maggio 

1 9, Settembre 
15. Febbrajo 
{.Maggio 

22. Ottobre 
26. Maggio 
Agosto 
ij. Febbrajo 
17. Febbraio 



zS. Febbrajo 
9. Marzo 
4. wàugno 
IO. Ottobre 
29. Gennajc 
4. Ottobre 

2. Aprile • 

3. Decembre 
2J. Marzo 
27. Ottobre 



Falgeazio Vescovo. 



4. Genua|0 



'Gaetano.' 

Gaidio Cardinale. 
Galla. 

Gaiide alio Vescovo. 



7. Agosto 
a 8. Aprile 
, -5. Ottobre 

25. Ottobre 
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' ladìce 

Gelmide Vergine nel trabante. 
GeltrudeVergine nellaSassonia. 
Genesio Martire. 

Gennaro e Compagni Martirir 
Gerace Martire. 

Gerardo. 

Gerasimo. 

Germanicoj c Compagni Mart. 
Germano Vescovo. 

Gervasio » e Protasio Màrtiri. 
Giacinto. 

Giacomo Apostolo detto il Mi- 
nore. 

GiacomoApostolo detto ilMag- 
grore. 

Giacomo « e Mariano Martiri. 
Giacomo Vescovo dì Nisibi. 
Giacomo Interciso Marcire. 
Giorgia Martire. 

Giorgio Monaco e Martire. 
Giovanni Li mosiniero. 

Gio. Crisostomo Dottor della 
Chiesa. 

Giovanni Silenzìario;^ 

Giovanni Apostolo. 

Giovanni de Mata. 

Giovanni di Dio. 

Giovanni E remila, detto il Pro- 
feta. 

Giovanni Climaco. 

Giovanni Damasceno. 
Giovanni Gualberto. 

Giovanni detto il Nano. 

\ 



20. Marzo 

15. Novembre 

24. Agosto 
19. Settembre; 

14. Aprile 
3. Ottobre 

5. Marzo 
19. Gettnajo 
30. Luglio 

19. Giugno» 

16. Agosto 

I. Maggio- 

25. Luglio» 

24. Aprile 

1 5. Luglio 
27. Novembre- 

23. Aprile 
27. Luglio 
2-3. Gennaio- • 

27. Gennaio 
12. Maggio 

24. Giugno 

29. Agosto ^ 
27. Decembre 

8. Febbraio- 
8. Marza 

27. Marzo, 

30. Maggio 

6. Maggio 
12. Luglio 

20. Setteipbee 



Digitized by Google 




j8(r de' nomi de' Santi 
Giovanni della Croce. * * 

Giovanni e Paolo Martiri. 
Girolamo Dottore dellaChiesa^ 
Giulia Vereine e Martire. 
Giuliana di Liegi Vergine. 
Giuliana Falconieri Vergine. 
Giuliano. 

Giuliano e Compagni Martiri. 
Giulio' Martire. 

Giulitia , e Quirico Martiri. 
Giulitta Martire. 

Giuseppe.* ' 

Giustina Vergine e Martire. 
Giustino Martire. 

Giustina » e Ruffina Martiri. 
Giusto é Pastore Martiri. 
Godoleva. • 

Gordio Martire. . ;• 

Gorgonia. 

Gorgoni© e Compagni Martiri. 
GregorioMagnoPapa, e Dottor 
della Chiesa. . 

Gregorio Nisseno Vescovo. 
Gregorio Nazianzeno Dottor 
della Chiesa. 

GregorioTaumaturgo Vescovo 
Giliberto. 

Guido; 

Guglielmo. 

Giimmaro. 



24. Novembre 

26. Giugno 
jo. Settembre 

22. Maggio 
IO. Aprile 
19. Giugno 

9. Giugno 

27. Febbrajo* 
27. Maggio 

16. Giugno 
24. Luglio 
19. Marzo 

26. Settembre ' 
14. Aprile 
19. Luglio 
3. Agosto 
6. Luglio 
j. Gennajo 
9. Decembre 
9; Settembre^' 

1 2 . Marzo 
I. Marzo 

9. Maggio 

17. Novembre' 

23. Maggio 
12. Settembre' 

6. Aprile 
IO. Ottobre 



Ida. 

Igbazio Loj^ola;* 



4. Settembre- 
31.. Luglio* 
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f/ìdice ‘ 

fonazio Vescovo e Martire. 
Uarh Mart. VtÀì s. Afra 6 ^ / 4 - 

£OSÌO V. 6. • ■ 

Ilario Falicuillo Martire, 
llario di Foetiers Vescovo. 
Ilario d’ Arles Vescovo. 
Ilarione. ♦ , 

Innocenti. 

Innocenzo Papa. 

Invenzione della Croce. 
Ippolito Martire. '■ 

Irene, Agaper e Ghionia Mare. 
Ireneodi Sirmio Vesc., e Mart» 
Irenea di Lione Vesc. e Ma'rt. 
Isabella Vergine. ■ 

Isidoro Dottor delia Chiesa. 
Isidoro Pelusiota. 

Ivo. 



/ n 



1. Febbrajai 



1 1. Febbrai® ’ 
14. Gennajo 
^Maggio ^ 
21. Ottobre ' 
28, Decembre 
^Luglio - 
Maggio 
1?. Agosto 
■ g. Aprile 
rf. Marzo - 
Giugno ' 
^Setternbre-- 
4. Aprile 
ly. Febbrai Q. 
^Maggio 



' • ■ '" L , ' ■: ■ 

. . ' ì ( 

Lga, : V • ggJ. Marzo* ' 

Leone Magno Papa. ' ii. Aprilc 

Leone Martire. l^Febbrajo' 

Leónzia , e Compagni Martiri.- i».Decembre 
Leopoldo. _ ^Novembre- 

Liberato è Compagni Martiri. 17. Agosto 
Liberato e sua Moglie Confes- 

sori. ^Marzo- 

Liberiano Martire. • 14. Aprile 

Liduina Vergine. Aprile 

Lietberto Vescovo. aj. Giugno» 

Liliosa e Compagni Martiri. Luglio* 

fjfto Papa e M. Vedi 2?. Set- 
tembre Vita dì iati Cesta» 
ttìinr. r. 
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5 53 de' nome de* Santi. 
Ledo V ICO Vescovo. 

Longino e Coi^agni Martiri. 
Lorenzo Giustiniani. 

Lorenzo Martire. 

Luca Evangelista. 

Lucia Vergine c Martire. 

* Luciano Martire. 

Luciano e Marciano Martiri, 
Lucio , Montano , e Compagni 
Martiri. 

Lucio M, Vedi 1 4. aprile ' 1 0- 
Lucrezia Vergine e Martire. 
Luigi Gonzaga. 

Luigi Re di Francia, 

Lutgarda Vergine. 



19* Agosto 
K Luglio 
^Settembre 
IO. Agosto 
Ottobre 
j Decembre 
7. Gennajo 
Ottobre 

ai. Febbrajo 

I ^ Marzo 
aT7 Giugno 
a5» Agosto 
15, Giugno 




Maccabei Fratelli Martiri. i. Agosto 

Macario d’ Alessandriai à7 Gennajo 

Macario d’ Egitto. iSTGennajo 

Macrhta Avoìa di san Basilio » 
y IQ. Maggio n. 2. i., - 

Maerinà^rgine. ~ .ao. Luglio 

Madre de’ Maccabei. ~i7 Agosto > 

Majolo. II. Maggio 

Majorico,e Compagni Martiri. i^Decembre 
Malachia Vescovo. ^IMovembre 

Malco. 30. Ottobre 

Marana , e Cira Vergini. , a. Agosto < 

Marcella. ^ |i_. Gennajo 

Marcella M. Vedi s. Fotamiena 
28. Giugfio nutn.^ 

Marcellina Vergine. Luglio 

Marcellino Tribuno Martire. ^Aprile 
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Indice 



Ottobre 
^ Novembre 
£5. Aprile 
aj 7 Febbrajo 



3?9 

Marcello Abate- aa- Decembre 

Marcello, e Cassiano Martiri. 30. Ottobre 
Marciano, e Nicandro Marti ri. 17. Giugno 
Marciano , c Luciano Martiri 
Marciano. 

Marco Evangelista. 

Margherita da Cortona. 

Margherita Regina Ji Scozia. 1 o. Giugno 
Maria Vergine Madre di Dio. 

Sue Feste. 

Concezione.*, S-Dccembr. 

Natività. 8^.SetteiBbr. 

Presentazione. ILtNovembr. 

Antiunziazionc. Marzo 

Visitazione. ^Luglio ^ 

Purificazione. ^ Febbrajo 

Assunzione. ^ ^ Agosto 

Maria Vergine Madre di Dio. 

Altre sue azioni riferite nella Vita 
di QesU Cristo. 

Va da Nazaret a Betlemme con 
s. Giuseppe , e si ricovera in 
una stalIa,ove p attori se, e Gc- 
sb Cristo. 

Fugge ini'gitto con s.Giuseppe, 
c poi. ritorna, e dimora inNa* 
zarct. 

SmarrisceGesùCristo,e lo tro- 
va nelTempio. 

Intervienealle nozze diCana in 
Galilea , e ottiene da Gesù 
Cristo il primo miracolo. 

Assiste alla Croce di GesùCri- 
sto,che le dà s.Giovanni per 
[ figliuolo- 



«unu 7, 



num. 12. 



num. 13. 



num. 20. 



mmi. 1^4. 
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i6. Marzo 



'■390 de* nomi di Santi 

"Maria la Penitente , Nipote di 
s. A bramo. 

Maria Maddalena de’Pazzi Ver- 
gine. ' .25. Maggio 

Maria Maddalena. ^ ^ 22. Luglio 

Maria eFloràVerginiicMartiri. 26. Novembre 
Maria Egiziaca e s. Zosimo. 

Mariano e Giacomo Martiri. 

Marino Martire > e Asterio. 

Maria Vergine. 

Martin ianp,eMassima Vergine, 

• e Com’pagni Martiri. 

Martino Vescovo 
Martino Papa e Martire. 

Martiri di Palestina. 

Martiri d’Alessandria morti nel 
servire gli Appestati. 

Martiri in Roma nella persecu- 
zione di Nerone. 

MartiriGorcomiesi nell’Ollan- 

da. ' 

Martiri eConfessori della per- 
secuzione Vandalica. * 

Martiri eVergini nell’ Affrica. 

Marziale e Compagni Martiri. 

Massenzio. 

Massima Vergine. 

Massima, Donatilla ì e Seconda- 
Vedi 2. Decembre 
MassimTTTano Martire. 

Massimiliano eBonosoMartìri. 

Massi mino Martire. 

Matilde Regina. 

Matteo Apostolo. 

Mattia Apostolo- 



Aprile 
2^ Aprile 
‘ i- Marzo 
2^. Luglio 

16. Ottobre 
'Ili Noveml)re 

17 . Novembre 
16. Febbrajo' 

28. Febbrajo 

24. Giugno 

Luglio 

12. Ottobre 
19 Decembre 
lyrOttobre 
"2^. Giugno 
i6T Ottobre 



ig. Marzo 
ou Agosto 
a^Settembre 
14. Marzo 
ai. Settembre 
24. Febbrajo 
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l»dke 

'Maurizio e Compagni Martiri. 
Mauro. 

Mela Vescovo. 

Melania. 

Melezio Vescovo. 

Michele Arcangelo, £ tutti gli 
Angeli. • 

Monegonda. 

Monica. 

Montano e Compagni Martiri. 
Mosè Anacoreta. 



391 

22. Settembre 

1 5. Gennajo 

16. Gennajo 
ji Decembre 
12. Febbrajo 

29, Settembre 

3. Luglio 

4. Maggio 
ai. Febbrajo 
31. Agosto 



N 



Marcisse Vescovo. 


29. Ottobre 


Natale del Signore, 


25 Decembre 


Natalia' e Compagni Martiri. 


27. Luglio 


Nepoziano. 


li. Maggio . 


Nereo, e Achilleo Martiri , e 




Domitilla Vergine,eMartire. 


12. Maggio 


Micandro, e Marciano Martiri. 


17. Giugno 


Niccoli da Tolentino. 


lO.'Settembre 


Niccolò Vescovo. 


6 . Decembre 


Niccolò Studite 


14- Febbrajo 


Niceforo Martire. 


9. Febbrajo 


Nilamone. 


9. Gennajo 


Norberto Vescovo. 


6. Giugno 


Monna. 


5. Agosto 


0 




Olimpiade. 


17. Decembre 


Omotono. 


13 Novembro 


Onofrio. > 


12. Giugno 


Onorato^Vescovo. 


16. Genna 0 
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392 nomi de' Santi 

Ormisda Martire. 8. Agosto 

OrsoIa> e Compagne Vergine e 
Martiri. '2i. Ottobre 

OttaviO:, e Compagni Martiri. 22. Settembre 

P 



Pacomio. 

Pàfnuzio Vescovo , e Conf. 
Palemone. 

Pammachio con Paolina sua 
Consorte. 

Panteno. 

Paolo. 

Paolina. 

Paolino di Nola Vescovo. 
Paolo Apostolo. 

Conversione di s. Paolo. 

Paolo Primo Eremita. 

Paolo detto il Semplice. 
Pasquale Baylon. 

Pastore ) e Giusto. 

Patrizio Apostolo d’Irlanda. 
Pelagia. 

Peone Martire . 

Perpetua, Felicita, e Comp, M. 
Petronio Vescovo. 

Pietro Apostolo. 

Pietro ai Vincoli. 

Pietro Vescovo di Sebaste, 
Pietro Damiano Cardinale. 
Pietro di Tarantasia. 

Pietro Celestino Papa. 

Pietro Grisologo Dottor della 
Chiesa. 



1 3. Maggio 

] I. Settembr. 
II. Gennajo 

30. Agosto 
7. Luglio 

28. Gennajo 
30. Agosto 
22. Giugno 
30. Giugno 
25. Gennajo 
ij. Gennajo 
iS. Decembr. 
17. Maggio 

3. Agosto 
17. Marzo 
'9. Ottobre 

14. Aprile 
é. Marzo 
7. Ottobre 

29. Giugno 
I. Agosto 
9. Gennaio 

22. Febbrajo 

3. Maggio 
19. Maggio 

4. Decembre 
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Pietro Naiasco. 

Pietro Gonzalez. 

Pietro Martire. 

Pietro, Gorgon io»^é Compagni 
Martiri. 

Pietro d’ Alcantara.* , 

Pietro , Andrea , e Paolo Mar- 
tiri , e Dionisia Vergine e 
Martire. 

Pio V. Papa. 

Pionio Martire. 

Flacidoff CompOigffiMaYtìri.V(i‘ 
dì ^Ottobre n. i. 

P.l$ton^. , V V. 

Policarpo Vescovo e Martire# 
Poli ione Martire. 

Porfirio Martire. 

Potino , Blandina,e altri Mar- 
tiri di Lione, 

•Potamiena Vergine e Martire. 
Vratsideyjtdì ziìLuglìo num-i. 
Primoio e Compagni Martiri. 
Proba Vergine. 

Probo e Compagni Martiri. 
Procolo Martire. 

Prospero., 

Protasio e Gervasio Martire. 
-PudeazhnaVedi ì Luglio n-u 
Pulcheria Imperatrice. • 
Piisico. ' .. 



^1. Gennajo 
15. Aprile 
29. Aprile 

.9. Settembre 
1,9. Ottobre 



15. Maggio 
. 5 - Maggio 
6 . Febbrajo 



•9. Aprile 

26. Gennajo 

27. Aprile 
16. Febbrajo 

2. Giugno 
27. Giugno 

21. Febbrajo 
I. Settembre 

I I. Ottobre 
19. Settembre 
2jf. Grugno 
19. Giugno 

I J. Settembre 
21. Aprile ■ 



Q 



Quaranta Martiri. 10. Marzo 

Qniricp , e Giulitta Martiri. 1 6. Giugno 

Tom.XII. S 
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386 ■dé'mmìdi’Sant'i 
Quirino Vescovo c Martire. ' ,'4. Giugn® • 



Radegonda Regina. 14» Agosto^ 

Raimondo di Pennafort. • 2j. Gennajo 

Raimondo Nonnato Card. j i . Agosto 
Raingarda. ' ' 27. Giugno 

Remigio Vescovo. 1, Ottobre 

Respicio i e Trifone Martiri., 6 , Novembre 
Ricario. 

Rivocato,e Compagni Martmv ; 6 ^. Marzo ^ 
Roberto. 

. Rogaziano Martire. ,24. Maggio 

Romano Martire » .é Banda fan- ; . 

Giulio Martire. /ij. Novembre 

Romualdo. . • 7* F^bbrajo 

Romula e Comp. Vergini. aj. Luglio 
Rosa di lima Vergine. ' JO. Agosto 
Rosa di Viterbo Vergine. ' ‘ 4. Settemli^s 

^ussinae Seconda Verg.e Mm. io. Luglio 

■' . .s 



'Saba Abate. 

Saba Martire. 7 

Sabina Martire. / 

Salaberga. ^ ‘ . 

Festa di luiti ì Santi. ♦ ' ' 
Saturnino Vesc. diTolosa e M*^ 
Saturnino e Compagni Martiri 
nell’ Affrica. 

Saturo e Compagni Martiri. 
Saturo Confessore. • 

.Scolastica Vcrcine. 



Decembre 
12. Aprile 
■j. Settembre 
24. Settembre 
1 Novembre 
ap Novembre 

7i I. F ebbra] o 
6. Marzo 
29. Marzo 
in, Febbrajo 



f 
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Inikc ' . 387 

SébfStjM? Martire. , ,, 20. Gennajo 

Seoftjwó^o èj^n^pagni^ar-tii;}. • 6 . Marzo^ 
^eì^cOjMartvei ' _ • ; ; -j i 6 . Febbrajo 

Serapià VergreMartire' \ e Sabi- 
na Martire. j. Settembre 

, 28. Febbraio 

Seri^f Cf jBt^'na. 1 5. Decembre 

Servo ^(Jotppagni Martiri. ,12. Decembre 

Servóló." U ' . ' ' ; £J. Decembre 

Severo Martircj^ w. i^^ c ,22. Ottobre 

Silvestro Papa. ' 51. Decembre 

Simeone Vescovo di Gerusa- 
.^emme^e Martire.'. 18. Febbrajo 

Simeone Vese. di Seleucia e iy(^. 21. Aprile 
^jmcqpe;§tHita. 5. Gennajo 

limone, .v;e.^Giuda o Taddfo\- ,j,; ^ 
j,AppstqÌi..' j : 28 ì, O ttobre 

Sipcletip^ wgine. - . 0 . Ì!a .i8*:Q€nnajo 
Sinforiano Martire.- • , ì,'i -jL Agosto 

Sinfórosa.ei suqi se,tteFigb*iK>-: " r • . 

Il Martiri*. j 8. Luglio, 

Si§9Ì^%yO .' -5- Luglio.^ 

’ Sqf^,qnio Vescovo/ ijji, ; ' v 11. Marzo 
Sosio Martire... .^;y .. •• • .'.v/ . ^-9* Settembre 
Sotera Verginee l^ar^ire. Febbrajo 

SRffc^iipj^e Compagni; Martiri*- , 1 7„Luglio - 
Spjric^qgp Vescovo. ,;J4. Decembre 

Stanislao Vcscqvq e l^^ttire*. . 7. Maggio 
Stefanq Protomartire. ' 26, Decembre 

|li>«^5i9^pne.flplle sue Reliquie,/.' J* Agosto 

.5 .j -l.'.t; JVC J7V Aprile , 
Stefano Re d* Uiial3e/àib>:ao:af;['.*'M^ewefnbre 

. .r/i’crA Lb cno'. . ■ :r ~ ’ - 

Tajdcv.. /' 9. Ottobre 

■ ' • Si- ' 
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28 ÌÈ)èfcéniBÌ^ 



J.68 _ de* 'Santi. ^ . 

Taracoe Còmpag.ni lyi^rtiri. ‘‘ li; C^ttóbr^-' 
Tarsilla , ed Emiliana Vergini'. 24.' Dp'cdthbt^ 
Tecla Vergine e Martire* ; , 25. Setrérfitjrfr 
Tecnfa , e Compagne 'Vérgini'^ ' • ' 

Martiri. ' iS. M^ggid , 

Telico Màrtire. iV."$'èJ^rajó/ 

Tcofaaldo. * , . 

Teodora Vergine e Màrtire^‘^^''!i 8 ’.^^fiK ^'’‘’2 
Teodora ì ed 'Eufrosina Vergini -OiOVì 
e-Martìri; Vedi Maggip‘"^^''^}f - 

mm. %i ,, , • or;.<; vii^ 

Teodoreto j o Teòd( 3 Ì-o'Mài'- ''''-^^ ' ^nnc.'r. ' 
tire. *•-‘■'1 ■''i^.y'GltdKì^e 

Teodoro Sicéotai . ■ 

Teodorb Mònaco* 

Teodoro Martire. ‘'^•'‘’*"''9?^vèrnbré 

Teodoro Studita. ' , i^ì’Féèbiàjo 

Teodosio Cenobiarca. Gfermàjtt^ 

Teodotòd’Abcira Martires^ 3 b‘‘'‘t> onaiiomiii 
sette Vergini- b'Mai t'iri stft"^ « SjSvOr.oLùd 
Compagne'. iB.'Maggvó. 

Teresa-Vérgine. 15.. Ottobre *' 

Terzo, e Cbrtpagni MartirnP’^'^Té? 

Tìburzìò e -l^aleriano Martiri - 
Vedi' Ì2 ? Novembre 'M' 4.^-' 'JJ 
Tigrib o Éutropro'Marti’ri.?"^*^' ia, 

Timotéó Vescovo. . , 

TohmeoM.Védìi^r/iprih fr.ixiP - ■- '■ - - 

Tommaso Apèstojo., •' ‘<.. jrìì 2 fi Decénib're 
Tommaso di ViHanfùóvài "‘‘‘^S.'-S^WWBBFe 
Tommaso Vescovo eMartire. /jjp-.i^bé’ftibré 
Tommaso d'AqiiinoDodtéArdel*'-^’ 'I 
la Chiesa. • - • \ 7. Marzo 

Trasfigurazione del Sigliore. • 6. Agosto, ^ 

Trifone e'Rèspicio Martiri. i 6. Novénibre - 
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Itidìce ' 3S9T> 

TroadìoM'. Vedi 17. Novembre 
oum, 12. 



Valertano Tìburzto e Massima- 
• Mm. Vedi %z. Novem. ». 4. 

Ubaldo Vescovo. i 6 . Maggio 

Molte Vergini , e Martiri nell’ 

Affrica. i9.Decepbre 

Venceslao Martire. aS. Settembre’ 

Veronica Vergit^H'^ Novembre 

9p>'5asty- j .:a .1 ."!! 

Vincenzo Martire. 22. Gennajo 

Vincenzo Ferrerioit s>\\m 5. Aprile 

Vincenzo de* Paoli.. . wìH 19. Luglio 

Vitale , e ; Novembre 

Vittore Viten^e vescovo. 23. Agosto 

yittore‘M«rtiU’e.idelia;tegior>«,,io!lT ,v*f 
Tebeà. .‘ì .5 .M .S iù\H .cui : -22; Settèmbre- 
Vittore j e Compagni Martiri. 21. Luglio 
Vittoria Vergine e Martire. ii. Febbrajo 
Vittoria e Compagni Martiri. 12. Decembre* 
V'ittoriano e'CompagniMattiri. aj- Marzo 
Vittorico e Compagni Mm. 2 1 . Febbrajo* 
Vittricio Vescovo. 

Uldarico Vescovo. 

Umbelina. 

Vrbano Papa e Martire Vedi ai 
aa. Novembre n. 4; 

Ursmaro. 

Ustazade Martire. 

Z . 



9. Agosto 
4. Luglio 
26. Agosto- 



19. Aprile 
21. Aprile 



Cosimo , e Maria Egiziaca. 



8 i Aprilo 



IL FINE- 

"27748 
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